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AL LETTORE 



Delle cose attinenti agli studi da me professati, 
che, tra una lezione e Taltra, tra una consultazione 
di biblioteca o d'archivio e lo sfogliar d'un libro 
recente, in questa o quella tappa del mio pellegri- 
naggio scolastico dal sud al nord del bel Paese, 
sono andato componendo nel corso di circa un de- 
cennio , raccolgo in un volume quattro scritti : Gli 
Acarnest (P Arùfofafte — DelV odierno rinnovamento 
nella storiografia della letteratura italiana — Lo- 
renzo di Filippo Strozzi e un codice ashburnhamiano 
— Pier Vettori e l'umanesimo nel secolo XVL II 
terzo di questi è scrittura recentissima e vede per 
la prima volta la luce : e per esso io debbo un 
ringraziamento alle persone benevole, che, resi- 
denti a Firenze, mi sono state cortesi di notizie e 
trascrizioni di manoscritti, senza l'aiuto delle quali 
a me da più tempo lontano da quella sede invi- 
diata di tesori inediti sarebbe stato malagevole 
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rendere meno difettivi alcuni miei vecchi appunti 
e ragionare di uno scrittore fiorentino alle storie 
letterarie ignoto. Della prima pubblicazione degli 
altri lavori composti in tempi diversi dico a suo 
luogo : qui noto solo , che su tutti e tre ho 
esercitato Topera diligente di revisione vuoi nella 
forma, vuoi nella sostanza là, dove i progressi diu- 
turni della critica e un più maturo giudizio mi 
hanno suggerito o dar di frego o integrare o ri- 
fare addirittura. 

Se il volume non si -fosse ingrossato oltre le mie 
previsioni, avrei accresciuta la raccolta e di alcuni 
saggi danteschi e di altri studi vecchi e nuovi perti- 
nenti alla storia della nostra letteratura negli ultimi 
tre secoli; ma il mio bravo editore, messo prudente- 
mente in guardia dalla fortuna ingiuriosa ai libri 
non propriamente destinati al dilettantismo e al com- 
mercio scolastico, mi ha avvertito a tempo, che, se 

, tal vivanda 

Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento 

da parte mia e sua, potremo rimetterci più fidu- 
ciosi all'opera un' altra volta. 

Piuttostochè ripensare il già fatto o spigolar 
cose minori, avrei preferito condurre a termine 
qualche lavoro di maggior mole, per cui sono 
andato via via accumulando * materiali ; ma giacché 
questo non mi è stato da più cagioni consentito^ 



AL LETTORE. IX 

iion mi è parso male usufruire delle horcs suhsecivce 
per attendere colla maggior cura a questa pubbli- 
cazione. Essa avrà, se a qualcuno importi occuparsi 
delle cose mie, almeno il valore di una testimo- 
nianza; che nella pressura del magistero secondario 
e superiore, neir intensità di altre cure, alla bramosia 
del sapere, allo studio di questa nostra grande let- 
teratura non sono venuto meno un momento, e del- 
Todierna indagine innovatrice della storiografia e 
critica letteraria mi sono studiato seguire via via 
con intelletto d'amore i procedimenti e le conquiste. 
Due parole mi corre obbligo spendere sopra 
lo studio degli Acarnesì, che in un volume di 
materia tutta italiana potrebbe parere un intruso. 
E desso lo scritto che più si allontana dalla forila 
primitiva. Molte lacune ho riempite con ampliazione 
della parte storica e critica; nuovo è quasi tutto 
il corredo delle note illustrative e delle citazioni. 
Quando usci la prima volta (i), due critici auto- 
revoli della materia ne dissero troppo bene (2), 
non senza alcune cortesi osservazioni : dell'una e 
dell'altra cosa rendo loro grazie tardive, conscio 
di non aver risparmiato fatiche per diminuire i 
difetti. A una certa indeterminatezza di fini e 
confini per rispetto alle persone a cui il lavoro 



(1) Cfr, Palermo, ufficio tipografico M. Amenta. 1881. 

(2) Cfr. Rassegna Settimanale^ 4 settembre, 1881, voi. 8, N, 192 — Nuova 
Antologia^ 15 luglio, 1881. 
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si dirige, e a una tal quale sproporzione di parti 
{due mende notate dal critico della" Rassegna) 
ho riparato, meglio commisurando l'analisi della 
commedia col quadro storico che la precede e colla 
critica che le tien dietro, e dando all'esposizione 
la forma più omogenea che conviene a uno studio 
tra letterario e filologico. A Lamaco, personaggio 
notevolissimo cosi nella storia come nelle commedie 
aristofanesche, che la prima volta io aveva affatto 
trascurato (e il critico ^q\S! Antologia ebbe ragione 
a farmene carico), ho dedicato la parte che gli 
spetta. 

Dieci anni fa Aristofane era nel nostro paese, 
ai non specialisti s^ntende, assai meno noto d'oggi, 

in cui A. Franchetti, valoroso tanto quanto mode- 
sto, ne ha intrapresa la erculea fatica della tradu- 
zione poetica sotto le grandi ali del primo ellenista 
d'Italia, Domenico Comparetti. L'opera d' arte del- 
l'uno e le dotte e geniali introduzioni dell'altro, più 
che ai filologi dirette al pubblico colto (a entrambi 
auguro per la gloria degli studi nazionali la lena 
di giungere in porto), ci è arra, che in questo clas- 
sico suolo non è ancora scaduto, né è per declinare 
del tutto il culto della più perfetta letteratura del 
mondo, contro cui da più tempo si appuntano gli 
strali dei così detti positivisti. Anche il lavoro filo- 
logico vero e proprio su Aristofane, in questi anni 
e in Italia e fuori, è cresciuto di molto, e non tra- 
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scurare aflFatto questi nuovi sussidi nella ristampa 
del saggio era un dovere. Le difficoltà per me, cui 
altri studi hanno oggimai distratto da tale ma- 
teria, non erano lievi, ma neir affrontarle ho pro- 
vato una profonda compiacenza; che a questo scritto 
mi lega un senso speciale di affezione e un debito 
di gratitudine. Mi è caro, come quello, che evoca 
nella mia memoria, co' bei tempi della vita univer- 
sitaria, colleghi carissimi e professori venerati e in 
la mente rifissa le care e hione tviagini paterne 
del compianto Michele Ferrucci , di Ferdinando 
Ranalli, di Emilio Teza, di Enea Piccolomini, 
e i sensi di riconoscenza ravviva verso l'opera sa- 
pientemente raddirizzatrice degl'ingegni del nostro 
amatissimo Alessandro D'Ancona, 

il maestro, dal qual io 

Tengo ogni ben, se nullo in me sen posa. 

Mi è caro, perchè ne richiama ai primi anni della 
carriera d'insegnante, quando, balestrati giù alla 
terra che caliga tra Pachmo e Peloro (le tre sedi 
del mio soggiorno sessennale in Sicilia, Siracusa, 
Messina e Palermo, è giusto io ricordi con grato 
animo per la ospitalità che mi offersero onesta e 
benevola), ci sorreggeva una fede profonda nella 
nostra cosciente opera educatrice e un' alta idealità 
negli studi, e, pur professando una disciplina, ci pa- 
reva bello e doveroso non restringere l'applicazione 
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al porro tmti?n 7iecessarmm, né rompere quella fe- 
lice unità intellettuale, che ne avea temperato T in- 
telletto sui banchi della scuola. Gli so grado, perchè 
mi ha imposto quasi Y obbligo morale di non far mai 
del tutto divorzio da quelle lingue e letterature clas- 
siche cosi al genio italiano connaturate, che nel loro 
studio ognuno di noi esperimenta una disciplina 
salutare dello spirito e un mezzo potente a in- 
tendere e insegnare la letteratura patria. Gli Acar- 
nesi del grande Ateniese, che, in momenti bellicosi, 
neiragitarsi più scapigliato delle passioni popolari, 
si fanno consigliatori arditi di concordia e di pace, 
hanno oggi oltre tutto il pregio deiropportunità. 
Ai cultori della materia pertanto io chiedo indul- 
genza delle imperfezioni e degli errori vecchi e 
nuovi, agli altri di avere assegnato, al ìavoro un 
posto forse non interamente suo; per parte mia 
sodisfatto, se mi fosse dato indurre in alcuno dei 
miei lettori la voglia di acquistare una qualche 
dimestichezza col principe de' commediografi anti- 
chi e moderni, nella carità di patria a nessuno se- 
condo, nella satira nella vis comica nel magistero 
deir arte, insuperabile, per tanta parte moderno 
sempre di contenenza e di forma. 

Milano, 1° gennaio 1892. 
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SOMMARIO. 



Aristofane e la guerra del Peloponneso. — Indole della commedia antica. — 
Gli Acamesi, quando rappresentati e posto che loro compete nell'attività 
comica del poeta. — Perchè Aristofane non chiese il coro per sé. — Sue 
dichiarazioni nella parabasi dei Cavalieri e delle Nubi. — La persona del 
poeta e del corago negli Acamesi e controversia in proposito. — La 
guerra del Peloponneso e il partito aristocratico in Atene. — Aristofane 
conservatore e partigiano della pace. — Commedie relative alle sue ten- 
denze pacifiche. — La guerra tra il 431 e il 425 a. C. — Atene al tempo 
della composizione degli Acamesi. — Come Aristofane delineò il qua- 
dro politico e morale della sua patria negli Acarnesi e altrove. — La 
causa prima della decadenza ateniese nel concetto d'Aristofane. — La 
sofistica nelle sue commedie e nella storia del pensiero filosofico. — Il 
vero e il subbìettivismo nella critica aristofanesca. — Il testo degli Acar- 
nesi. — Personaggi e partizione della favola. — Il prologo e le scene 
delle ambascerie. — La invenzione e la storia su questo argomento. — 
Condizioni del testo nel prologo degli Acamesi secondo l'opinione del 
Leo. — Costituzione del coro negli Acamesi. — Contenenza e sistema 
metrico del canto corale d' ingresso. — La scena trasportata al demo di 
Acame. — La celebrazione delle Dionisiache rurali e il canto ditirambico. 
<— II contrasto tra il coro e Diceopoli e sue relazioni con una tragedia 
perduta d' Euripide. — Il primo episodio e la parodia del Telefo. — La 
critica d'Euripide negli Acarnesi in relazione allo stesso argomento nelle 
altre commedie d'Aristofane. — Commento alla parlata di Diceopoli. — 
La scena di Lamaco. — Partizione, costituzione metrica e interpretazione 
della parabasi degli Acamesi. — Il secondo episodio e la scena del mer- 
cato. — Il terzo episodio e la scena del sicofante. — Sistema metrico e 
contenenza del secondo "/opcMv, — Il quarto episodio e la solennità delle 
feste Coe. — Il contrasto fra Diceopoli e Lamaco. — La seconda parabasi 
e 1' esodo. — Critica della commedia. — Si confuta un giudizio di C. O. 
Mùller. — U serio e il ridicolo nella commedia antica. — Il talento comico 
d'Aristofane. — La genialità e gli elementi comici degli Acarnesi. — Il 
concetto serio della commedia. — Gli Acarnesi considerati in relazione a 
tutte le commedie che ci restano di Aristofane nella contenenza e nelle 
forme di satira. — Differenze e analogie fra gli Acarnesi e la Pace. — La 
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composizione della favola negli Acarnesi. — Le evoluzioni e funzioni 
del coro. — Analisi dei personaggi. — Diceopoli e suoi rapporti colla 
persona del poeta. — I personaggi secondari. — Lamaco nella storia e 
nelle coramedie d'Aristofane. — L'assetto scenico degli Acarnesi. 

E stato detto, e in certo senso a ragione, che 
Aristofane è il drammaturgo della guerra del Pe- 
loponneso, come Tucidide ne è lo storico (i). In- 
fatti la massima attività del poeta comico ateniese 
si svolge durante questa lotta accanita che per 
ventisette anni desolò le contrade dell'Eliade (2); 
e mentre Tucidide colla veridicità di un testimone 
oculare e partecipe ai fatti che narra, coir acume e 
magistero sovrano d'uomo di stato e d'artista ci offre 
un quadro compiuto della guerra nei suoi due primi 
periodi (3), Aristofane, ora direttamente, ora in modo 
indiretto, accenna nelle commedie agli episodi che 
più commovevano gli Ateniesi , riproduce le im- 
pressioni che quelli suscitavano negli animi loro 
variamente divisi, e per bocca de' suoi personaggi 
manifesta colla libertà di un cittadino antico i 



(1) Cfr. Ètudes sur Aristophana,^2LT M. Émile Deschanel. Paris 1867, pa- 
gina 19. 

(2) La guerra del Peloponneso dura dal 431 al 404 a. C, nel quale anno 
Lisandro si impadronisce di Atene il 16 del mese Munichione. Aristofane, 
nato secondo la ipotesi più comunemente accettata nel 444, comincia a rap- 
presentare le sue commedie sott' altro nome neXVOlim. 88 a, 1, 427 a. C. e 
continua a scrivere sino zWOlim. 91 a. 4, 388 a. C, circa sedici anni dopo 
la fine della guerra. I suoi capolavori, quelli almeno che a noi son pervenuti, 
furono tutti rappresentati durante lo svolgersi del gran contrasto : i Cavalieri 
nel 424, le Nubi nel 423, le Vespe nel 422, la Pace nel 421 o 22, gli Uccelli 
nel 414, la Lisistrata e le Tesmoforeggianti nel 411, le Ratte nel 405, che vuol 
dire negli anni 8°, 9°, io», 11°, 18°, 21*', 27° della guerra peloponnesiaca. 

(3) È noto che le storie di Tucidide dai grammatici divise in otto libri 
abbracciano solo i primi venti anni della guerra (431-411), nel quale anno s'in- 
terrompono bruscamente ; onde l'induzione della morte violenta del grande 
storico da altre leggende contradetta e da molti storici non accolta. 
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sentimenti e giudizi intorno alle cause, agli effetti, 
nonché agli attori di questo dramma memorabile (i) 
ogni di più funesto alla grandezza di Atene. 

Tutti sanno che la commedia attica antica è di 
carattere essenzialmente politico e sociale, diversa 
per contenenza e costituzione drammatica dalla 
commedia di mezzo e ancor più dalla nuova^ forme 
queste di tempi di decadenza democratica e lette- 
raria, più generiche, più artificiose, più umane, 
d' intento essenzialmente etico, ma lontane dalla 
libertà ed efficacia estetica e civile di quella. licen- 
ziosa, aggressiva, popolare, qualità trasmessele dalla 
sua non lontana origine dorica nelle feste bacchi- 
che rusticali, trasportata in mezzo a un popolo di 
fervidissima fantasia , di ingegno sottile, a reggi* 
mento libero, coirocchio aguzzo e lo spirito mot- 
teggiatore verso tutti coloro che bene o male si 
fossero levati fuor del comune così nella vita pub- 
blica come nell'esercizio dell'intelletto, presso cui il 
teatro già surto a grandezza negli spettacoli tragici 
era considerato non come un ozio estetico, ma come 
una funzione del grande organismo sociale, la com- 
media vettis resta uno dei più singolari prodotti esclu- 
sivamente attici, di breve durata si, ma di suprema 
importanza storica e artistica, perchè specchio ge- 
nuino e intero della vita ateniese nel suo più splen- 
dido momento, espressione forse la più originale e 
insuperata del genio di una razza la più perfetta 
del mondo. 

Il principio dell'autonomia dell'arte, come s'intende 



(1) È l»aggettivo che usa Tucidide — à;to).07WTZTOv r ó).eaov. 



langg^"^-! - '-ti 
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nei tempi moderni, almeno nel periodo veramente 
classico, fu, checché altri dica, sconosciuto ai Greci. 
Lo stato — vf TTÓXt? — è il centro di tutti gli affetti, la 
somma di tutti gl'interessi, e l'arte al pari della 
religione, della scienza e della politica, è un'ema- 
nazione essenziale di quella data forma di vita 
civile, tutrice, s'intende nel senso subbiettivo dello 
scrittore, della grandezza cittadina, promotrice del 
benessere pubblico. « In grazia di che cosa, domanda 
Eschilo ad Euripide nelle Rane, il poeta è degno di 
ammirazione ? — Per la sua virtù, risponde Euripide, 
illuminatrice e correttrice, onde noi rendiamo gli 
uomini migliori nelle città. — Se tu dunque non lo 
hai fatto, ripiglia il grande tragediografo, ma 
di retti ed egregi li hai resi tristissimi, che cosa 
crederesti meritare? — La morte, interrompe Dio- 
niso (i). » E poco più sotto, dopo essersi dato il 
vanto di aver composto 1 Sette a Tebe e i Persiani 
allo scopo di mantenere i cittadini arditi nella batta- 
glia e atti in patria all'esercizio delle pubbliche fac- 
cende. Eschilo incalza l'avversario col ricordo dei 
poeti primitivi che tutti ebbero in mira il pubblico 
bene, e di Orfeo che insegnò le religioni e allontanò 
dalle stragi, e di Museo che apprese a curar le ma- 
lattie e a rispettare gli oracoli, e di Esiodo maestro 
nell'agricoltura, e di Omero il divino, che agli uo- 
mini mostrò gli ordinamenti, gli esercizi, le virtù 
militari (2). 

E qui determinato l'ufficio del poeta e special- 
mente del poeta drammatico, quale lo concepì 



(I) Cfr. V. 1008-1012. 
(2; Cfr. V. 1021-1035. 



r 
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l'Eliade classica. Lo scrittore della commedia an- 
tica allarga la sua osservazione su ogni aspetto 
-della vita contemporanea, abbraccia tutte le forme 
dell'educazione pubblica, riproduce sulla scena di- 
rettamente i piersonaggi più famosi e temuti del 
1;empo, tocca delle istituzioni, delle credenze, dei 
costumi pubblici e privati; e tutto trasfigurando 
-colla finezza della satira , colla ricca vena degli 
scherzi e delle caricature, colla genialità delle fan- 
tasie in rappresentazioni d'arte immortali, esercita 
un magistero fecondo di vive compiacenze estetiche 
non meno che di ammaestramento politico e morale. 
Questo carattere di sconfinata libertà nella con- 
tenenza e nella forma, di valore storico e di ec- 
<:ellenza artistica proprio della commedia antica 
non trova riscontro, ch'io sappia, in alcun genere 
■delle letterature moderne. E presso gli stessi Elleni 
fu un fenomeno transitorio che non si rinnovò mai 
più. « In queir aere pieno di moto e di vita, ap- 
passionato , febbrile, scrive un insigne ellenista, 
nacque questa che visse di vita rapida e presto 
divenne la coinedia antica anche per gli antichi 
stessi. Essa fu una emanazione tanto diretta di 
quel momento, di quella libertà, di quel moto così 
splendidamente agitato e scomposto che precedette 
la decadenza d'Atene, fu anzi talmente parte di 
quello, che si spense aflFatto con quello e rimase 
poi veduta e ammirata da lontano, come monu- 
mento artistico e storico di quell'epoca di grande 
rivoluzione e di grande importanza, in cui la Gre- 
cia creò per sempre modelli imperituri di arte e 
di pensiero, creò la filosofia speculativa , e la sto- 
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riografia politica, e l'eloquenza e tante altre belle 
cose da noi ereditate; ma le creò per quelle stesse 
cause che la distrussero, come una madre che paghi 
colla propria vita l'esistenza data a bellissima prole. 
La commedia antica adunque, figlia della libertà 
e organo della vita pubblica ateniese, fini con 
queste (i). 

Non a torto adunque Platone definiva la repub- 
blica ateniese una teatrocrazia (2) ; e volendo dare 
a Dionisio di Siracusa un concetto del governo 
della sua patria, nulla trovava di meglio che man- 
dargli le commedie di Aristofane (3). Egli è infatti 
tra i poeti, di cui ci siano psr venute le opere, il 
più grande scrittore della vecchia commedia attica ; 
e tutti i caratteri di questa sono riflessi e per- 
fettamente contemperati tra loro nelle sue opere 
drammatiche, specie in quelle che appartengono al 
primo e più glorioso periodo della sua vita lette- 
raria (4). Per lui artista nato essa si elevò a un 
magistero estetico, che non aveva ancor conseguito 
e che le verrà a mancare con lui; per lui cittadino 
di virtù antica assurse all' alto ufficio di ammoni- 
mento e censura d'uomini e di cose vive. Era na- 
turale che nel momento in cui un gran dramma 



(1) Cfr. D. Comparetti, Introduzione alle Nuvole d'Aristofane tradotte 
in versi italiani da Augusto Franchetti. Firenze, Sansoni, i88r. 

(2) Cfr. Leggìi cap. III. 

(3) Questo fatto è ricordato nella quarta delle biografìe antiche di Ari- 
stofane pubblicate dal Meineke nella sua edizione delle commedie. Lipsia ,. 
Tauchnitz, 1860. Cfr. CommentatiOy p. X. Vedi anche in proposito un bell'ar- 
ticolo del Du Mèrli, Revue des deux MondeSy 1846. 

(4) Cfr. la -divisione assennata che ha fatto il Bergk della vita letteraria 
di Aristofane in tre periodi, a ciascuno dei quali appartiene un certo numero- 
di commedie con caratteri ben distinti. 
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storico decisivo delle sorti della patria , tenne oc- 
cupati e trepidanti gli animi dell'intera cittadinanza, 
la fantasia del nostro comico inteso sempre al 
pubblico bene, s'ispirasse ai fatti contemporanei ed 
esercitsLsse la sua libera critica su tutte le forme 
della vita democratica ateniese. 

Una delle produzioni aristofanesche di soggetto 
direttamente politico e coi fatti della vita sto- 
rica contemporanea più strettamente connesso è 
la commedia gli Acarnest, argomento del nostro 
studio. 

Premettiamo poche notizie sulla rappresenta- 
zione della commedia e un rapido cenno delle con- 
dizioni storiche da cui il poeta attinse la materia 
dell'opera sua all'esposizione e critica della favola 
comica (i). 



(i) Per il testo, oltre le edizioni generali delle commedie aristofanesche 
(le tre critiche sono : Dflbner, Paris 1842 — Bergk, Lipsiae 1877-78 — Meineke, 
Lipsiae 1860) si hanno degli Acatnesi notevoli edizioni speciali — Dindorf, 
Lipsiae 1828. — Elmsleius, Lipsiae 1830. — Mitchell, London 1835. — Blaydes, 
Londqn 1845. — MQIler, Hannover 1863. — Ribbeck (col testo tedesco a 
fronte e note) , Leipzig 1864. — Green, London 1870. — Merry con intro- 
duzione e note inglesi, Oxford 1880. 

Noi ci siamo serviti del testo del Dindorf: cfr. Aristophanis Fabulae 
super stiUs et perdiCarumfragmenta ex recensione G. D. Lipsiae, Teubner, 1869 ; 
e per la interpretazione abbiamo a preferenza ricorso all'ediz. di V. Ribbeck, 
senza trascurare il sussidio di altri commentatori e specialmente degli scoli. 
Per la presente ristampa e nella lezione e nella esegesi abbiamo avuto co- 
stantemente dinanzi la recente edizione del Blaydes munita di tutto l' appar 
rato critico e di copioso e accuratissimo commentario : (cfr. Aristophanis 
Achamenses. Annotatione critica, commentario exegetico, et scholiis graecis 
instruxit Fr. H M. Blaydes. Halis Saxonum, 1887). È il voi. VII della sua 
^lendida ediz. delle commedie aristofaneè. Il testo degli Acarnesi ha a 
fondamento un nuovo riscontro di codici, sei direttamente esaminati dall'au- 
tore e due per t:ollazione d'altri. I riscontrati personalmente dal Blaydes 
sono, tre defla R. biW. parig. A, 2712 — B, 2715, — C, 2717, due laurenziani 
r, 31, 15 — A, 31, 16, e uno vaticano palatino P, LXVIII : i due esaminali 
da altri sono il ravennate R, e l'ambrosiano L. 41. 
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* * 

Gli Acarnest < ^ky^cnr^c, » furono rappresentati sul 
principio del settimo anno della guerra del Pelo- 
ponneso sotto Tarcontato di Eutino nell'OL 88 a. 3, 
425 a. C, nella ricorrenza delle feste lenee. 

La didascalia in fondo alla prima OnóSsoris della com- 
media 

dà precisa indicazione: che Eutino fu arconte nel- 
rOl. 88 a. 3 , il quale fu appunto Tanno settimo. Ma 
anche senza questa più luoghi della commedia (2), 
e particolarmente il verso 266, danno modo di 
determinare con sicurezza la data della rappresen- 
tazione. Qui infatti Diceopoli, rivolgendo la parola 
al /allOf esprime la gioia di aver fatto ritomo al 
proprio demo di Acarne dopo sei anni, da che ne 
era stato tenuto lontano per causa della guerra. 

Ora la legge proposta da Pericle per la quale 
tutti gli abitanti dei demi dell'Attica furono ob- 
bligati a entrare in città rìsale al 431 a. C, ap- 
punto sei anni prima che si rappresentassero gli 
Acarnesi. 



(i) Leggo Eù^vvov col Dindorf e col Blaydes invece di EòOufiivov colla 
volgata ed E\/hj$r,u.o*J con Diodoro Siculo e Ateneo : ExtQ'Jvriq (Evthines) 
arconte è ricordato dall'autore antico della vita di Tucidide. Nelle feste lenee, 
oltre gli Acarnesi, furono rappresentati i Cavalieri^ le Vèspe, le Ram; e 
nelle grandi Dionisiache le Nubi e gli Uccelli: delle altre commedie le di- 
dascalie non danno indicazioni. 

(2) Cfr. i V. 141, 160, 890. 
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E questa la prima delle commedie a noi pervenuta 
intera; e tra le quarantaquattro che Aristofane 
avrebbe scritte (i), viene cronologicamente subito 
dopo i Banchettatori y « AztTa^y;? » e i Babilonesi 
€ BxPvldivtot » rappresentati i primi neirOl. 88 a i, 
427 a C, e i secondi nelle grandi Dionisiache 
dell'Ol. stessa a. 2, 426 a. C. {2). 

Se è vera la data in cui si colloca comunemente 
la nascita di Aristofane (3), Olim. 84, 444 a. C, 
quando egli fece rappresentar gli Acarnesi^ non 
avrebbe avuto più di diciannove anni. A parte la 
esattezza matematica di questo anno, tutte le testi- 
monianze s'accordano nel confermare la tradizione 
di un Aristofane che si produce in età giovanissima. 
Ci restano quarantadue frammenti dei Banchetta- 
tori e trentadue dei Babilonesi {4), i quali, se ci la- 
sciano intravvedere il concetto generale informatore 
dì questi due primi lavori del giovane poeta, non 
sono sufficienti per un giudizio sul loro valore 
drammatico, come occorrerebbe a determinare il 



(i) Cfr. Dindorf, De Aristophanis fabularum numero et nominibus nella 
ediz. delle commedie arìst. Oxon, 1835. Egli e con lui la pia parte dei critici 
rigettano il numero 54, accettando il 44 dato da Suida. È il numero delle 
commedie che ci dà il Cod. parigino (Bibl. reg. 2712} creduto dal Dindorf il 
più sano e autorevole. 

(2) Cfr. Acarnesi v. 378, dal quale s'induce l'anno, in cui i Babilonesi 
furono rappresentati. 

(3) Gli storici non si accordano suU' anno di essa. Il MQller la colloca 
nello 01. 82, 452 a. C. Stando a questa data Aristofane avrebbe contato ven- 
tidnque anni al suo primo presentarsi come poeta comico e ventisette al- 
l'epoca della rappresentazione degli Acarnesi. Le biografie antiche non dicon 
nulla. Ma storici non meno autorevoli del Mùllercome il Munk, il Volkmann, 
il Blaydes, ecc., la collocano nell'Ol. 84, 444 a. C. Lo scoliaste alle Rane (v. 504) 
che chiama Aristofane «rzef^òv ^stpOLY.'d'Aog diciottenne circa quando diede le 
sne prime produzioni, giustificherebbe questa data che il Mtiller crede erronea. 

(4) Cfr. Dindorf, Aristophanis fragmenta^ nella ediz. cit. 
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progresso che segna neir arte comica del nostro 
la produzione che abbiamo preso a studiare. 

Se non che V ingegno poetico già esercitato, 
l'esperienza maggiore acquistata del teatro dopo i 
due esperimenti fatti, il primo premio che sappiamo 
riportato dal nostro cogli Acarnest su Gratino coi 
Naviganti colti dalla tempesta « Xse/^a^ó^asvotc » che 
ebbe il secondo, e su Eupoli coi Noviluni « ^o^ju:rr 
voli; » (i) cui toccò il terzo premio (i Atara)./:; avevano 
avuto due anni prima il secondo premio ; dei Babi- 
lonesi nulla ci è noto), l'ardito linguaggio col quale 
accenna alla propria persona in più luoghi della 
nostra commedia, i segni infine di un'arte già sicura 
di se, formidabile nell'attacco e nell'invenzione fe- 
licissima, tutto ci mette in grado di assegnare agli 
Acarnesi un' importanza storica e letteraria supe- 
riore a quella delle due commedie da cui erano 
state precedute. 

Il poeta infatti dopo la rappresentazione degli 
Acarnesi era cosi conscio del proprio valore che 
l'anno seguente 424 a. C. ardi presentarsi al pub- 
blico in nome proprio coi Cavalieri « \t:t:Iz, » in 
cui egli stesso recitò la parte di Cleone (2). Giac- 
ché è noto che Aristofane vuoi per la consuetudine 
di non avventurarsi in modo palese al giudizio 
severo dei giudici drammatici in troppo giovane 
età, vuoi per un giusto sentimento di modestia unito 



(i) Cfr. Didascalìa citata. 

(2) Queste notizie ci sono offerte dalla biografìa, di cui sopra. Compilata 
nell'età bizantina, quantunque contenga errori e contradizioni non lievi, è 
sempre la pia importante tra le biografie antiche di Aristofane, e nessuna 
ragione vieta di prestar fede alle notizie qui ricordate. 
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ad un concetto elevato dell'arte, sino all'anno 424 
non chiese il coro per sé (i), ma fece rappresen- 
tare le sue tre prime commedie a nome di due 
ben noti attori e poeti contemporanei Filonide e 
Callistrato (2). Senz' andar rintracciando .peregrine 
ragioni di questo fatto, possiamo starcene a quanto 
il poeta stesso ci dice in proposito nella parabast 
dei Cavalieri e in quella delle Nubi, Troviamo qui 
due belle testimonianze della modestia dignitosa di 



(i) Il Deschanei appoggiandosi alla testimonianza di un antico scoliaste 
di Aristofane crede che il tardo comparire del poeta sulla scena in proprio 
nome si debba ad una legge ateniese antica quanto la commedia stessa, per 
la quale nessuno poteva chiedere il coro se non a trenta anni e secondo 
taluni a quaranta. Non sappiamo quanto ci sia di vero in questa opinione. 
Possiamo dir soltanto che Aristofane, il quale ha avuto più volte occasione di 
(tarlare della sua pratica di far rappresentare le prime commedie sott' altro 
nome, non fa mai cenno di questa disposizione. E contro quest'asserzione 
del Deschanei sta il fatto del nostro poeta, che chiese il coro non più tardi 
del ventesimo anno dell'età sua o al massimo del ventottesimo, ammessa per la 
sua nascita la data tutt'altro che certa del 452 a. C. 

(2) Attori soltanto li hanno creduto molti critici e come tali noi li abbiamo 
ricordati nella prima edizione della nostra memoria : ma il Blaydes (cfr. op. 
cit., pag. VII-VIII della prefazione) ha provato che si tratta di due compositori 
sia pur mediocri del tempo. Di Filonide ragiona Snida come di un comme- 
diografo m voga, e dà il nome di tre sue commedie. Poco sappiamo di Cal- 
listrato, ma a lui come a poeta allude il v. 1016 delle Vespe, e di lui come 
di poeta fa cenno Io scoliaste al v. 1018 della stessa commedia. È curioso, 
che anche dopo la vittoria degli Acarnesi in nome di Callistrato e dei 
Cavalieri, in nome proprio, Aristofane ricorresse il più delle volte alla pra- 
tica di far chiedere il coro da altri : le didascalie infatti ci dicono, che fu- 
rono rappresentate in nome proprio le Nubi con insuccesso, la Pace che 
riportò il secondo premio, e il Pluto^ ma in nome di Filonide furono messe 
in scena le Vespe, Amjlarao, Proagone e le Rane, e queste due ultime eb- 
bero il primo premio, e in nome di Callistrato oltre i Babilonesi e gli Acarnesi, 
la Lisistrata e gli Uccelli, i quali ultimi riportarono il secondo premio. Non 
è facile a noi moderni spiegare queste oscillazioni aristofanesche, ma esse 
ci dimostrano che il nostro poeta non fece mai un sicuro assegnamento sul 
pubblico ateniese mutabile e capriccioso, e che i due prestanomi non erano 
persone atfatto volgari se meritarono ripetutamente la sua fiducia e quella 
delle commissioni teatrali. 11 Blaydes suppone che questa società d'Aristo- 
fane con Filonide e Callistrato fosse notoria al pubblico, e che prima del ver- 
detto drammatico fosse conosciuto il vero nome dello scrittore. 
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Aristofane, del gusto squisito ed esigente del pub- 
blico ateniese, e delle gravi difficoltà che attraver- 
savano la carriera dei poeti drammatici in tempi 
tanto più fortunati per V arte quanto più disformi 
dai nostri. 

€ Ponete mente di buon grado, dice il poeta agli 
spettatori per bocca dei Cavalieri, agli anapesti, o 
voi che siete ammaestrati in ogni forma di poesia 
geniale. Se invero qualcuno degli antichi corodi- 
dascali ci avesse voluto obbligare a presentarci al 
pubblico a parlare (proprio in nome nostro), non 
cosi facilmente lo avrebbe ottenuto. Ma ora il 
poeta n'è degno, che odia quelli stessi che noi 
odiamo, ed ha il coraggio di dire il giusto e ge- 
nerosamente entra in lotta col tifone e colla tem- 
pesta. Di quello poi , di cui molti venendo con 
lui in discorso fanno le meraviglie e domandano 
come per lo innanzi non abbia chiesto il coro in 
proprio nome, egli volle che noi vi dessimo la 
ragione. Dice adunque il poeta che non ha indu- 
giato pazzamente, ma perchè reputa che il com- 
porre commedie sia fra tutte cose la più difficile 

« y.fj>u.0ìdi§X7y.2Ùf'(X.v eivxi ^^aXsTr&jTaTOv ejoyov aràvTwv » : e infatti 

mentre molti si provano conquistare costei (la com- 
media), a pochi ella fa copia di sé. Inoltre egli da 
molto tempo conosce che voi siete uomini trasmu- 
tabili per natura da un anno all'altro, e abbando- 
nate quelli che prima applaudiste, non appena in- 
vecchiano (i). » 

E cosi continua su questo tono per tutta la pa- 



(i) Cfr. Cavalieri, v. 503-519. 
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ràbasi ricordando alcuni poeti (Magnete, Gratino) 
ch'ebbero a trovarsi in pessime acque, quando, non 
appena cominciarono per vecchiaia a dare in ciam- 
panelle, il pubblico ateniese immemore della loro 
gloria passata li ripagò di noncuranza e disprezzo. 

Anche nelle Nubi scherzevolmente fa menzione 
di questo suo giovanile timore, e ringrazia la ge- 
nerosità dei cittadini che lo rinfrancarono nella 
speranza di una buona riuscita. « Ed io (è la com- 
media che parla) quando ero ancor ragazza, né mi 
era consentito di partorire, esposi il mio parto; ed 
im' altra giovinetta il raccolse, e voi generosamente 
lo allevaste e lo educaste: da quel tempo io ho 
sicura garanzia del vostro giudizio (i). > 

Fra ì trovatelli di cui parla il poeta, vanno col- 
locati anche gli Acarnesi; ma par certo, che gli 
spettatori non dovevano ignorarne il vero autore. 
Nelle ardite allusioni personali e nella freschezza 
delle invenzioni ond'è ricca questa commedia, era 
facile riconoscere l'unghia del leone di un comme- 
diografo già fuori della schiera volgare. In Diceo- 
poli infatti che si rallegra pei cinque talenti che 
Cleono vomitò (2), e si lamenta delle offese rice- 



(i) Cfr. Nubi, V. 530-33. 

(2) Cfr. Acarnesi. v. 6. rolq 7révT£ TaXavToec, oi? KXiwv é^-/iiJLecrsv^ 
Duplice racconto fa lo scoliaste di questo particolare : secondo l'uno, Cleone 
sarebbe stato condannato dai cavalieri a pagare la somma di cinque talenti 
Sta tÒ ujS^e^eiv tov? imréo^i;] il che è falso, anche perchè la podestà 
S:ìudiziaria in Atene non era presso l'ordine equestre: secondo l'altro, con- 
fermato anche da Teopompo, Cleone avrebbe preso del denaro dagli abitanti 
delle isole promettendo di persuader gli Ateniesi ad alleggerir loro il tributo ; 
il che saputo i cavalieri a Cleone nemicissimi fecero sì che gli eliasti lo 
condannassero alla restituzione della somma o alla prestazione di doni equi» 
valenti ; e questa seconda versione pare la vera. 
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vute r anno addietro per la rappresentazione dei 
Babilonesi da quel calunniatore che lo avea trasci- 
nato al dicastero sptUacchiandolo di menzogne^ ro- 
moreggiando come il torrente Chicloboro (i), e in 



(i) Cfr. Acarnesty v. 379-81. Questi e i versi 502 e 503 attestano chia- 
ramente la citazione in giudizio del poeta dei Babilonesi da parte di Cleone. 
Il quale, a detta del nostro, sarebbe a ciò stato mosso dal desiderio di ven- 
dicare le invettive personali lanciategli in quella commedia, sotto pretesto di 
tutelar l'onore cittadino offeso dal poeta per avere quivi sparlato degli Ate- 
niesi dinanzi agli alleati, che, portando i loro tributi ad Atene, potevano nel- 
l*^occasione delle grandi Dionisiache in cui i Babilonesi furono rappresentati, 
assistere agli spettacoli teatrali. Uno dei biografi narra che il famoso dema- 
gogo punto al vivo gli tentò per tre volte contro un processo d'illegale 
cittadinanza yp'X.Y^ ^&v y.q. Ignoriamo su qual fondamento poggiasse l'ac- 
cusa. Le commedie del nostro offrono molte testimonianze della inimicizia 
personale tra Aristofane e Cleone determinate da cause cosi pubbliche come 
private, ma non fanno mai allusione all'accusa appostagli di origine straniera. 
Qualche tradizione fa Aristofane nativo di Rodi o di Naucrati. Dallo scolio 
al V. 653 degli Acarnesi e da 'ufi altro biografo si deduce che alcuni lo rite- 
nevano di Egina. Eginate infatti dicevano che fosse il padre, e in Egina si 
affermava il nostro comico possessore di beni come it).V3^oVy^o? (era il 
proprietario di un pezzo di terra toccatogli in sorte nella distribuzione del 
paese conquistato). Pericle avea concesso cittadinanza ateniese a molti di 
questi x)>vj^ov^ot). Il biografo bizantino (cfr. 4* Bergk^ cade in. un ana- 
cronismo citando questo ed altri fatti come conseguenza dell'odio e della 
inimicizia sorta tra Aristofane e Cleone per la rappresentazione dei Cavalieri^ 
la quale si sa che ebbe luogo alcun tempo dopo questi fatti. medesimi. Certo 
la rappresentazione dei Cavalieri dovette aumentar l'animosità di Cleone, e 
vi fa allusione il v. 1284 delle Vespe; ma pare anche che Cleone, vuoi per 
qualche soddisfazione datagli dal nostro, vuoi perchè avea visti andare a 
vuoto le sue azioni giudiziarie contro Aristofane, smettesse dal dargli noia. 
È stata agitata la questione se il processo fosse stato mosso realmente contro 
Aristofane o contro Callistrato. Il Bergk e il Mailer stanno per Callistrato; 
il Droysen, il Munk e il Blaydes per Aristofane. Noi incliniamo a questa 
opinione, perchè si presta meglio a spiegare i fatti ricordati. Non è impro- 
babile o che il poeta stesso dinanzi a un'azione giudiziaria si scoprisse 
come il vero autore della commedia incriminata, o che Cleone consapevole 
della vera paternità lo obbligasse a disvelarsi. Il più volte citato compilatore 
della quarta biografia ci narra, tirando, credo, a indovinare, che il poeta chia- 
mato a difendersi se la cavasse citando scherzevolmente i due famosi versi 
dell'Odissea, A. 215-216: 



- V 



oùyj ol^*' oO yifi ttw rig sòv yòvov avTÒj àvi'j'Vw > 



GLI ACARNESI DI ARISTOFANE. 17 

quel ^t^à-Txa).©; della parabasi, che energicamente 
ribatte le male voci sparse sul conto suo e pro- 
fessa di dedicar l'arte al bene dei suoi concittadini 
"vani e leggeri, e promette d'insegnare in tutte le 
5ue commedie ttóVa' à^xOa senza adulazione, senza 
promesse di mercedi, senza inga7ini, senza birban- 
teria, senza incensamenti (i), il pubblico ateniese, 
doveva ben riconoscere quello stesso giovane poeta 
•che continuava l'opera di acerba critica contro 
ogni pericolosa innovazione e popolare intemperanza 
incominciata coi Banchettatori e coi Babilonesi, In 
quelli aveva censurato il sistema d'educazione nuova 
contrapponendole l'antica; in questi sferzata la du- 
rezza dei cittadini cogli alleati e battuta la corru- 
zione dei magistrati ateniesi con attacchi personali 
a Cleone; negli Acarnesi si propone di rimovere 
gli animi dei concittadini da una guerra da lui 
ritenuta fatale alla patria. 

E a raggiunger l'intento il poeta si vale di due 
mezzi consoni alla natura dell'arte drammatica: 
sparge da una parte a piene mani il ridicolo sulla 
smania che ha invaso gli Ateniesi delle imprese 
guerresche , rappresenta dall' altra visibilmente i 
danni della guerra e i benefici della pace. 



« La madre dice che io sìa figlio di lui, ma io non lo so, perchè nessuno di 
per se conosce chi lo ha generato. » Dal racconto del biografo non e' è da 
cavare nulla per la soluzione della controversia, la quale non è senza in- 
teresse, perchè illustrerebbe la condizione morale e legale di questa specie 
di gerenti responsabili che chiedevano il coro, in altri termini la rappresen- 
tazione di un dramma non proprio ma presentato col loro nome, 
(i) Cfr. Acarnesi, v. 657-60. 
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Volgere a' consigli di pace fu norma costante-, 
della condotta di Aristofane durante la guerra del 
Peloponneso. Questa disposizione d'animo è con- 
nessa colla politica individuale del poeta e con 
quella generale del partito a cui egli inclinava. 
Aristocratico e conservatore egli era in opposizione 
colla parte popolare, che secondando l'impulso ac- 
corto dato a tempo da Pericle, avea nel 431 a. C 
fatto scoppiare quella lotta infausta a tutta la 
Grecia, ma resa ormai inevitabile per il fiero antago- 
nismo primitivo delle due più forti razze elleniche,, 
la Ionica e la Dorica, via via più che mai inasprito 
da reciproche provocazioni. Un complesso di cause, 
prossime e lontane splendidamente esposte da Tu- 
cidide, odi lungo tempo covati, rivalità e bramosie 
di vendette insoddisfatte, cupidigia ardente di pri- 
mato in entrambe, supremo interesse di far preva- 
lere nelle altre provincie della Grecia la forma di 
governo propria a ciascuna, aveva spinto alla fine 
Sparta e Atene a decidere colle armi la loro sorte.. 
Tutta quanta l'Eliade si commosse al primo an- 
nunzio della guerra, e il vasto incendio si diffuse 
quasi per tutti gli stati variamente congiunti colle 
due potenti rivali. Dagli apparecchi che ambe le. 
parti facevano per sostenerla e dal collegarsi pronto 
delle popolazioni con una delle due o aver mani- 
festo intendimento di farlo, argomentava a ragione 
Tucidide sin dal principio la grandezza e diutur- 



•«^ 
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nità di essa guerra (i): e fu invero lunga e acca- 
nita, protraendosi sia pure con qualche interruzione 
oltre cinque lustri. In mezzo allo scatenarsi repen- 
tino delle passioni popolari e alla smania di guerra 
che dominava il grosso della moltitudine, era sempre 
poderosa in Atene e ogni tanto insorgeva consi- 
gliera di pace la parte oligarchica composta quasi 
per intero delle due classi più ricche, i Pentacosio- 
fnedtmmi e i Cavalieri^ raccolti nelle éroLipvM (2). Il 
più insigne storico moderno della Grecia, G. Grote, 
quantunque abbia messa in tutta mostra i torti di 
questo partito nei momenti più decisivi per la sa- 
lute della Grecia (3), nondimeno ha dovuto ricono- 
scere che esso rappresentava allora in Atene la 
parte più prudente e più assennata di fronte alla 
sfrenatezza della demagogia (4). 

In corrispondenza adunque colle aspirazioni di 
quest'ordine e per convincimento personale Ari- 



(i) Cfr. Tucidide: proemio alle storie, L. V. 26 in cui colla chiaroveg- 
genza di profeta preconizza che non avrebbe durato meno di tre novenari. 

(2) Allestita nel 428 (anno 4° della guerra) una flotta di 100 triremi, per 
far vela sul Peloponneso, narra Tucidide che salivano sulle navi e cittadini 
ateniesi e stranieri in Atene domiciliati, all'infuori delle prime due classi i 
Pentacosiomedimmi e i Cavalieri (cfr. L. Ili, 26). Le eTa.^à at erano 
associazioni politiche, in cui i partiti specialmente oligarchici si organavano 
raccogliendo le proprie forze contro la democrazia, pur rimanendo distinti 
nei modi d'operare e spesso in contrasto fra loro. Gli antichi scrittori non of- 
frono che scarse notizie su questi circoli dell'antica Atene. Isocrate ricorda 
1' srat^st'a, a cui apparteneva Alcibiade : cfr. Or. XVI. Allusioni fuggevoli si 
trovano in Platone (cfr. Teet. e. 79, Leg. IX, e. 3, Rep. 11, e. 8;, in Tue. iii, 
82. Cfr. G. Grote — Histoire de la Grece trad. de l'anglais par A. L. De Sa- 
dous. — Paris, Lacroix e C. 1866. Tome neuvièrae, deuxième partie, cha. i, 
pag. 9: dove si citano sull'argomento due dissertazioni tedesche — Die 
oligarchische Pariei und die Heiairien in Atlien, von W. Wischer, 1836. 
Geschichte der poliiischen Heiairien zu Aihen, von Hermann Bùttner, 1840. 

(3) Cfr. Grote. op. e voi. cit. specialmente eh. 11, pag. 66 e 80. 
,(4) Cfr. Grote, op. e voi. cit. eh. i. 
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siofane osteggiò sempre questa nuova smania di 
preponderanza e conquista. Egli vide nella guerra 
d'Atene con Isparta (e tutti gli uomini perspicaci 
erano con lui) la rovina della patria: ne fosse pure 
uscita vittoriosa, avesse pure allargato i suoi domini, 
sarebbe stata alla fine sempre così battuta e stre- 
mata di forze da non poter più durare nella primitiva 
grandezza e libertà. Questa opposizione del nostro 
alla guerra ha fornito argomento a tre delle sue 
commedie (tante almeno a noi son pervenute in- 
tere) composte in tre diversi momenti, in cui il 
partito della pace parve ripigliare il di sopra; gli 
Acarnest nel 425 (settimo anno della guerra) la 
Pace nel 421 (undecimo della guerra. Tanno della 
bugiarda tregua di cinquanta anni, detta pace di 
Nicla), e finalmente la Lisìstrata nel 411, ventu- 
nesimo della guerra. Tanno in cui il governo de- 
mocratico dovette cedere il posto al Consiglio dei 
Quattrocento), Sarebbe opportuno un esame compa- 
rativo delle tre commedie in relazione coi tempi 
diversi in cui furono composte, per mostrare i vari 
atteggiamenti psicologici di un sentimento unico 
del poeta e la diversa maniera drammatica in cui 
s'incarna. Noi ci occupiamo della prima. 

L'anno 425, in cui furono rappresentati gli Acar- 
nesiy non è memorabile né per singolari episodi 
guerreschi né per altri fatti di grande rilievo colle- 
gati colT azione della nostra commedia. Questa non 
fu dunque suggerita come la Pace da un partico- 
lare avvenimento importante allora compiutosi, ma 
va considerata come la manifestazione di una ten- 
denza in favor della pace andata ognor più ere- 
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scendo dopo la morte di Pericle nella parte aristo- 
cratica, tendenza determinata dall'avvicendarsi punto 
rassicurante dei fatti interni ed esterni dal 431 
ad oggi. 

Nessun combattimento decisivo, è vero, avea 
avuto luogo in questi sei anni, tale che desse chia- 
ramente a divedere da qual parte sarebbe stata la 
vittoria finale. Nessuno avrebbe potuto prevedere 
con sicurezza lo svolgimento e le conseguenze ul- 
time della guefra: ma tutti presentivano che que- 
sta sarebbe stata la più lunga e sanguinosa fra 
quante Atene avea sostenute finora. Si era già a 
chiare note manifestata l'asprezza dei combattenti 
e r odio profondo che accendeva Tun contro l'altro ; 
che i due stati rivali non si lasciavano sfuggir di 
mano occasione per dare sfogo feroce ai risentimenti 
che covavano in seno. Le efferatezze e rappresaglie 
reciproche dei due contendenti sui relativi pri- 
gionieri, l'eccidio dello stuolo tebano penetrato di 
nottetempo in Platea, drammaticamente descritto 
da Tucidide (i), il blocco feroce di Platea e la 
giustizia sommaria fatta del presidio plateese per 
parte dei Lacedemoni, la vendetta di Tebe che fece 
adeguare al suolo tutte le case della sfortunata 
città e passare a fil di spada que' cittadini eroici, 
l'assedio biennale di Potidea che per la maschia 
resistenza di quella città costò ad Atene oltre 
duemila talenti, le severe disposizioni degli Ateniesi 
contro Megara a cui si chiusero i porti e mercati 
della città capitale, il decreto draconiano votato per 



(i) Cfr. L. Il, cap. 3.° e 4.*». 
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opera di Cleone dairassemblea popolare di uccidere 
tutti i cittadini maschi della ribelle Mitilene (i), 
le devastatrici invasioni dell'esercito spartano più 
volte ripetute nel territorio dell'Attica, tutto ma- 
nifestamente attestava quanto gli animi fossero 
irreconciliabili. 

Dopo la morte di Pericle un desiderio irrequieto 
d'abbandonarsi a imprese che promettessero gloria 
e ingrandimento di dominio, erasi impossessato degli 
Ateniesi. Si vagheggiava da qualche tempo la con- 
quista della Sicilia, il trasporto del campo di guerra 
dall'Attica nel territorio del Peloponneso, contro i 
diretti consigli di Pericle, che sebbene fautore della 
guerra avea pur sempre raccomandato di non uscir 
dai confini attiffi per. evitare di essa le conseguenze 
più micidiali. Non era volgare avidità di conquista 
né intendimento di fomentare nel popolo meschine 
ambizioni che avea spinto il grande Ateniese a 
favorire la parte bellicosa, ma giusto orgoglio di 



(i) Il Grote, che contro il tradizionale sfavore degli storici abilmente di- 
fende quasi tutti gli atti politici e militari della vita avventurosa di questo 
celebre demagogo (cfr. specialmente nella ediz. cit. della sua storia tom. Vili, 
e. IV, pag. 295 e seg., tom. IX, e. I, pag. 7 e seg., id. e. II, pag. 65 e 
seg., id. e. IV, pag. 208 e seg.) oggetto non solo della immortale carica- 
tura di Aristofane, ma anche di giudizio severo da parte del grave storico 
Tucidide (cfr. L. III, 36, IV, 28, IV, 39» V, 16), lo giustifica pienamente 
della responsabilità del decreto contro i Mitilenesi, che egli giudica un' ap- 
plicazione pura e semplice delle leggi di guerra allora esistenti (cfr. t. VIII, 
cap. IV, pag. 299). Fatto è però, che quando si trattò la cosa, surse con- 
trasto tra la parte popolare e la aristocratica, la quale si oppose energica- 
mente a quella misura e la è'/x^r/T a che ieri votava la proposta sangui- 
naria di Cleone, domani revocava il decreto, sia pure con tenue maggioranza, 
deliberando la proposta pia mite di Diodoto intesa a volere soltanto la sop- 
pressione dei capi inviati da Pachete ad Atene, e mandava in gran fretta 
a Mitilene una nuova trireme pel contrordine della esecuzione. Cfr. Tue. 
L. III, dal cap. 36 al 49; Grote, tom. Vili, pag. 201-206. 
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<:ittadino di un forte stato, proposito fermo di non 
cedere alle esorbitanti pretese di Sparta e sforzo 
supremo di conservare ad Atene l'integrità del- 
l'impero per terra e per mare e il primato glorioso 
«deirEll'ade (i). Finché la somma delle cose ateniesi 
restò in mano dell'accorto politico, egli valse colla 
sua grandissima autorità a tenere in freno la smania 
•del popolo di avventurarsi a imprese lusingatrici di 
<:onquiste ma pericolose, e seppe persuadere agli 
•strateghi che il partito migliore nel governo di 
•quella guerra era tenersi sulla difensiva {2). Ma 
-dopo la sua morte le cose presero aspetto del 
tutto diverso, e Tucidide mirabilmente ci ritrae la 
mutazione profonda avvenuta nella politica interna 
come estema d'Atene. 

I QùTsi;, la quarta classe dei cittadini che formava 
il grosso della demagogia e in guerra costituiva la 
ifanteria leggera (ro^ÓTat), i ^evytrat, la terza classe, che 
accoglieva gran copia di ambiziosi e ardenti di 
imprese guerresche , di spostati che aveano inte- 
resse di pescar nel torbido, e finalmente gli abi- 
tanti dei demi dell'Attica chiusi in città e avidi di 
vendetta per i danni che le loro campagne aveano 
-sofferto dalle invasioni, tutto questo nucleo di po- 
polazione di gran lunga superiore in numero a 



(i) Cfr. Tue. L. II, dal e. 35 al 46, in cui si riferisce la famosa ora- 
xione di Pericle sui morti in battaglia nel primo anno della guerra pelo- 
ponnesiaca, documento del suo alto patriottismo, epilogo del suo carattere e 
pensiero civile, apoteosi splendida o necrologio insieme di Atene nell'apogeo 
niella sua grandezza democratica che da quel giorno può dirsi cominciasse 
ila sua curva discendente. Cfr. anche Grote, tom. Vili, e. II, pag. 170 e 
«eguenti. 

(2) Cfr. Tue. I, 142-44, II, 12. Grote, tom. IX, e. IV, pag. 210. 

I 
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quella delle due prime classi, quando venne lora 
a mancare in Pericle Tuomo che con singolare 
abilità guidava e raccoglieva intorno a se le di- 
sformi volontà, si abbandonarono a tutte le intem- 
peranze partigianesche, e trascinati dai nuovi capi- 
popolo oggi più che mai pullulanti numerosi in 
Atene, si opposero ostinatamente ai consigli di 
pace per correr dietro a speranze di bottino e al- 
l'ignoto con parvenza di gloria. 

Intanto chi più chi meno tutti sentivano le mo- 
lestie della guerra. Si era sperperato quasi per 
intero nel corso di sei anni il fondo particolare^ 
raccolto dietro consiglio di Pericle dal generoso 
concorso dei cittadini e destinato a provvedere alle 
spese militari. Erano gravate d'imposizioni esorbi- 
tanti le due classi più ricche; che troppo spesso 
V è/.y.lY,7 y, votava una sopratassa (i.Tt'oo-tc). Si aumen- 
tarono i tributi degli alleati, le mercedi delle terre 
pubbliche date a pigione, e per sino le decime sui 
fondi sacerdotali» Nel quarto anno della guerra, i 
cittadini dovettero pagare una tassa di duecenta 
talenti (i), cosicché la entrata complessiva interna, 
ed esterna, la quale al tempo di Pericle non saliva 
sopra mille talenti, qualche anno dopo la sua morte 
giunse alla cifra di duemila(sopra L. 11,200,000) (2). 

Aggiungi le invasioni dell'esercito peloponne- 
siaco nell'Attica, che tutti gli anni da che era co- 
minciata la guerra, all' infuori del terzo e del sesto^ 



(1) Cfr. Tucidide, L. Ili, 19. 

(2) Il talento attico equivale nella nostra moneta a una somma di 
oltre L. 5600. 
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SÌ erano ripetute per .ben quattro volte, allargando 
i loro guasti, ognor più gravi dalla pianura del 
Tricisio alla campagna meridionale dell'Attica sino 
alle miniere del Laurio. Sugli abbondanti ricolti 
e ubertosi vigneti dei dintorni di Atene era pas- 
sata terribile la mano devastatrice del nemico (i); 
e tra i demi che più avevano sofferto, giacché 
Archidamo nella sua prima invasione in Attica 
Tavea scelto a quartier generale della sua forte 
armata {2), era Acarne , il più importante e po- 
poloso dei demi attici , ricco per commercio di 
carbone, fiorente di vigne e oliveti, che all'esercito 
cittadino offriva un contingente di circa tremila 
opliti, posto sovra un'amena collina in vista di 
Atene, e da lei discosto circa sessanta stadi (undici 
chilometri). Proprietari di Acarne compongono il 
coro della nostra commedia. Archidamo, che vi 
giunse nel cuor della state, avea trovato la cam- 
pagna acarnese lussureggiante di messi e di frutta, 
ma il paese affatto deserto. Circa dodicimila ter- 
razzani liberi, con altrettanti schiavi, pel decreto di 
Pericle erano ricoverati in Atene, né v'era patriot- 



(i) Cfr. Tucidide, L. Ili, i, in cui tocca dei danni della terza invasione 
nel 4" anno della guerra e L. Ili, 26. " ^ES'oìtx-, (pt Uelo-orjvjTtoty 
dice il grande storico della quarta scorreria diretta da Cleomene zio paterno 
del pupillo re Pansania, ^s t/>? *A7Ttx/5? 7cc Te TrpÒTSpO'j zs-uriuhc/. 
(xzi) è'! Tt è^s^\oLT'zr,/AÌj xat òVa èv Tal? ttgiv è^^oly.lc 77ao£/i>ìt~T'> 
àcati yj èT^oXh x^rr, yy!ks-!zo)':ÓLTri è'/hezo roì? ^AOvjvz'ot? uiTÒ. tz/V 
^evriox./.... yxp,.,, stts^'^ìIOov rà ttoWcc r-y/. ovtsc.,.. Devastarono 
dell'Attica quello che era stato già antecedentemente taglieggiato se per 
poco aveva rimesso germoglio, e quanto nelle spedizioni anteriori era stato 
risparmiato, e questa invasione fu per gli Ateniesi la più funesta di tutte 
dopo la seconda; che.... fecero scorrerie dando il guasto a molti luoghi.» 

(2) Cfr. Tacidide, L. II, 19. 
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tismo, per quanto elevato ,. capace di attutire la 
tristezza e lo sdegno deiranimo loro, alla vista dei 
danni arrecati dal ferro nemico sul suolo avito. 

Né mancarono le calamità naturali ad opprimere 
viemaggiormente Atene. Per la grande popola- 
zione raccolta in città sin dal 431 non tardò a farsi 
sentire la fame e scoppiare una terribile pestilenza 
che, imperversando in tutto il 430 sino all'autunno 
del 429, gettò l'intera cittadinanza nella più grande 
costernazione. La morte avea mietuto circa un 
quarto degli abitanti , e non molto tempo prima 
che fossero rappresentati gli Acarnesiy la peste era 
tornata a infierire e gettar lo sgomento in quel 
popolo che pochi anni addietro si abbandonava 
spensierato e superbo della sua prosperità alle fe- 
ste , agli spettacoli e alla contemplazione serena 
dei grandi monumenti artistici (i) che Pericle gli 
apprestava. 

La libera e geniale, la maschia ed elegante 
Atene, la v^aesira civile àeWElladey come Pericle la 
chiamò (2), la terra santa, invincibile in guerra, di 
poeti sovra tutte feconda , il suolo splendido di 
Palladè è patria rideìite di forti, come la inneggiò 
Aristofane (3), il pritaneo della greca sapienza, come 



(i) Basti ricordare l'Odeone, il Partenone, e i Propilei. I due primi fu> 
rono compiuti tra il 445 e 437 av. C. ; questi fra il 437 e 431, per opera di 
artisti eletti fioriti nell' età periclea e sotto l' impulso dato alla vita civile da 
Pericle. Cfr. a questo proposito quello che nella vita di Pericle scrive Plu- 
tarco, e. II. 

(3) Cfr. Tue, II, 41, in cui Pericle nella oraz. cit. sintetizza la sua 
glorificazione d'Atene dicendo: T'^v ttóctov róXtv tà? 'EX^ac^o? Trai'^euTtv 



£Tvae. 



(3) Cfr. Cav. V. 382-85, Nub. 300-301. 
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la disse Platone (i), la città diletta alle Muse, come 
la celebrò Sofocle (2), la terra inespugnàbile, inco- 
lume dal piede straniero, come la cantò Euripide (3), 
moriva nel 429 col grande politico. Chi scendendo 
giù giù col pensiero a^ tempi più moderni non rav- 
visa un grande parallelismo storico tra la repub- 
blica ateniese del IV e III secolo avanti Cristo e la 
Firenze dell'età dei Comuni e della rinascenza e 
quella del principato ducale ? Chi nell'età di Pericle 
e quella che successe alla sua morte non vede un 
riscontro coi tempi di Giotto e Dante, di Brunel- 
leschi e Lorenzo il Magnifico, e quelli che seguirono 

al 1530? 

Tali essendo le condizioni d'Atene, s'intendono 

gli umori diversi che dovevano covare in seno alla 
città. 

Da un lato i due ordini più ricchi avversi sin 
da principio alla guerra per le tante gravezze a 
cui aveano dovuto sobbarcarsi e per la minaccia di 
mali maggiori , oggi più che mai inchinevoli ai 
consigli di pace, oggi più che mai e nelle assem- 
blee generali del senato e nelle proprie riunioni 
particolari intesi a proporre accordi con Isparta : 
dall' altro il grosso della parte democratica avida 
di fatti di arme, di vendette e bottino. A capo 
dei primi era Nicla, l'uomo politico e militare più 
importante a cui si appoggiò il partito conserva- 
tore dopo la morte di Pericle, del quale avea ere- 



(i) Cfr. Platone, Protagora^ e. 24. 
(2) Cfr. Edipo a Colono, v. 691. 
(3^ Gfr. Medea, v. 824. 
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ditato gì' intendimenti senza né V ingegno ne la 
forza d'attuarli : alla testa della seconda Cleone , 
vero tipo del demagogo del tempo, di origine bor- 
ghese, risoluto ne' propositi , violento nell' aggres- 
sione, formidabile nella opposizione a tutti i funzio- 
nari dello Stato di parte contraria, spadroneggiante 
per abile magistèro della parola nel Senato , nei di- 
casteri, nelle assemblee popolari e alla moltitudine 
accetto per consenso di qualità e d'inclinazione (i). 
In questo dualismo di parte Aristofane, che era 
col partito degli aristocratici e aveva in uggia Cleone, 
compose gli Acarnesì; e ci voleva se non del corag- 
gio, certo tutta la libertà della repubblica d'Atene e 
dell'antica commedia, per sostenere con tanta energia 
il partito della pace e mettere in ridicolo le inten- 
zioni dei democratici sul teatro, dove la maggio- 
ranza del popolo non consentiva col poeta. Noi 
non possiamo dire, se in questo momento sarebbe 
stato possibile un accordo dignitoso con Ispartà ; 
ci basti solo stabilire che Aristofane aveva a co- 
mune con tutta una parte della cittadinanza la dispo- 
sizione alla pace, e che lui non movevano, come 
altri aristocratici, interessi personali, ma carità di 
patria e nobile desiderio di benessere intellettuale 
e civile. 

Né indurre i concittadini a propositi di pace fu 
l'unico intendimento che Aristofane si proponesse 



(i) Tucidide che noti ha per lui alcuna simpatia, lo dice /StsctÓTSCTo; 
Twv 7ro)eT&iv xxl tw Sriuy.,., 7:iOy.y(OTXTOi — violentissimo fra i cit- 
tadini e il più atto a persuadere il popolo; cfr. HI, 36; e altrove conferma 
lo stesso giudizio chiamandolo S{v;r/0 dr,u.uyo)yò:,„ Tw 7:\y,0si rt9xv(hrxT0c: 
cfr. IV, 21. 
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cogli Acarnest: che attorno a questo pensiero car- 
dinale si aggirano altri secondari in corrispondenza 
col carattere e cogl'ideali civili aristofaneschi. Scene 
ed episodi interi in connessione più o meno stretta 
collo scopo primario adempiono qui ad uffici par- 
ticolari degni tutti di considerazione. Per quanto 
ci è dato giudicar dai frammenti dei Banchettatort e 
dei Babilonesi, la commedia degli Acarnest ci appare 
assai più complessa e universale negli intenti satirici ^ 
delle due composizioni che li avevano preceduti. 
Qui infatti troviamo una larga rappresentazione 
di tutti gli aspetti della vita pubblica ateniese, 
l'espressione dei sentimenti multiformi di un lau- 
dator temports actt, e una critica audacemente li- 
bera di tutto il presente, che nella politica, nei 
costumi, nella scienza, nell'arte era nel parere di 
Aristofane un' età di decadenza generale rispetto 
a uno splendido passato. 

Hanno avvertito i critici, che quasi sempre fosche 
sono le tinte del quadro onde Aristofane colorisce 
la società contemporanea; e il Grote ha osservato, 
non a torto, che non è lecito pigliare alla lettera 
e dare assoluta autorità storica alle parole del poeta 
ateniese portato naturalmente a esagerare e dal- 
l'indole della commedia e dalle tendenze del par- 
tito a cui apparteneva e talvolta anche da passioni 
personali. E s'intende: è il subbiettivismo del poeta 
che un po' idealizza sempre la verità effettiva; nel 
caso d'Aristofane la caricatura e il ridicolo sono 
una necessità del genere, e caricatura e ridicolo 
significano esagerazione di difetti e di qualità vi- 
ziose o volgari. 
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Questa considerazione vale anche per gli Acar- 
nesif che riflettono genuinamente tutti i caratteri 
dei lavori appartenenti al primo periodo dell'atti- 
vità letteraria aristofanesca, e sono: libertà la più 
sconfinata nel rappresentare e giudicare uomini e 
cose contemporanee, originalità e varietà grande 
nelle invenzioni comiche e negli episodi della fa- 
vola, e realismo crudo sino alla scurrilità ma sem- 
.pre geniale nell'uso del ridicolo, nello stile, nella 
dizione comica. Né ciò vuol dire che le rappresen- 
tazioni aristofanesche siano contrarie alla storia o 
espressione individuale delle idee di chi altera co- 
scientemente il vero o vede le cose, sia pur con in- 
tenzione retta, sotto un aspetto- falso. Aristofane è 
anzitutto (e in ciò consentono universalmente) un 
uomo onesto, un cittadino amante del pubblico bene 
e della patria grandezza, e come tale esprime libe- 
ramente e con serietà di fine ciò che pensa e sente 
sulle persone e sulle cose che lo circondano ; è poi 
un poeta, e un grande poeta comico, che incarna 
le sue idee in concezioni plastiche, che lascia inten- 
dere il suo pensiero attraverso le invenzioni più 
bizzarre della fantasia, gli atteggiamenti più strani 
e grotteschi della realtà, i contrasti più umoristici 
e inaspettati, e per via di un linguaggio scoppiet- 
tante di frizzi, ricco di anfibologie e doppi sensi, 
gravido d'idee parte espresse, parte richiamate e 
suggerite, sempre di sicuro effetto comico. Ma la 
elaborazione poetica non altera mai la fisonomia 
sostanziale del vero, non nasconde mai il fondo 
serio della commedia. Nelle sue invenzioni e pit- 
ture c'è una verità storica assai maggiore che ad 
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esempio non siavi nelle rappresentazioni della tra^ 
gedia e dell'epopea , e non ci vuol molto a ca- 
pirlo: tra lui e il pubblico o una parte del pub- 
blico vi è un consenso più grande di quello che ad 
alcuni critici non paia. Egli, è vero, non è organa 
officiale di nessun partito, perchè la indipendenza 
e la libertà assoluta è nota caratteristica di lui cit- 
tadino e artista; ma non è neppure un solitario 
che viva nel mondo delle astrazioni ; egli vede, vuol 
dirittamente ed ama quel che vedono, vogliono e 
curano gli spiriti superiori e più chiaroveggenti del 
suo tempo; nelle sue caricature non c'è soltanto 
assenza di astio personale, intenzione retta, desi- 
derio disinteressato del bene, quale individualmente 
lo concepisce, ma egli è interprete di alti ideali che 
vivono sempre nella coscienza migliore contempo- 
ranea e sono nell'ammirazione di tutti i tempi» 
Cleone, Lamaco, Euripide, Socrate, i personaggi 
storici più segnalati, su cui egli ha versato il suo 
ridicolo, sono, è vero, tipi e caricature comiche e 
non ritratti nella loro interezza storica né giudicati 
colla imparzialità dello storico lontano dall'età loro : 
ma il pubblico che assisteva alle commedie aristo- 
fanesche, vide effettivamente nei tipi messi in scena 
dall'artista, le persone reali e viventi ; nel carattere^ 
nell'opera loro politica, militare, artistica, scientifica, 
c'era effettivamente il lato che si prestava così alla 
censura seria come al ridicolo e alla caricatura co- 
mica; c'erano nell'indirizzo pratico e speculativo da 
essi rappresentato i segni di una trasformazione 
sociale che dovea contristare l'animo di quanti 
aveano fissa la mente in un passato di fede più 



- e 
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schietta , di costumi più semplici , di glorie più 
pure. 

Nessuno può mettere in dubbio che dopo la 
morte di Pericle Atene andasse ognor più decli- 
nando. Per noi, che guardiamo alla distanza di 
ventiquattro secoli, era una necessità storica ine- 
vitabile; ma per un contemporaneo cui il presente 
incresceva, la sua condanna e il rimpianto dei bei- 
tempi antichi poteva parere ed era realmente un 
dovere. 

Tutti i germi di corruzione manifestati dopo le 
guerre persiane, al cui svolgimento, volere o no, 
fosse pur con buoni intendimenti, Pericle avea di 
molto cooperato, erano giunti oggimai a precoce 
maturità e producevano frutti disastrosi. All'amore 
schietto e concorde della patria e dei sani ordina- 
menti popolari di Solone e Clistene, alVa^irea me- 
diocrità del buon tempo antico era succeduto im- 
moderato desiderio di sovrastare gli uni sugli altri, 
cupidigia insaziabile di ricchezze, divisione di parti 
mosse più da privati che da pubblici interessi. La 
vecchia aristocrazia e .la moderata democrazia dei 
tempi di Aristide, Cimone, Milziade andava ogni 
giorno perdendo terreno per cedere il campo ad 
una moltitudine irrequieta, insolente, che oggi vo- 
tava una legge per disdirla domani , oggi portava 
un personaggio in trionfo per condannarlo poco dopo 
air ostracismo. La tradizionale mobilità della razza 
jonica si manifestò allora nella maniera più scon- 
fortante. Si vide Atene mutar violentemente legge, 
ufficio e costume ; il potere passar da questo a quello 
con rapidità vorticosa; il popolo abbandonarsi alle 
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•decisioni più pericolose, a giudizi passionati, a ven- 
dette partigiane inconsulte, trascinato dalla corrut- 
trice facondia di demagoghi più o meno volgari , 
che addestrati in poco tempo alla scuola dei retori 
e dei sofisti approfittavano di queste condizioni 
pubbliche per indurre la moltitudine a quanto loro 
metteva conto. 

La costituzione affatto democratica avea finito 
per pareggiare tutti gli ordini sociali, e col grande 
sviluppo, che negli ultimi quarantanni aveano avuto 
in Atene il commercio e le industrie manifatturiere, 
sollevato al posto delle antiche famiglie aristocra- 
tiche e dei proprietari di vecchia data una nuova 
borghesia grassa, faccendiera, avida di primeg- 
giare, senza troppi scrupoli né religiosi né morali, 
che la libertà confondeva colla licenza, e nella 
sfrenata espansione della vita pubblica trovava ali- 
mento pieno all'esercizio della sua attività non di- 
retta da elevate idealità. Dal seno di questa usci- 
vano oggimai i magistrati, gli uomini d'arme, gli 
oratori più accetti al popolo e aspiranti al governo 
della cosa pubblica. Pericle, aristocratico di origine 
ma democratico di sentimenti, con intelletto e ac-: 
cortezza superiore avea saputo conservare T equi- 
librio dei diversi ordini contrastantisi il primato, 
ma, lui morto, tutti gli uomini nuovi non ebbero , 
più chi li contenesse, e presero il disopra (i). 

Cleone il conciapelli, Eucrate il negoziante di 
corde, Lisicle il mercante di montoni, Iperbolo il 
lumaio, sono i tipi nuovi di questa società, che la 



(i> Cfx. Tue. II, 65; Plutarco, B:'oe ra/jaé^vjXot, Nicia, e. 3.. 

3 
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storia sfavorevolmente ricorda, e che fanno lar- 
gamente le spese alla commedia contemporanea.. 
Essi per lei significano Tintrigo sostituito alla lealtà^ 
la volgarità alla decenza, la venalità all'incorrut- 
tibilità, la ciarlataneria audace alla vera eloquenza,- 
il sofisma o la negazione sfrontata al ragionamenta 
severo o alla semplice religiosità. Gratino, Eupoli,. 
Frinico, Amipsia, tutti aguzzano i loro strali contro 
la invadente demagogia; ma quegli che per fortuna 
ci ha trasmesso i documenti più splendidi e com- 
piuti di questa battaglia, con cui Tarte antica osa 
affrontare la potenza sociale politica, è Aristofane. 
Egli mette in caricatura spietata tutta questa gente 
novay e al popolo che si lascia da lei ingannara- 
appioppa i nomi di stupido y insolente, lunatico y 
strambo y rapace , borbottone , capriccioso , vecchio al- 
locco, e cosi via. 

Pericle governato in tutti gli atti della sua am- 
ministrazione da un senso largo di liberalismo che 
lo spingeva ad accrescere ogni giorno il benessere 
dell'intera cittadinanza e allargare i benefici della 
democrazia a tutti gli ordini sociali, avea creato- 
numerosi dicasteri popolari , ristrette le funzioni 
dell'Areopago e rimessa la decisione di molte cause 
prima di sua competenza al tribunale degli eliasti,.. 
assegnata una mercede, che di poi per opera di 
Cleone venne aumentata, ai cittadini, quando sede- 
vano nelle assemblee popolari o esercitavano l'ufficio 
di giudici, concesso due oboli alla moltitudine senza 
mezzi, perchè potesse intervenire al teatro e alle 
feste pubbliche, e innalzato a quattro oboli il soldo- 
militare. Plutarco attribuisce queste riforme al desi- 
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derio che Pericle avea d' ingraziarsi e padroneg- 
giare il popolo (i). Tucidide nulla trova a ridirvi 
in relazione alla purezza del suo carattere e alla 
efficacia morale e civile della sua politica, che giu- 
dica egualitaria si. ma sapientemente moderatrice (2). 
Platone e Aristotile s'accordano con Phitarco nel 
credere moralmente dannose le concessioni pecu- 
niarie fatte al popolo. Aristofane, che al pari di 
Gratino, di Eupoli e di Ermippo non ha rispar- 
miato nella satira il grande politico, consente col 
biografo moralista e coi filosofi. E veramente, chec- 
ché possa dirsi delle intenzioni che anche noi cre- 
diamo rettissime, per quanto favorevolmente si 
voglia la cosa giudicare sotto l'aspetto amministra- 
tivo e politico, è indubitato che la moralità non 
se ne avvantaggiò, e l'avidità del guadagno e l'am- 
bizione degli uffici pubblici crebbe smisuratamente 
negli ordini popolari. 

Si videro infatti dopo la morte di Pericle il foro 
e i tribunali riboccare di gente inetta e venale ^ 
calzolai , fabbri , mercanti , contadini che nell' ele- 
zione dei magistrati e nel giudizio delle cause non 
avevano coscienza alcuna dell'alto ufficio loro affi- 
dato, e, come dice efficacemente Aristofane, non 
pensavano che a mordere col voto « ^-^^w ^axstv (3) ». 

Ogni ateniese raggiunta l'età di trent'anni era 
atto all'esercizio della potestà giudiziaria, e seimila 
cittadini sorteggiati ogni anno e ripartiti in dieci 
collegi sedevano prò tribunali investiti dell' ufficio 



(i) Cfr. op. cit. Pericle^ cap. 2. 

(2) Cfr. II, 65. 

(3) Cfr. Acarpi v. 376. 
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di elìasti, pel quale sarebbe stata necessaria compe- 
tenza grande e rettitudine a tutta prova, che il loro 
giudizio estendevasi su tutta la vasta materia del 
diritto pubblico e privato, ad essi in molti casi spet- 
tava l'aggiudicare la pena, e pubblici e col dibattito 
di abilissimi oratori erano i procedimenti (i). Uno dei 
vizi più gravi della nuova democrazia fu la smania 
di passare il tempo nei dicasteri per amor del sa- 
lario e la cupidigia di mettere in mostra la propria 
potenza in un campo che prestava troppo facile 
occasione a vendette private e partigiane. Il no- 
stro berteggia senza misericordia la eliastomania e 
definisce gli Ateniesi : confraternite di triobolisti, 
pigrey avare, ingorde di salari. Colla smania del 
giudicare va congiunta quella delle imputazioni , 
che le leggi consentivano a ogni cittadino di tra- 
scinare in tribunale un reo o presunto tale per 
mezzo di una querela scritta e appoggiata da te- 
stimoni. Dall'accusa alla calunnia specie nelle demo- 
crazìe irrequiete e di rapide mutazioni è breve il 
passo; e la calunnia- divenne un mestiere in una 
trista categoria di persone, di cui parlano le me- 
morie del tempo e che Aristofane ha condannato 
all'infamia col ridicolo versato sul sicofante^ il quale 
fa capolino negli Acarncsi come in quasi tutte le 
commedie. 

La corruzione dagli ordini politici era filtrata 
anche nei militari. Alle severe virtù dei 7narato7iO' 



(I) Cfr. Schoemann, GrUchische AJterihUmer, Bonghi, nei Dial. di Platone 
tradotti — Apologia di Socrate. Roma, Bocca, 1880 — Ordinamento e prò. 
cedura dei giudizi in Atene, pag. r93-i99. 
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machia al modesto valore dei Milziadi e Aristidi 
era succeduto ne' soldati uno spirito mercenario e 
ne' capitani la smania di grandeggiare e pascere 
'il popolo con vani sogni di dominio^ come s' addi- 
ceva ad uomini costretti a coprir la propria inetti- 
tudine colla vuota parvenza di grandi proposte. 
.Lamaco „ il tipo pel nostro commediografo del mìles 
gloriosus , del capitan fracassa, il personaggio ne- 
gli Acarnesi più importante dopo quello del pro- 
tagonista, è anche altrove messo in ridicolo per le 
sue smargiassate. 

Al difetto delle virtù civili e militari rispondeva 
.la decadenza nelle forme deirarte. Alla severa sem- 
plicità e vigoria sublime dei drammi d'Eschilo, alla 
serena e ideale poesia sofoclea era succeduta la mol- 
lezza elegante di Agatone, l'artificio e la raffinatezza 
d'Euripide, il poeta acerbamente satireggiato dal 
nostro e negli Acarnesi e in altre commedie. 

Questa decadenza, che per lo storico si manife- 
stava specialmente nelle funzioni della vita politica 
e sociale, il psicologo e moralista avrebbe potuto 
osservare in parecchie qualità viziose appariscenti, 
quasi bitorzoli, n^'ò. pianta ateniese dell'età aristo^ 
fahesca. Leggerezza e incostanza di carattere, smania 
di novità, desiderio di passatempi e di piaceri 
sensuali, egoismo e incuranza di pure idealità, di- 
fetto di forti sentimenti e di profonde convinzioni, 
immodestia, insolenza erano, nel concetto del nostro 
poeta, i vizi 6.^tu>mo d'Atene dopo la morte di 
Pericle. Di qui la poca osservanza delle leggi , lo 
sprezzo della verità e della giustizia , la critica bef- 
ferda' delle idee religiose e morali che erano state il 
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fondamento della società d'una volta, la sfiducia e 
la derisione di tutti i vecchi Dei deirOlimpo, l'arro- 
ganza crescente della gioventù senza rispetto ai ge- 
nitori, senza ossequio ai vecchi, senza riverenza alla 
memoria di quella forte generazione che avea get- 
tato le basi della grandezza d'Atene; note tutte che 
di tanto dovevano accrescere nelF animo di Ari- 
stofane il dispetto de' tempi suoi, di quanto ingran- 
divano la eccellenza del passato. 

Ma quali erano nel giudizio del poeta le cause 
di una mutazione cosi profonda e universale? Tutte 
si assommavano in una : nel sistema d' educazione 
introdotto dai sofisti, nel subbiettivismo filosofico so- 
stituito alle obbiettive dottrine delle scuole antece- 
denti , in quella sconfinata libertà del pensiero e 
della discussione che avea scalzato dalle fondamenta 
la morale e la religione antica e scosso la fede in 
tutte le dommatiche affermazioni d'un tempo. E 
negli Acarnest e in quasi tutte le commedie che 
conosciamo, Aristofane parla con disprezzo di que- 
sti nuovi maestri che tenevano la chiave dell'educa- 
zione ateniese e avevano parte precipua nella for- 
mazione del carattere della generazione crescente. 
Pel nostro, sofista è sinonimo di corruttore, imbro- 
glione, ciurmadore y e la sofistica è l' arte che insegna 
a « render vincitore il parlare più debole », in altri 
termini ad < aver ragione ancor che s'abbia torto. » 

Ci resta fortunatamente un' intera commedia a te- 
stimoniare il pensiero e l'animo d'Aristofane intorno 
a questa direzione della filosofia greca che in So- 
crate ebbe il suo più alto correttore. Le Nubi rap- 
presentate nel marzo del 423, circa tre anni dopo 
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gli Acarnesi , in cui il nostro significò la sua con- 
Gianna incondizionata di tutta la filosofia contem- 
poranea e nelle dottrine speculative e nel metodo 
-dialettico e negli effetti pratici, sono un documento 
.storico e psicologico di suprema importanza. L'im- 
mortale contrasto fra il Parlare inferiore e supe- 
jriore, ingiusto e giusto, compendia il giudizio di* 
Aristofane sul valore dell' educazione moderna ri- 
spetto all'antica. La vittoria del primo sul secondo 
.significa il prevalere, per effetto della nuova scienza 
-e dei nuovi metodi d'educazione, della falsità e 
-della ribalderia impudente sulla verità e sulla ret- 
titudine modesta. Fidippide che esce dal pensatoio 
^socratico col cervello e col cuore guasti, e picchia 
il padre Strepsiade dimostrandogli, che è nel pieno 
•diritto di farlo e che sarebbe parimenti secondo 
ragione battere la madre, riassume per via di un 
esempio pratico tutta l'azione funesta della nuova 
scuola nella vita morale. Socrate, preso di mira da 
Aristofane, è la personificazione di tutta la filosofia 
contemporanea nelle molteplici direzioni e applica- 
izioni, e la satira aristofanesca ha qui un'impor- 
tanza e larghezza, che esce affatto fuori della per- 
sonalità storica del grande pensatore e moralista. 
In Socrate , sacerdote di baie , che insegna a spe- 
cular di cose oziose, a sottilizzare e sminuzzare il 
pensiero cosi da ridurlo ^. finissima polvere, e ad- 
destra i discepoli alla difesa dell' ingiusto ; in So- 
crate che ammaestra per mercede e commette de^- 
stramente ladroneccio ; in Socrate Melio, che fa 
presiedere al mondo il vortice etereo in luogo di 
Giove, e a Strepsiade afferma, gli Dei non essere 
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più moneta in corso, Giove non esistere, e rende- 
solo omaggio a tre divinità, il Caos, le Ntiv§le^ la. 
Lingica (i) Aristofane ha manifestamente posto in 
luce sinistra i tratti più salienti di tutto un complessa 
d'inclinazioni scientifiche e pedagogiche, di tutta 
una classe di scienziati ed educatori vecchi e nuovi,, 
uggiosa a quanti erano avvezzi a considerare sola 
degna e sana quell'arte e quella scienza che riusciva 
utile al pubblico bene e in servizio della patria. Il 
sofista, nel quale sì riuniva la somma di queste 
brutte tendenze, divenne cosi simbolo del maestro 
venale , del pseudoscienziato , dell'oratore capziosa 
e spudoratamente sostenitore del falso e dell'ino- 
nesto, che fa della parola un mestiere e non mira 
ad altro che alla riuscita: la scienza ch'egli profes- 
sava, fu cosi sinonimo di una speculazione futile e 
nebulosa nella sostanza, falsa nel metodo , moral- 
mente e civilmente corruttrice negli effetti. Aristo- 
fane ne fu un persecutore spietato e perseverante; 
né egli fu il solo, che nella guerra alla sofistica e 
a Socrate sono concordi pressoché tutti i comici 
contemporanei, e di Teleclide, Amipsia, Gratino,. 
Eupoli ci restano testimonianze non dubbie. 

Non é ufficio nostro di entrare nella discussione 
su questi apprezzamenti degli antichi commedio- 
grafi in genere e di Aristofane in ispecie. Né So- 
crate né Aristofane hanno oggimai bisogno di apo- 
logisti. Si sa bene: il Socrate aristofanesco non é 
il Socrate della storia che richiamò la coscienza 
umana allo scrutinio di sé stessa e l' intelletto al- 



ci) Cfr. Nubi, V. 1*62, 359. 367. 3«o, 425. 701-704, 740-743 e passim. 



GLI ACARNESI DI ARISTOFANE. 4! 

Tesercizio più razionale e airesplicazione più franca 
e sicura della sua intrinseca virtù, che purificando 
ed elevando lo spirito promosse un rinnovamento 
all' umanità salutare in filosofia, in morale, in reli- 
gione ; non è il Socrate che la posterità venera 
quale scienziato ed educatore incorrotto, che sug* 
gella colla morte oltre un trentennio di apostolato, 
proclamando fede eterna neir opera sua colla for-- 
mola famosa: per uno che ne uccidete^ sorgeranno 
molti. 

Ma Aristofane non poteva vedere in lui quello 
che videro i posteri, quel che vediamo noi, e neppur 
quello che il maestro apparve ai discepoli devoti i 
quali ce ne hanno trasmesso il ritratto e le dottrine; 
égli vide in Socrate il capo di una scuola, che indu- 
cendo l'abito del ragionamento e della discussione 
universale, scalzava la tradizione, ingenerava negli 
animi scetticismo, e lui e la scuola giudicò dannosi 
air educazione avita, pericolosissimi alla patria, e,. 
menando la sferza colla fiducia di arrestarla sulla 
china della decadenza, adempì a un dovere citta- 
dino. E stato, e non a torto, ripetuto che tra la 
commedia delle Nubi e la catastrofe di ventisei anni 
dopo non v'è alcun rapporto di causa e di effetto ; 
ma dato anche che vi fosse, la impersonalità, la 
interezza dell'intenzione, il convincimento incrolla- 
bile di compiere un debito civile ed esercitare un 
diritto artistico, scagionerebbe Aristofane di ogni 
responsabilità morale. Scrive il Comparetti: «Egli 
poteva ingannarsi nel distinguere fra cause ed ef- 
fetti, ma il fatto è ch'ei vide Atene decadere, che 
la libertà ateniese non tardò a spegnersi e lo splen- 
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dorè della illustre città e della Grecia tutta con essa 
ad eclissarsi per sempre, mentre intanto dalla scuola 
di Socrate usciva una rigogliosa generazione di filo- 
sofi, che si propagarono numerosi scindendosi in 
scuole varie, e videro tutto quel decadere con occhio 
assai indifferente, prosperando in mezzo ad esso. 
Se Aristofane risuscitando dopo cinquant' anni , 
avesse potuto vedere il grande Aristotile, splendido 
germoglio di quella scuola, imbrancarsi nel seguito 
del conquistatore macedone, avrebbe a tutta forza 
gridato « ai corvi, » e sarebbe corso difilato a ri- 
cacciarsi nel sepolcro (i). 

Gli storici moderni, fra i quali il Grote e lo . 
Zeller autorevolissimi, hanno purgato la sofistica 
dalle tante accuse a lei fatte. Noi sappiamo che i 
più famosi sofisti quali Protagora, Gorgia, Prodico, 
furono uomini virtuosi e di buona fede ; noi inten- 
diamo come le loro dottrine fossero un portato 
naturale dei tempi, una conseguenza logica della 
sfiducia generata negli animi dalla discordanza e 
dall'attrito delle varie scuole presocratiche, e come 
anche questo indirizzo della speculazione e della 
dialettica considerato in relazione alla storia gene- 
rale dell' umano pensiero fosse necessaria al suo 
avanzamento. Ma nelle contingenze effettive del mo- 
mento in cui prevalse, parve novità rovinosa, ed 
ebbe realmente sull'educazione contemporanea tale 
un'efficacia da giustificare l'impressione, onde l'ac- 
colse un conservatore delle vecchie credenze e dei 
vecchi metodi. 



(I) Cfr. Pref. cit. pag. XLVI-XLVII 
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Aristofane ne esagerò gli effetti, non sceverò il 
vero dal falso , il buono dal cattivo, confuse in 
un mazzo e sferzò quanti erano nell'orbita di quel 
movimento, per quanta divergenza ci fosse tra 
gli uni e gli altri nelle intenzioni, nelle dottrine, 
nelle viste morali. Ma egli era un poeta e non un 
filosofo ; né in lui affatto estraneo ai circoli filosofici, 
contemporaneo, e con temperamento comico, erano 
possibili quelle distinzioni che farà più tardi Pla- 
tone apologista fervente del suo venerato maestro 
e analizzatore formidabile degli errori e traviamenti 
sofistici. Per Aristofane filosofi o sofisti, naturalisti 
o moralisti, raziocinatori socratici o eristici, in 
buona fede o illusi o perversi, tutti si accomuna- 
vano neir opera pericolosa del sottilizzare, del di- 
scutere r indiscutibile, ciò che equivaleva a negare 
e distruggere. Per lui che viveva nell' agitazione 
della vita pubblica, e doverosa riconosceva la con- 
sacrazione del genio al bene supremo della patria, 
tutti questi tormentatori dell* intelletto , giocolieri 
della parola avevano il torto di segregare l'eser- 
cizio dell- arte loro dalla vita, di guardare con in- 
differenza gl'interessi d' Atene, di scindere la bella 
unità antica del pensatore e cittadino. 

Quando Gorgia dimostrava le sue tre famose 
proposizioni — che non esiste la verità; che se 
esiste, non la si può coglier dalVuomo; che se la si 
può cogliere y non la si può esprimere — logicamente 
veniva a togliere ogni solida base all' etica, a di- 
struggere ogtii assoluta obbligazione, a giustificare 
Ogni atto, ogni opinione. Lo scetticismo occupava 
cosi grado gra^o le menti. Degli Dei, diceva in** 
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fatti Protagora, non so nulla, se esistano o non 
esistano, impedendomi di conoscer ciò e V oscurità 
della quistione e la brevità della vita umana. Tra- 
simaco affermava : gli Dei sono stati creati da certi 
furbi legislatori per incuter timore e inculcar la 
moralità; e altrove: il retto e il vantaggio del più 
forte. Gli Dei, diceva un quarto, sono derivati dalla 
divinizzazione delle forze naturali: la religione è il 
trovato di un uomo prude7ite per procurare il ri- 
spetto alle leggi.,... Le leggi non sono che U7ta di- 
sposizione del più forte per applicarsi contro il piìtr 
debole. 

Qualunque possa essere il valore intrinseco di 
queste dottrine, certamente nelle condizioni storiche 
del tempo riuscivano perniciose alla morale pratica, 
offendevano il sentimento religioso che presso gli 
antichi era tutt'uno col sentimento patrio. Se quelli 
che le professarono erano virtuosi, ciò non vuol 
dire che gli uomini inchinevoli al mal fare non ne 
potessero trar profitto per difendere in faccia alla 
cieca moltitudine la loro condotta. Quando il dubbio 
si eleva a sistema e la discussione su tutto è con- 
cessa a gente incolta e in mala fede ma abile, 
l'arte del dire cede il posto bXV eristica e alla falsa 
rettorica cosi splendidamente sfolgorata da Platone 
nel Gorgia; e a questo abuso disgfustoso dell'inge- 
gno e della parola Aristofane assisteva nel foro, 
nelle piazze, nei tribunali ; era dessa l'arma più forte 
■dei capipopolo e ciarlatani contemporanei, non di- 
retti a ricercare il vero né a consigliare il bene 
ma a vincere l' avversario, non volti a persuadere 
Airia cosa utile ma a ingenerare negli altri un con- 
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senso qualsiasi , pur di strappare V applauso della 
moltitudine. Ed è contro i cavillatori e sobbillatori 
di questa, è contro le acclamazioni insensate di lei, 
che Aristofane affina la punta del ridicolo. 
• Tali erano le condizioni d'Atene quando furono 
rappresentati gli Acarnesi, Questa commedia, che 
il Blaydes ha ragione di dire la più antica di quante 
l'antichità n'abbia tramandate, è degna particolar- 
mente di studio fra tutte le produzioni aristofa- 
nesche; che con essa il poeta ottenne per la prima 
volta vittoria sui suoi competitori; essa rispecchia 
largamente le condizioni della società contempo- 
ranea e abbonda di accenni a fatti e personaggi 
storici, che illustrano uno dei momenti più memora- 
bili della vita ateniese ; nella struttura della favola, 
nella libertà della satira, nella invenzione fantastica, 
nel* metro e nella dizione comica ci dà i tratti più 
genuini della commedia antica; in essa il poeta getta 
il germe di tutti que' concetti a cui darà più larga 
esplicazione parziale, e offre come in embrione un 
saggio dei generi molteplici di satira svolti poi e 
condotti a perfezione nelle singole commedie po- 
steriori. 

- Vediamo meglio tutto ciò nell'esposizione e nella 
critica del dramma. 



* 
* * 



Riassumere un dramma comico è assai men fa- 
tile che far l'analisi di una tragedia. La commedia 
antica, punto soggetta alla regolarità del dramma 
tragico ,. senza, he. unità di tempo né di luogo, 
ha cosi larga libertà d'azione, tanta ricchezza di 



4 
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episodi, tanta bizzarria d'imaginazioni e varietà 
d'atteggiamenti della materia comica, che a vo- 
lerne dare un concetto men lontano dal vero, bi- 
sogna riprodurla pressoché per intero. 

Nelle condizioni attuali del testo, la nostra com- 
media consta di 1234 versi ed è la più breve 
fra tutte, meno le Concionatrici ('Exy.>yj<rtà?oucrac) di 
y. 1180, le TéS^ioforeggiantt (0£a-^o(3?o/}ta?oi»<r3jc) dì 
V. 123 1, e il Pluto (n)vo{iTo?) di v. 1206. Voldemaro 
Ribbeck nella bella edizione critica citata degli 
Acarnest, dando ai versi disposizione metrica difife- 
rente, li ha ridotti a 11 70. Noi ci atteniamo alla 
numerazione comune che è quella dei ms., accolta 
anche dal Blaydes. Undici sono le parti, in cui, 
secondo la partizione degli antichi, si può consi- 
derare distinta la nostra commedia , 11 i^pokoyo;^ la 
TTckpoSogj quattro èmtTÓSty.j due 7ra^a]5àT££?, due x^P^^^ © 
V'é^oSoc, Secondo la divisione moderna in atti e scene, 
l'azione si svolgerebbe in quattro atti e ventinove 
scene. 

Oltre il coro composto di vecchi abitanti del 
demo di Acarne, i personaggi del dramma (npó(7cony. 
ToO ^/>a/zaTo?) sono i Seguenti: Diceopoli, un pritane, 
un araldo, Anfiteo , ambasciatori reduci dal re di 
Persia, Pseudartabace, Teoro, la moglie e la figlia 
di Diceopoli, Cefisofonte servo di Euripide, Euri- 
pide, Lamaco, un Megarese, due piccole sue figliuole, 
un sicofante, un Beota, Nicarco, un servo di La- 
maco , un contadino , un paraninfo , un nunzio. 
Panno parte delle comparse (xovyx 7rpò(Tunu) i pritani^ 
i cittadini dell'assemblea, le guide degli ambascia- 
tori, due eunuchi, uno stuolo di Odomanti, pareo* 
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chi servi e fantesche, alcuni musicanti tebani, la 
moglie del paraninfo, due etere (i). 

Il prologo nella forma delle edizioni comuni va 
dal V. 1° al 203 e si compone di sei scene. La 
prima rappresenta la pnice, spianato semicircolare 
in Atene, dove si tenevano le assemblee popolari,, 
purificato poco prima secondo il costume col sangue 
di porcellini. ,Ci sono banchi intorno al semicerchio- 
che rappresentano le pietre della pnice, sui quali 
sederanno tra poco i cittadini raccolti : da una 
parte si vede la strada che dall' 'ayo/^a, piazza del 
mercato, mette nella pnice, e di fronte in fondo- 
alla scena il ^w^-, la bigoncia per gli oratori. 

Sur uno dei banchi siede divorato dalla noia il 
buon Diceopoli , che sin dall'albeggiare aspetta il 
principio deir adunanza , deciso di prendere la pa- 
rola per far proposte di pace con Isparta, gridare, 
interpellare e trattar male tutti gli oratori che di- 
scorressero d'altro all' infuori della pace. Intanto è 
passata 1' ora dell' adunanza e la pnice è deserta j. 
i pritani non vengono; i cittadini stanno cicalando 
sulla piazza del mercato, solo badando a fuggir la 



(i) È noto che l'autore drammatico o chi per lui, la cui composizione 
fosse stata ammes^ al concorso, avea a sua disposizione oltre un coro a 
spese dello stato, tre attori e il personale necessario di comparse che gli 
forniva la direzione teatrale : le parti degli interlocutori erano distribuite 
fra i tre seconda la loro importanza o le esigenze della scena, l-'uso delle ma- 
schere (jvcx.pOL'/jìpri'Yfélt'OL'ZOL) e la consuetudine di non far occupare mai la 
scena da un numero di personaggi maggiore di tre, rendeva possibile a 
cosi scarso numero di attori l'esecuzione dello spettacolo. Negli Acarnesi il 
protagonista non deve aver sostenuto che la parte di Diceopoli, il quale è 
quasi sempre in scena : il deuteragonista può aver coperU, oltre la maschera 
di Lamaco, quella di Euripide, di Anfiteo e anche del Megarese. Le altre 
parti secondarie saranno state affidate al trìtagonista. 
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corda colorita con minio (i). Diceopoli, inquieto per 
questa noncuranza delle cose pubbliche, esclama: « O 
città, o città! Io son sempre il primo a venirmi a 
sedere nell'assemblea; e poiché son solo, mi secco, 
sbadiglio, mi stiro, spetezzo, fo in terra de' ghirigori 
col bastone (2), mi strappo i peli,conteggio colle dita. 
Intanto volgo lo sguardo alla campagna, desideroso 
della pace; odio la città e amo il mio borgo, il 
quale non mi disse mai — compra carboni, aceto, 
olio — né sapeva che cosa vuol dir compra^ ma 
tutto, tutto lui mi produceva, e questa parola compra 
che mi divora l'animo, non esisteva per me (3). » 

Questa viva pittura di Diceopoli ristucco della 
vita cittadina e smanioso di far ritorno al suo 
borgo nativo, mentre a noi fa intendere quanto gra- 
vemente sentissero i disagi della guerra gli abi- 
tanti de' vari demi chiusi in Atene, era destinata 
a produrre una profonda impressione nei borghi- 
giani spettatori, alla cui fantasia ricorrevano su- 
bito le vigne esposte alle ripetute devastazioni del 
nemico. 

Intanto verso il mezzogiorno i cittadini irrom- 
pono nella pnice, accalcati dietro i pritani, e fanno 
a gara per pigliare i primi posti. L'araldo dichiara 



(1) Cfr., V. 2«. A raccogliere il popolo in un sol luogo i lessiarchi di- 
stendevano nel foro una corda miniata (cfr. Eccl. 378). Quelli posti all'estre- 
mità, che venivano ad esser segnati dal contatto della corda, pagavano una 
multa ; cosi i morosi erano spinti verso la pnice ; cfr. Blaydes, ediz. citata, 
pag. ao5. 

(2) Cfr. V. 31. Al verbo ypi^ lo scoliaste aggiunge T^ /33tXT"fl^i«, 
col bastone. Benejl Blaydes: cosa solita a farsi da chi attende con impa- 
zienza per fuggir la noia. Gli Ateniesi di bassa estrazione, specie se vecchi 
4:oQtadioi, erano ^si portare un bastone incurvato (xscuttuXvjv). 

(3) Cfr. v. 30-36. . 
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:aperta la discussione e prende nota di quelli che 
vogliono parlare. Si leva un ateniese di nome An- 
rfiteo, che dice delle sciocchezze; si vanta discen- 
•dente di Demeter e Trittolemo, e per Talta sua 
•origine e per la qualità d'immortale, pretende 
-avere il privilegio di fare a nome di tutti gli Ate- 
niesi la pace con Isparta. I pritani e i cittadini 
•deirsjtxXv7o-«a si ridono di lui che viene cacciato fuori 
dell'assemblea, mentre Diceopoli grida e impreca 
per questo fatto arbitrario. « O pritani, egli dice, 
voi recate ingiuria alla maestà del popolo raccolto, 
mettendo fuori quest' uomo che voleva a nostro 
vantaggio conchiudere la pace e sospender gli 
scudi (i). » Non si presta ascolto neanche a lui, e 
l'araldo ordina che siano introdotti prima gli am- 
basciatori tornati dal re di Persia, poi quelli che 
Aristofane immagina inviati dagli Ateniesi a chie- 
dere soccorsi a Sitalce re di Tracia per la guerra 
contro i Peloponnesiaci. 

Le tre scene vivacissime, in cui gli ambasciatori 
rendono conto della loro legazione, sono una satira 
mordace contro la politica estera di Atene. Aristo- 
fane sferza la debolezza della repubblica, la quale 
fa assegnamento sopra alleanze con popoli lontani 
alieni da ogni interesse per lei, e prende sul serio 
le vane promesse di gente straniera e millantatrice; 
satireggia l'abitudine di assoldare eserciti mercenari 
^ lo sperpero che si fa del denaro pubblico tanto 
in questi assoldamenti quanto in lunghe ambascerie 
inutili; mette infine acerbamente in ridicolo la 
mollezza de' popoli asiatici , non senza mostrare 



(I) Cfr. V. 56-58. 
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disprezzo per tutto ciò che è straniero nella pa- 
rodia del barbaro linguaggio persiano. 

Gli ambasciatori hanno con sé due eunuchi e un 
codazzo di altri Persiani che entrano in scena for- 
mando una bizzarra processione concertata dai de- 
magoghi per colpire la fantasia popolare. Uno dei 
messi è chiamato a render conto dell' ambasceria ;, 
e la relazione ch'egli fa è piena di lazzi scurrili 
e di comiche buffonerie. Racconta come giunti i 
legati dopo quattro anni di faticoso viaggio in 
Persia, furono accolti cortesemente alla reggia, ed 
ivi costretti ad adagiarsi mollemente, a bere del vino 
dolce e puro, a mangiar bovi e uccelli cotti di 
fresco : la loro ambasceria avea durato circa undici 
anni (i), perchè il gran Re era fuori : se n' era 
andato coir esercito a scaricarsi il ventre sui monti 
d'oro , impiegando in questa operazione otto mesi 
e aspettando il prossimo plenilunio a ricomporsi 
il sedere (2), e tornato alla reggia avea con essi 
largheggiato di doni e promesse, e in pegno della 
sua fedeltà avea lasciato nelle loro mani V Occhia^ 
suo, Pseudartabace (3). 



(i) Questa data la ricaviamo da Aristofane stesso, cfr. v. 67, che dice- 
l' ambasceria partita sotto l' arcontato di Eutimeno , che vuol dire nel- 
VOlim. 85, 4, dodici anni prima che fossero rappresentati gli Acartusi. 

(2) Cfr. V. 81-84. Delle due interpretazioni, che il Blaydes propone 
(cfr. p. 219) dei v. 83-88, in cui si contiene la domanda di Dìceopoli sul 
tempo impiegato dal re e la risposta dell'ambasciatore, mi par migliore 
questa prima , giacché si ricollega col fatto notorio che i Greci per accin- 
gersi a imprese pericolose attendevano il plenilunio : cosi inteso il luogo, la 
satira della mollezza e tardità persiana riesce più tagliente. 

(3) Cfr. V. 92 YevSxpTà^xv. 

tÒv ^x(Tikétàg d^raXji^ióv. Poggia un nome fittizio sull'analogia di 
Artabazo : la àorajS-fl era una misura persiana. Per l'appellativo dei ministri 
più cari al re di Persia, cfr. Erod. i, 114 — Senofonte, Cirop. VII, 2, 10 — 
Esch. Pers. 985. 



GLI ACARNESI DI ARISTOFANE. 51 

E fatto venire in scena questo barbaro strana- 
mente vestito; parla in persiano, e, non compreso, 
dice in cattivo greco tutto il contrario di quello 
che avevan dato ad intendere gli ambasciatori: non 
esser cioè il re disposto a sprecar dell' oro a van- 
taggio degli Ateniesi. « Non avrai oro, o cinedo 
laone, no: 

Intanto Diceopoli, che ha assistito a questa scena 
con indignazione mostrando ogni tanto disprezzo 
per la leggerezza dei cittadini e incredulità nei 
bugiardi racconti dell' ambasciatore, da un cenno 
del tutto greco fatto dagli eunuchi riconosce in loro 
due effeminati ateniesi, distene il figlio di Sibirtio 
e Stratone (2); grida contro la frode e dichiara 
Tambasceria un'invenzione dei soliti mestatori per 
ingannare il popolo. La presidenza si stanca e gli 
impone silenzio; e intanto dà ordine, che V Occhio 



(i) Cfr. V. 104. Cosi leggo col Dindorf e col Blaydes in luogo di Mxóv^ 
àu, sull'analogia di li3cTt).tvxv ^Uccelli, 1678). È greco corrotto invece di 
où \rc^zi y^jOUffòv yrxJ'JQTVpoyA.'zz I&>v, ou. È vezzo d'Aristofane nel 
mettere in scena dei barbari di metter loro in bocca un greco spropositato ; 
cfr. il linguaggio dello scita nelle Tesm. v. looi, 1108, 1179, 1187, 1190, del 
Dio Triballo negli Uccelli, v. 1678-79. laoni erano detti gli Ateniesi dai bar- 
bari in luogo di Ioni, e la voce Ioni, ci fa sapere Erodoto, suonava loro spre- 
^ativa : cfr. I, 143. Lo Schùtz congettura, che qui Pseudartabace sbagliando 
dica /ovvÓttcwxts invece di ^xvvoTroXtTa, e allora l'interpretazione sarebbe 
•^ cives stolida simpiicitate omni spe inhìanias, o meglio col Blaydes — 
quasi cuilibet lucri spei inhiantes. — Forse è più a proposito ; ma l'accusa 
degli Ateniesi rotti a ogni vizio di lussuria è frequente in Arist. Cfr. Acar. 
V. 79 e 158. 

(2) Sono più d'una volta ricordati insieme dal nostro come due uomini 
di costumi corrotti. Cfr. Cav. 1374 e fram. 361. La effeminatezza di distene 
è derisa anche nelle Nubi, cfr. v. 355. La palestra di Sibirtio è ricordata da 
Plutarco nella vita di Alcibiade, cap. 3. 
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del gran Re sia condotto sul Pritaneo, ove soleano 
essere splendidamente ospitati gli ambasciatori. Di- 
ceopoli medita la vendetta e il compimento di 
qualche cosa di grande e di memorabile. Non riu- 
scito a indurre i cittadini a consigli di pace, chiama 
Anfiteo e lo invia a Sparta a conchiudere un trat- 
tato di conciliazione privata. « Prendi queste otto 
dramme, gli dice, e va a far la pace cogli Spartani 
per mio conto soltanto e pei figli e per la moglie ; 
voi poi continuate a mandar legazioni e stare a 
bocca aperta » (i). 

Frattanto è introdotto un altro ambasciatore, 
Teoro (2), stato a lungo presso Sitalce re di Tracia; 
egli promette mari e monti da parte di quel re, 
e; perchè si faccia esperienza del valor dell'esercito 
eh' egli avrebbe mandato, ha condotto seco uno 
stuolo di mercenari traci detti Odomantù Questi 
sono cosi inurbani e avidi di bottino, che non ap- 
pena introdotti e fatto, un giro scomposto sulla 
scena, portano via a Diceopoli la sua provvigione 
d' aglio. Egli piange la sua disgrazia , protesta, 
grida contro le barbarie di quella ciurmaglia, che 
da un atteggiamento sconcio sospetta composta di 
Ateniesi travestiti per ingannare al solito il credulo 
popolo (3). « E permetterete voi, o pritani, egli 



(1) Cfr. V. 130-33. 

(2) È sferzato come spergiuro nelle Nubi, 899, e come adulatore nelle 
Vespe, 42, 416, 596, 1236. 

(3) Tal senso parmi doversi ricavare dal v. 158 

« T£ff Twv *05o]:xavTwv rò ttsoj à7roTS0^««xe. » 

Lo scoliaste intende che Diceopoli ritiene per ebrei quello stuolo di Odo- 
manti, quia glandem penis mutilaverant ut ludaei. Mi risparmio la discus- 
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grida, che io soffra simili insulti nella patria mia? 
Ma io mi oppongo che si tenga adunanza sulla 
mercede da darsi ai Traci, e vi dico che appaiono 
segni celesti, e che una goccia d'acqua mi è caduta 
addosso » (i). Così i pritani dichiarano sciolta la 
seduta per riaprirla fra tre giorni (2). 



sione per decenza, bastandomi dire che l'interpretazione dello scolio non 
dà senso ragionevole. Ottima è la spiegazione dello Schùtz : à7ro9^ca^w 
da ano e Opio'J — foliumficulncutttt metafor. praeputium, al ^^IxxT^X^faeminae 
pudenda (cfr. Eccl. 707, Pac. 1349) , qui significa denudo ^ destringo vereirum 
quasi ad Hbidinem exciiandam e non già mutilo^ excorio, circumcido. Inteso il 
verso cosi, Aristofane sferza la turpitudine degli Ateniesi, perchè Diceopoli 
colla sua domanda darebbe a credere d'aver già riconosciuto gli Odomanti 
per Ateniesi dal TO Tréoj y.nOTsOpLx'J'y.syov ^ come sopra ha riconosciuto i 
due eunuchi da un cenno greco. 

(i) Cfr. V. 167-71. 

(2) Le due ambascerie, di cui è cenno dal v. 61 al 173, nella forma del 
poeta sono, come ognun vede, una sua invenzione comica. Hanno però en- 
trambe un fondamento storico nel senso che gli Ateniesi andavano realmente 
accattando alleanze, consci della propria debolezza. La storia non parla di 
ambascerie al Re di Persia in questo momento da parte degli Ateniesi, ma 
sibbene da parte degli Spartani. Tucidide (cfr. L. II, 7) ci dice, che dopo 
l'eccidio dello stuolo tebano in Platea, gli Spartani coi loro alleati si prepa- 
ravano a mandare ambasciatori al gran Re e ad altri barbari nella speranza 
di averne soccorsi e si facevano alleate le città che erano fuori del loro im- 
pero. 4i Ila^sffxeuà^ovTO Ss xxi ot Acc'A.sSxtiJLQVLOt, xx't oi ^vpLiJLX^r^ot 

aÙTwv, 7rps(Tpsia? re jjxìXXovts? Tvéfineiv nocpà /SaertXéa xal aXXoTs 
èi T0Ù5 pocp^àpoif^y et TToBsv tlvix w^sXì'ov -^XTrt^ov Ixàre^ot 7r^0(T- 
W^scrSat, noXstg re ^vfipL^i^^iSx^ TtoLO-ùfisvoi 610.1 Tìdocj èxrò? t-^s 

« Invece gli Ateniesi, continua poco più sotto Tucidide, passavano a ras- 
segna il numero dei loro antichi alleati, ed erano principalmente intesi a 
mandare ambascerie nei luoghi attorno al Peloponneso in Corcira, in Cefa- 
lonia, in Acarnania e in Zacinto, ben giudicando che 'se avessero avuto amici 
que' paesi, avrebbero con sicurezza potuto tenere oste a' confini del Pelo- 
ponneso. 'AQyjvatot Sk rriv rs VTra^oxoufjov 5u^j!Aa%<av è^riTtx^O'j xxt 
è? rà Tcspì Uslonóvv/ìtTov fiòùlov yy^ploL èirpefr^eijovroy Ke^xv^xv, 
xac Ksr^xXk'/iviocv xat 'Axa^vava?, xat ZaxuvQov, òpòùvreg et «r^tVt yAta 

rocJr* e'iOy ^sjSa w; Ttsp:^ t-^v ne^07róvvv?(Xov xaTa7roXejùf^<ravTe?, » 
Aristofane avrebbe cosi attribuito a scopo satirico agli Ateniesi un fatto pro- 
prio degli Spartani. Il Blaydes invece, cfr. «p. cit. pag. 213, inclina a ritenere 
effettivamente storica la legazione, di cui qui parla il nostro. Egli ravvicina 
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Intanto con una inverosimiglianza che può esser 
solo spiegata colla sconfinata libertà dell'arte co- 
mica antica, torna in scena reduce da Sparta An- 
fiteo, che presenta a Diceopoli tre fiaschetti di vino, 
quali si adoperavano nelle libazioni fatte per con- 
cludere trattati di pace. Il primo offre la guaren- 
tigia di una tregua di cinque anni, il secondo di 



i V. 61-125 degli Acarnesì coi v. 1136-1146 delle Vespe, in cui si accenna a 
Monco che porta in dosso una pelliccia di quelle che si tessono in Ecbatana, 
e, seguendo la spiegazione dello scoliaste, vi trova allusione ad un'ambasceria 
ateniese presso i Persiani, di cui sarebbe stato capo questo Morìco : i luoghi 
delle due commedie si riferirebbero a un fatto unico illustrandosi a vicenda. 
Opportunamente egli trova una conferma della cosa nei v. 612-617 della nostra 
commedia, in cui a proposito di legazioni male affidate si ricorda, che se 
nessuno dei cittadini più meritevoli vide mai Ecbatana o il paese dei Caoni, 
ben li videro Megacle figlio di Cesira e Lamaco. Ora il Blaydes opina che 
nei primordi della guerra peloponnesiaca gli Ateniesi effettivamente mandas- 
sero ambascerie a vari luoghi di Persia, delle quali dovettero ùlt parte e 
Monco di cui nelle Vespe, e Megacle e Lamaco di cui negli Acamesi. La 
cosa è probabile, ma nel silenzio di Tucidide le allusioni comiche del nostro 
non sono autorità storica sufficiente. Quanto all'ambasceria in Tracia, essa 
ha fondamento quasi del tutto storico. Tucidide (cfr. II, 29) narra come 
nell'estate dell'anno 2 dell'Ol. 83 gli Ateniesi fecero loro tt^Ó^evov Ninfodoro 
di Abdera, figlio di Piti, cognato di Sitalce coll'intento di rendersi alleato lo 

stesso Sitalce figlio di Tere, re de' Traci (jSovXó/iASvot I,iT(k\xr,v 

^\ili^Cf,yov ycvérrBcu.^ Ninfodoro concluse quest'alleanza, ottenne per Sa- 
doco figlio di Sitalce il diritto di cittadinanza ateniese, e promise di per- 
suadere Sitalce a mandare in Atene un esercito di cavalieri e peltasti traci 
(TretVetv yàp StraXxì^v Tré^unpstv (TT^artàv 0^ax«av 'AOvjvatot? iTtiréùìv 

rs xaì 7r£XTa(7Tcl)v^, quell'esercito che secondo Aristofane avrebbe nel suo 
sopraggiungere in Atene mosso tutti a gridare: ohi che sciame di locuste 
è venuto: 

4i StTQV tÒ XP'^F^^ Tra^voTTWv npocrépyjrou, » 

Acar. V. 150. 

Aristofane fa Sitalce re degli Odomanti, popolo trace. Dà Tucidide sap- 
piamo che degli Odomanti era re Polle (cfr. V, 6), e Sitalce imperava sugli 
Odrisii (cfr. II, zoi). Di Sitalce come re de' Traci parla anche Diodoro Siculo. 
Tucidide ci fa sapere che questo principe divenne alleato degli Ateniesi nel 
431 a. C. (cfr. IV, af ), e che mori nel principio dell'inverno del 424, 01. 89,1 
(cfr. IV, 101). 
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-dieci, il terzo di trenta. Diceopoli, scherzando co- 
micamente sui tre fiaschi, si decide, com'è naturale, 
per la scelta dell'ultimo, e pregustando le delizie 
della pace, già vagheggia il ritorno al suo borgo 
nativo, la celebrazione delle feste dionisiache, e la 
vita serena della campagna. « Viva la festa di Dio- 
nisio! questo si (esclama rivolto al fiasco della pace 
di trent'anni) che odora di ambrosia e di nettare, 
tiè m' impone di apprestare il pane per tre giorni ; 
esso apertamente mi dice : va dove tu vuoi. Questo 
.accetto, questo libo, e bevo invitando gli Acarnesi 
-a rallegrarsi molto con me. Libero dalla guerra e 
dai mali che porta seco, io entrato nella mia casa 
•campestre, celebrerò le Dionisiache rurali» (i). 

Intanto della tregua conclusa da Anfiteo, reduce 
*da Sparta, hanno avuto sentore alcuni carbonai 
.acarnesi , che nutrendo odio profondo contro gli 



(i) Cfr. V, 196-203. Tre erano le feste in onor di Dionisio : a) le grandi 
Dionisiache^ rà xar^aoru o ueyala. Alovùctloc (si celebravano in città nel 
-mese di Elafebolione — primavera — occasione solenne per le gare dram- 
ematiche e musicali : cfr. Nubi, 311-13) — b) le Dionisiache campestri, rà 
y.xr^dypoòg o [Jt-ty-px 440... (si celebravano nel mese di Poseidone — in- 
verno — per tutti i borghi dell'Attica : cfr. Teofr. Char. 3) — e) le Lenee , 
rà AvìVMX (aveano luogo in una parte della città presso all' acropoli 
.detta AtyiVOLt nel mese di Gamelione — fine d'inverno). Molti, fra i quali 
il Boeck, il Thirlwall, il Buttmann ammettono una quarta festa dionisiaca 
— le Aniesierie^ TÒ. ^A'jQsTTripix nel mese di Antesterione, ottavo del ca- 
lendario attico corrispondente alla seconda metà dì febbraio e alla prima 
metà di marzo. Colle parole rà '/.ccr^ dypoxjg,,, AtovvTta (v. 202) Diceo- 
poli manifestamente accenna alle Dionisiache rurali. Lo scoliaste confonde 
V occasione in cui furono rappresentati gli Acarnesi colle feste a cui 
^ui si allude, e spiega: ajw y.xT^dypo''Jc,,, rà A'/ivcax ley òpLSvct, Del 
resto il luogo è creduto corrotto. Il Bergk dopo il v. 200 suppone l'esistenza 
di due versi che avrebbe pronunziati Anfiteo — Videntur post hunc ver- 
.sum (200) duo versus excidisse, qui erant Anphitei. E siccome il 20X e 202 
'Creano qualche difficoltà a spiegare l'assetto scenico della commedia , v' ha 
.chi lì crede interpolati. A noi non pare giustificata qnesta opinione, perchè 
Jé difficoltà, e lo vedremo, possono risolversi. 
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Spartani per i danni arrecati dall'esercito lacede-^ 
mone alle loro campagne, inseguono il portator 
della pace. Anfiteo, che ha avuto tempo di pre- 
sentare i fiaschi a Diceopoli, appena sente gli Acar- 
nesi che stanno per entrare in scena, se la dà a 
gambe, e Diceopoli si appresta a celebrare le feste.- 
Così finisce «il Ttpòloyoq e comincia la ndpoSoq. 

Prendendo ad esaminare il prologo, ho detta 
nella forma delle edizioni comuni e a bello studio. 
Nessun filologo anche fra i più benemeriti degli 
studi aristofaneschi, quali il Droysen, il Bergk, il 
Dindorf, il Meineke, TElmsley, il MùUer, il Ribbeck,. 
lo Schùtz, il Kock, THermann, avea sospettato la- 
cune sostanziali negli Acarnesi. Nel 1877 Fede- 
rico Leo in una dissertazione di laurea ha con ra- 
gioni critiche e letterarie cercato di dimostrare,, 
che il prologo della nostra commedia manca della, 
prima scena, la quale da lui ricostruita* doveva^ 
consistere , i® in un monologo in cui Diceopoli 
dalla propria casa avrebbe lamentato i mali della, 
guerra e le sue tristi conseguenze per sé e per la 
famiglia; 2.® in un colloquio tra Diceopoli, la mo- 
glie e Anfiteo servo di casa, nel quale si sarebbe* 
determinata la condotta che poco dopo abbiamo- 
visto tener Tuno e Taltro nell'adunanza^ 

Non v'ha dubbio, che la opinione del critico te- 
desco giova alla retta interpretazione dell* intera, 
commedia, dà all'azione uno svolgimento più na- 
turale, toglie l'inverosimiglianza di alcune situa- 
zioni, spiega luoghi che nella forma attuale presen- 
tano qualche difficoltà, aiuta infine l' intelligenza- 
non facile dell'assetto scenico. Ma sènza entrare- 
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nella discussione della controversia, ci basti avver- 
tire che col Leo siamo nel puro campo delle ipotesi 
ingegnose. Nessun manoscritto convalida la sua 
ardita opinione. La più parte delle ragioni, a cui 
egli appoggia le sue conclusioni, è fondata più sulla 
convenienza che sulla intrinseca necessità delle 
cose; i risultati dei suoi studi critici ed esegetici 
sono probabili ma tutt'altro che sicuri (i). 

Torniamo all'analisi della commedia. 

La nàpoSoi (2) va dal v. 204 al 323. Il coro è 
composto dei borghigiani di Acarne, vecchi mara- 
tonomachi, ^u^^z d'un pezzo ^ duri come la quercia y. 
inflessibili, tenaci come V acero (3). Essi campano la 
vita col traffico del carbone che traggono in copia 
dal legname del vicino Parnete, e sono fieramente 
avversi ad ogni consiglio di pace per la sete di 
vendetta contro gli Spartani che lo aveano rovi- 
nato. Finge dunque il poeta che questi entrino in 
scena furibondi, inseguendo Anfiteo portator dei 
vasi della pace, di cui hanno sentito l'odore. Il 



(i) Cfr. De pristino Ackamensium exordio, Bonnae 1877. 

(2) La TtàpoSog segna 1' ingresso del coro nell'orchestra e comprende 
quei versi che esso o intero o diviso in sezioni canta nell'entrare o subito- 
dopo entrato. Non appartengono alla vapoooi ì versi che il solo corifeo 

recita in colloquio coH'attore, i quali seguono ordinariamente subito dopo. 
Cfr. Hermann, Epitome doctrinee metrico:. Lipsiae 1869, pag. 443. 

(3) Cfr. V. 180-81.... 'A;^a^vtxot, (TTtTrTot yépovreg ^ npivtvot^ | 
ccTff^ajùiove?,* MajOaQwvo/xap^at, GfevSdpLVtvoi, — Irinroij da oréjSetv 

— spissi — legge il Blaydes con più codici per la analogia alla loro qualità 
di carbonari invece di OTVTrTo/, da (TTVfetv — adstricti , densati: il 
senso torna in fondo lo stesso , e non sapremmo come meglio renderlo 
che coli' espressione, tutti d'un Pezzo: il luogo fa ricordare il v. virgi- 
liano (En. Vili, 315) Censque virum truncis et duro rotore nata, Anche- 
Pindaro loda il valore degli Acarnesi chiamandoli uomini forti di vecchio- 
Stampo. N, li, 24. 
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canto corale (xxrà (ryjtnv) consta di una strofe e di 
un'antistrofe. 

Nella prima il coro esprime il desiderio di aver 
tra le mani il portatore di pace, e il proprio mal- 
contento per la grave età che gì' impedisce di rag- 
giungerlo. La triste considerazione del presente lo 
fa ricorrere col pensiero ai tempi fortunati della 
battaglia di Maratona, quando fresco di giovinezza, 
rigoglioso di forze poteva gareggiare nel corso con 
Faille (i) (v. 204-217). 

Nella seconda si dichiara avverso a ogni consì- 
glio di pace, e vuole sfogar la propria vendetta su 
quel tristo che ha osato proporla: a lui farà pagare 
ben caro l'ardimento di aver patteggiato con Isparta, 
non mai saziandosi di lapidarlo (v. 218-236). 

Il sistema metrico composto quasi per intero di 
tetrametri trocaici catalettici e di versi eretici è 
atto a esprimere mirabilmente la concitazione e la 
forza dei sentimenti che conturbano T animo indo- 
mato di questi vecchi maratonomachi. 

Dopoché il coro ha preso posto nell* orchestra, 
Diceopoli, che con molta probabilità durante il 
canto corale può credersi ritirato nella propria 
casa visibile sulla scena, esce di nuovo guidando 
una solenne processione. Non siamo più in Atene, 
ma nel borgo di Acarne, dove il buon vecchio 
ritornato per la pace conchiusa con Isparta, celebra 
lietamente le feste dionisiache rurali. Questa scena 



(i) Faillo (v. 214), famoso atleta corridore di Crotone ,' ricordato anche 
nelle Vespe ^ Z2o6. Di lui parlano Io scoliaste di Erodoto (Vili, 47), e Pan- 
sania, X, 9, a. Erod. loc. cit. Io dice tre volte vincitore nelle feste pitie» 
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ottava, non senza importanza storica per la descri- 
zione che contiene di tali feste (i), è di una fre- 
schezza e vivacità primitiva. Sentiamo in essa tutto 
il profumo e la vita serena della campagna e il 
naturalismo libero che accompagnava presso gli 
antichi la celebrazione delle feste in onore del Dio 
simboleggiante la forza vitale, il vigore produttivo 
della natura. Diceopoli dà il segno della pompa 
colla formola augurale sù^/jt/etre, sùyvj/xetTs. Incede prima 
la figlia, splendida d'aurei ornamenti, con in capo 
il canestro contenente gli oggetti rituali (2); le 
tengono dietro i servi addetti a portare il falloy 
mentre la moglie sta osservando la processione 
dalla parte superiore della casa, e sollecita con 
amabili parole la figlia canestrifera (3). A un certo 
punto della cerimonia, Diceopoli che ha ordinato 
alla ragazza di deporre il canestro e imposto a 



(i) Ho detto che si celebravano nel mese di Poseidone (sesto del calen- 
dario attico corrispondente alla seconda metà di decembre e alla prima di 
{gennaio). V'ha chi pensa fossero una cosa sola colle feste A(TXW^ta e 0eot vta, 
entrambe in onore di Bacco. Solenni e spettacolose dovevano essere, come 
apparisce da un luogo d'Iseo riferito dal Blaydes, cfr. op. cit. 254. 

(2) Dallo scoliaste al v. 242 apprendiamo . che l'ufficio di canefore era 
affidato alle vergini ; cfr. Tue. VI. 56. Nella Pace, v. 948 Trigeo celebrante 
il sacrificio in onor di Teoria presenta il canestro con dentro la focaccia 
salsa, la benda, il coltello. Le vergini portavano ornamenti d'oro : cfr. anche 
Ucc. 670, Lis. 1x90, Eccl. 447. 

(3) Per non ingombrare soverchiamente la via di spettatori pare fosse 
uso delle donne assistere alle feste del genere di quelle qui descritte dal- 
Taltò della casa: cfr. anche Lisis. 395; Plutarco, Cic. 22. Se la moglie di Di- 
ceopoli, come è manifesto dal v. 262 assiste dalla parte superiore della casa 
alla celebrazione della festa che si fa sulla scena , devesi ammettere con 
molti commentatori che la casa di Diceopoli appariva sulla scena non dipinta 
nella parete ma effettivamente costruita in legno : né questo apparato scenico 
che si chiamava ^toreyt'a (cfr. Polluce. IV, 129) è infrequente nelle commedie 
del nostro: cfr. Nubi, 1488-1502, Vespe, 139, e Richter, Proleg. Vesp. pag. 40. 
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Santia uno dei due servi di tener ben ritto W fallo (i)^ 
intuona il carme voluttuoso di Bacco. Esso consta 
di diciassette 5t«^a giambici, che si svolgono in tre 
movimenti ritmici, di metro variato. 

« O Falloy compagno di Bacco, amico dei con- 
viti, nottivago, adultero, pederasta, dopo sei anni 
finalmente io ti rivolgo la parola, fatta tregua per 
mio conto, sciolto dalle cure delle faccende e libero 
dai mali della guerra e dai Lamachi. Che è ben più 
piacevole, o Fallo, o Fallo, scontrarsi nella vezzosa 
raccoglitrice di legna sul Felleo, l'ancella trace di 
Strimodoro, portarsela via, e strettala nel mezzo sol- 
levarla, e rigettandola a terra strapparle il fior ver- 
ginale (/^S(Ty/v ^ajSóvT*, apxvrxy xaTa]Sa).óvTa xarayt-yaTiO-at) (2). 

O Fallo, o Fallo, se tu berrai in nostra compagnia, 
dopo l'orgia della crapula, domani di buon mattino 
liberai al vaso della pace, e lo scudo sarà appeso 
sopra la cenere del foco non ancora estinto (3). » 

A noi non è concesso intendere Teccellenza del 
ritmo antico che con plasticità incomparabile si 
piega a tutti i toni del sentimento , né risuscitare 



(i) Fallo dicevasi tanto W. penis cortaceus, quanto la pertica a cui s'ap- 
pendeva ; era adoperato in tutte le feste dionisiache : il culto, si sa, è d'ori- 
gine egiziana, e in Grecia si conservarono molte modalità (questa fra l'altre) 
del rito originario: cfr. Erod. II, 49. 

(2) È impossibile conservare in italiano il cumulo dei participi, che per 
via dell'asindeto gravitano con forza sull'infinito finale, il quale de'molteplici 
atti sensuali rapidamente compiuti esprime l'efietto ultimo. Scuotere (permo- 
lere) spiegammo altra volta con alcuni commentatori il y.ot.'ZCx.yi'yoLpxt'da.t,,^ 
ma il senso vero e dall' occasione voluto è più lubrico , come bene intende 
uno scoliaste : da y'yot.p'zov — acinum uvae e metaforicamente tÒ ^uvatxetov 
atootov —il commediografo foggia la voce verbale xaTaye^,... colla libertà 
a lui propria — cfr. xaTaT^taxovTovT<'$etv, Cav, 1391 , xaTactxeXt^etv, 
Vespe, 911; e il verbo propriamente vale acinum excerpere^ per metafora 
devirginare, Cfr. Blaydes, comm. , pag. 261. 

(3) Cfr. v. 265-279. ; 
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gli effetti stupendi che dovette produrre negli spet- 
tatori un canto come questo vigoroso e sensuale, 
molle e solenne a un tempo, unito all'accompagna- 
mento musicale sempre vario e flessibile secondo 
le esigenze del concetto. La nostra prosa affatto 
inadeguata non ne ha riprodotto né il movimento 
ritmico né la elegante freschezza della forma, ma 
vale a darci un'idea della natura di quei primitivi 
canti fallici (i) a cui Aristotile attribuisce Torigine 
della commedia, come al carme ditirambico quella 
della tragedia. La descrizione di queste feste che 
é un piccolo dramma, ci conferma quello che del 
resto sapevamo da ben altre testimonianze, quanto 
cioè il culto di Dionisio abbondasse di elementi 
drammatici. 

Intanto il coro dal contenuto del carme si é po- 
tuto accorgere che Diceopoli é un partigiano della 
pace : lo crede l'uomo cui inseguiva ; a mala pena 
lascia che finisca la sacra canzone e irrompe fu- 
rioso contro di lui, minacciando di lapidarlo. 

Ha qui luogo una scena (la nona) di vivo con- 
trasto drammatico tra il coro che colle pietre in 
mano vuole a furia di minacele imporre silenzio a 
Diceopoli, e il povero borghigiano che mette in 
opera tutta la sua eloquenza per calmarlo e scon- 
giurar la tempesta. Giura, protesta, mette il capo 
sopra un ceppo perché lo si faccia a pezzi, se dirà 
cose men che giuste; ma tutto é vano, che V ira 
dei vecchi é al colmo. Uno stratagemma finalmente 
li disarma. Se essi non lo lasceranno parlare, egli 

(i) Intorno ai canti fallici cfr. Bergk. Seconda edizione delle commedie 
aristof.» 1867 ; comm., pag. 270 e seg. 
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minaccia d'uccidere un loro ostaggio, che tiene 
presso di sé ; arguto scherzo comico al poeta sug- 
gerito da una simile situazione nel Tele/o di Euri- 
pide. L'ostaggio che Diceopoli vuol fare in pezzi, è 
una delle corbe di carbone, onde gli Acamesi eser- 
citavano il commercio del carbone. Si tratta di ri- 
maner defraudati dell'unico mezzo di sussistenza, e 
questo pericolo li piega subito a miti consigli : si 
depongono le armi da ambe le parti , e purché 
parli colla testa sul ceppo, è data a Diceopoli la 
parola (i). 



(i) Telefo è il titolo di una tragedia perduta d'Euripide, rappresentata 
nell'Ol. 85, 2, 439 av. C, tredici anni prima degli Acarnesi, che offri ai 
comici argomento maggiore di ridicolo di ogni altra sua tragedia. La materia 
è mitica come quella di pressoché tutte le tragedie euripidee. Il fatto se- 
condo il racconto conservatoci da Igino è il seguente : — Telefo, figlio di Er- 
cole, re di Misia, ferito dall'asta di Achille, sa dal responso dell' oracolo di 
Apollo che non potrà ottenere la guarigione altrimenti che per opera dello 
stesso feritore. Chiede l'aiuto di Agamennone, e per suggerimento di Cli- 
tennestra rapisce in ostaggio Oreste, bambino in culla, minacciando davanti 
a tutti gli Achei di ucciderlo se non raggiunge l' intento. Questi consapevoli 
secondo l'oracolo, che senza il concorso di Telefo Troia sarebbe stata inespu» 
gnabile, gli concedono favore e implorano da Achille la sua guarigione. Il 
Pelide prima si schermisce dichiarandosi profano all'arte medica, poi illumi- 
nato da Ulisse, secondo il quale l'oracolo era da interpretarsi nel senso che 
il rimedio dovea venire non dalla persona ma dall' asta del feritore , tocca 
con quella la ferita e guarisce Telefo. Questi già sposo a Laodice , figlia di 
Priamo, non potendo assecondare, la preghiera degli Achei di espugnar Troia, 
per isdebitarsi del benefìcio ricevuto, li aiuta nell' impresa , indicando loro 
la via della spedizione, dopo di che se ne ritorna in Misia. — Congettura il 
Blaydes che in questo racconto d'Igino non si contenga solo 1' esposizione 
del fatto mitico, ma il sunto della favola euripidea. Esso e i pochi frammenti 
che del Telefo ci rimangono, sarebbero cosi un prezioso commentario della 
scena decima e undicesima degli Acamesi. Che la tragedia di Euripide qui 
presa particolarmente di mira sik il Telefo, ognun vede. Ora è ovvio sup- 
porre che, senza escludere allusioni ad altre tragedie, il Telefo abbia offerto 
i principali elementi alla parodia aristo&nesca. Un frammento di questa 
tragedia, il 706, dal Blaydes messo in vista, ne conferma in questo giudizio. 
In esso sicuramente si tratta di Telefo , che risoluto di parlare davanti ad 
Agamennone e ai duci achei ne' quali trova opposizione, si dichiara disposto 
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Incomincia qui il primo è^^e^<TÓSto^f che va dal v. 324 
al 594 e si svolge in quattro scene. Rinfrancato 
dalle parole del coro, Diceopoli dà principio alla 
sua difesa- Il breve discorso che qui pronuncia non 
è che r esordio della lunga orazione che farà tra 
poco in favor della pace. Rimprovera gli Acamesi 
dell' ira a cui si erano ingiustamente abbandonati ; 
li accusa di animo mercenario e di eliastomania, e 
gì' invita ad ascoltar con animo docile tutto ciò 
eh' egli sarà per dire in favore degli Spartani; par- 
lerà franco e ardito, perchè sicuro di dir cose giu- 
ste, e lungi da ogni adulazione disprezzerà le smar- 
giassate di Cleone. 

Senonchè tutta la sua eloquenza potrebbe esser 
senza effetto, se non riuscisse a trovare un qualche 
mezzo artificiale atto a conciliargli la compassione» 
E ciò offre ad Aristofane occasione di sfogare il 
suo umore satirico contro Euripide e mettere in 
caricatura i mezzucci della nuova arte tragica da 



a lasciar la testa sotto la scure, pur di non tacere il giusto. Ayàjxsjuvov^ 
ovS'ei TtsXsxvv èv yjpoly^ t/juv | iiéyioi rig eig rpx^'o'kov s^jSaXEiv 
èpòv, I (Tiy/ì(TOii(Xi Siitelo. y^cxvTeineiv 's^wv. il luogo euripideo ha indub- 
biamente suggerito ad Aristo&ne i v. 317 e 318 e lo spediente curioso del 
ceppo. Cosi la trovata del corbello carbonado quale ostaggio e la minaccia 
di ucciderlo da parte di Diceopoli se non lo lasciano parlare (cfr. 326-327)^ 
€he altrimenti sarebbe una freddura, riesce una graziosa parodia della mi- 
naccia di Telefo di mettere a morte l' infante Oreste rapito come ostaggio. 
La stessa invenzione ritoma nelle Tesmof. v. 751 e seg., dove Mnesiloco 
sottrae alle donne un bambino fasciato, che poi scopre un' otre di vino e 
minaccia di ucciderlo. L'intenzione parodiaca è del pari manifesta nella scena 
fra Diceopoli e Euripide e nelle due orazioni di Diceopoli davanti al coro: 
frasi, mosse, intonazione, imagini, dovettero essere state suggerite cosi dal 
Telefo come da altre tragedie euripidee : specie le parlate di Diceopoli, si 
capisce che non sono che ricalcatura della p'Wi (una o più che fossero) 
di Telefo perorante la sua causa davanti ai duci achei. Cosi tutto questo luogo 
della nostra (Commedia non solo s^ intende, ma guadagna in valore estetico. 
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lui introdotta. Il drammaturgo di Tele/o e di Fi- 
lottete, noto .per la grande abilità nel trovare le 
situazioni più commoventi e i . mezzi scenici più ac- 
conci a suscitar negli spettatori interesse e pietà 
in favore dei personaggi, era in questo momento 
il poeta più opportuno per Diceopoli. Aspetti de- 
solanti della miseria, esagerazione del patetico, par- 
late gonfie e artificiose , antitesi, cavilli , esclama- 
zioni a freddo, travestimenti d'ogni forma intesi a 
commuovere i sensi , erano secondo Aristofane gli 
espedienti più abusati dalla nuova tragedia euri- 
pidea, che nel suo concetto significavano violazione 
irriverente delle austere tradizioni antiche, declina- 
zione dall'altezza tragica di Eschilo e Sofocle , e 
concorrevano a pervertire sempre più il sentimento 
estetico e morale già per altre cause affievolito. 
L'uomo del buon tempo antico non si lascia sfuggir 
mai il destro di mettere spietatamente in ridicolo 
il nuovo corruttore. 

Batte dunque Diceopoli alla porta della sua casa 
visibile in parte sulla scena: domanda del poeta, 
e il servo gli risponde che c^è e non e* è: c'è, perchè 
sta di persona in casa occupato a scrivere una tra- 
gedia; non e' è, perchè la sua mente è andata al 
-di fuori a raccoglier versucci (i). Diceopoli insiste 



(i) V. 398 'ETTvXXta — ta^a/Ssta (versetti gambici) spiega lo scoliaste. 
Anche nelle liam viene fatto ad Euripide, insieme con altri, lo stesso rim- 
provero. Cfr, 941 e seg., dove il poeta si vanta di aver bandita la noia del- 
l'arte tragica mediante versetti ^ discussioni filosofiche e bietole bianche (sen- 
tenze morali), e di aver tutto condito con sugo di vacuità cavato e depurato 
dai libri, 
I To jSà^oc fltystXov 

'ETruX/t'ots xsct 7Tspt7TÌT0ti; 'Aoà TSvrXtoKTt. Xeuxot?, 
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per vederlo; ed Euripide si mostra al visitatore 
importuno ma in gran fretta perchè non ha tempo 
da perdere. Tu componi, gli dice Diceopoli, tragedie 
a gambe distese sul letto ; non sarebbe meglio farle 
co' pie a terra? (i) Ora comprendo perchè tu fai 
zoppicanti i personaggi. Ma dimmi: hai tu cenci 
da tragedia, qualche veste da muovere a pietà, 



(i) Nella prima edizione di questo scritto pei v. 399, 409, 410 io ho se- 
guito la interpretazione più comune accolta anche dal Brunk, dal Mùller 
e da altri. Per essi la voce àvapàovjv avrebbe un senso locale e significa- 
rebbe la parte superiore della casa : le voci èxxv^)/^9r3TC (v. 408) , ed 
èxxvx^y/TOjiia'. (v. 409) si riferirebbero al mostrarsi in scena per mezzo 
<lell'sx}CU}C^y7|^i2(y una macchina teatrale rotatoria, pel cui mezzo si mettevano 
in vista agli spettatori le cose e le persone che le esigenze della scena vole- 
vano visibili dall'alto: céva/Sà^vjv e xara^^z^'/jv , riferite a versi tragici, 
alluderebbero a composizioni mal riuscite e volgari, con personaggi dai pie 
zoppi, perchè caduti dall'alto in cui il tragediografo pretese comporli. Ma 
questo senso dato ai due avverbi modali è arbitrario, e non riesce chiara la 
relazione fra la località abitata da Euripide e gli effetti letterari che ne de- 
rivano alle sue tragedie: e colla supposizione deW ecciclèma si complica 
l'assetto scenico già abbastanza intricato degli Acarnesi. Accolgo perciò vo- 
lontieri la interpretazione più ovvia e più logica proposta dal Bergk e accet- 
tata dal Blaydes, cfr. coram. pag. 284, 286, 287. 'AvajSfiérJyjv nel suo senso 
proprio per essi vale — pediòus sursum porrectis — come di chi sta adagiato 
sul letto — e xxrapaovjv — pedibus demìssis — di chi è sceso a terra : il 

verbo SXXl'xXeta'Qxt qui è adoperato, come non di rado, nel senso di — in 

medium se Pro/erre^ e il far versi ccvapaovjv esprime il comporre fiacco 
e trascurato di chi sta a letto malaticcio, che perciò fa i personaggi infermi 
e zoppicanti, e xacTajSà^vjv il comporre sano di chi è ben saldo e diritto 
della persona in terra. Cosi è chiarissima la relazione tra la premessa e la 
conseguenza contenuta nel secondo emistichio del v. 411 e nel v. 412, dove 
si racchiude una censura ripetute volte fatta da Aristofane ad Euripide, di 
comporre drammi con grande negligenza e mettere in scena principi ed eroi 
ridotti in misera condizione, mal reggentisi in gambe e laceri nel vestito. Cfr. 
Rane, v. 846, dove Eschilo chiama Euripide y^wXoTTOtov con allusione a Telefo 
Filottete e Bellerofonte, che egli finse zoppi, v. 842, dove lo stesso poeta lo 
apostrofa coi titoli di raccoglitore di ciance (o'TWjtxuXtoTvXXsxTà^v?), poeta 
di pitocchi (TTTw/orots), e rattoppator di ciarpa mifjOaxtOTV^^oaTrTa^v?)^ 
e v. 1063-64, dove lo rimprovera di aver coperto di cenci i re, affinchè 
apparissero compassionevoli dinanzi agli uomini (Tv èXetvot Tot? ccvOpunoig 
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che in vero tu ne metti in scena dei pitocchi ? O 
Euripide, te ne prego per le tue ginocchia; dammi 
qualche cencio di vecchio dramma; che mi convien 
pronunziare una lunga orazione davanti al coro, e 
se parlo male, ne uscirò colla testa rotta (i). 

Euripide gli offre quattro diversi vestiti, ma nes- 
suno garba a Diceopoli, perchè non abbastanza 
adatto all'ufficio del compiuto travestimento e a 
suscitar compassione, che egli vuol parere quegli 
che è agli spettatori, ma simulare il suo vero essere 
al coro, per meglio dominarlo co' motti e detti sen- 
tenziosi (2), finché il poeta, messa sossopra tutta 
la casa, trova e sceglie T abito a brandelli di cui si 
era servito Telefo (3) in condizioni simili. 

Né di ciò pago Diceopoli continua a tempestare 
Euripide di domande : chiede il cappello misio 
(tò Tztli'^Lov Muo-tov,) un bastone da mendicante {^aitTYipiQv 
7rTwx«>tóv), una sporta arsa al lume di lucerna (o-Tru^t^tov 
^caxexa-jjùisvov Xu^^'^)» ^^^ piccola tazza rotta neir orlo 
(xoTv5l«o'xtov tò x^ikog ccTroxex^ou^évov), una pentola Otturata 



(i) Cfr. V. 410-417. 

(2) Cfr. V. 444, pYìfÀxrtotgy e più sotto v. 447, dove è lipetuta la stessa 
voce e lo stesso concetto : è una chiara allusione all' uso della retorica sofi- 
stica tante volte dal nostro rimproverato ad Euripide : cfr. Nubi, v. 925, in 
cui il Parlare giusto rinfaccia al Parlare ingiusto il tempo in cui questo, 
assunto la persona del re Telefo di Misia, rosicchiava i pensieri di Pandeleto, 
un noto cavillatore del tempo. Il Kock dice che nel Telefo dovea trovarsi 
jene zugespitzte, Icicht bewegliche Dialektik^ voti der Arist. alles Unheil im 
Staate ableitete. Cfr. anche Rane^ v. 841, 881, 942, 956, 1069, ove si riba- 
disce la stessa censura. 

(3) Cfr. V. 432. Abbiamo qui una testimonianza, che una delle scene più 
salienti del Telefo euripideo doveva essere quella, in cui il re misio trave- 
stito da pitocco e sotto finto nome si presenta ai duci achei a perorare pie- 
tosamente la sua causa : cfr. anche Nubi, 922-24, in cui si ricorda con inten- 
zione satirica Telefo limosinante e la bisaccia distintivo dei mendichi. 
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colla spugna {x^rpiSiov (Tfoyyiu ^e^u(7/xgvov,) delle foglie 
d'ortaggio da metter nella sporta (fu»eta tV^và etg 
rò (TTTvptBiov), e finalmente un po' di sermollino di 
quello che vendeva sua madre Terbaiuola (i). Euri- 
pide che ad uno ad uno g-li aveva dati tutti gli 
oggetti richiesti, si stanca della petulanza di Diceo- 
poli e air ultima domanda offensiva, sebbene fatta 
con unzione e condita di due superlativi {Evpim^Lov 
w ^XuxuTfltTov x«t yArarov), gli fa chiudere la porta in 

faccia stizzito. 

« O animo mio, esclama allora Diceopoli paro- 
diando manifestamente luoghi euripidei (2), o animo 
mio, bisogna che ce n'andiamo senza il sermollino. 
E sai tu qual lotta ora dovrai sostenere, volendo 
parlare in favor degli Spartani?... Ma orsù, avanti, 



(i) Cfr. V, 439-478. Tutti questi oggetti sono segnacoli di mendicità^ e 
forse qui abbiamo una vera e propria TrocpccrpxyMOia. del Telefo : il cappello 
misio e il bastone da mendicante appartengono certo alla tenuta di Telefo. 
Quanto al v. 478, è noto che alla umile condizione della madre di Euripide 
allude il nostro e qui e altrove; cfr. Cav. 19, Rane, 840., Tesm. 387. Accolsero 
la tradizione A. Gellio, N. At. XV, 20, Plinio, St. nat. XXII, 22, Val. Mas. 
Ili, 4, Diog. vili, 20. Di stirpe nobile lo dice invece Filocoro presso Suida 
e qualche altro biografo, e più d'una ragione sta contro la testimonianza un 
po' sospetta d'Aristofane. Ma è particolare in cui nulla sappiamo di certo. 

(2) Determinare partitamente gli elementi concettuali e formali che 
alla parodia degli Acarnesi hanno offerto le varie tragedie euripidee oltre 
•il Telefo, non è possibile. Dei drammi qui ricordati Eneo, il Fenice, Filot- 
totete, Bellerofonte , le Cretesi, Telefo, neppur una è giunta sino a noi. Dei 
conservati sappiamo con certezza rappresentati prima degli Acarnesi Alceste 
nel 439, Medea nel 431. Ma se è vera la tradizione che fa nascere il tragico 
nel 480, e se al 456 risalgono le Peliadi suo primo saggio drammatico, quando 
Aristofane fece rappresentare gli Acarnesi, Euripide avrebbe avuto cinquanta- 
cinque anni di età e trentuno di carriera. Per quanto fecondo si voglia sup- 
porre l'ultimo ventennio della sua vita che fu davvero fecondissimo, è certo, 
che nel 425 egli era giunto allo svolgimento pieno delle sue attitudini dram- 
matiche, che una gran parte delle sue composizioni (settantacinque o novan- 
tadue che siano state) era ormai nota, e Aristofane, sebben giovane, avea 
potuto acquistarne conoscenza diretta. 
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o animo: qui è la mossa {yp^iiu-h S^<x\jt/ìi). Ristai? 
Non sei tu forse imbevuto dello spirito euripideo? 
Me ne compiaccio; su via adunque, o miserabile 
mio cuore; vai là, e poni la testa (sul ceppo), e 
di* quello che ti par bene. Ardisci, va, fatti avanti, 
io mi rallegro del tuo coraggio (i). 

Così termina questa scena, portata troppo in lungo 
se si considera rispetto "aireconomia del dramma, 
ma piena di arguzia comica e di vigoria. 

Sotto la veste di una parodia parziale noi ab- 
biamo in embrione tutta la critica, che Aristofane 
farà più tardi ampia e inesorabile dell'arte tragica 
d'Euripide. Nel programma della satira aristofanesca 
la critica euripidea, si sa, ebbe parte essenziale, e 
su di essa egli ritornò con maggiore insistenza , 
maturando a lungo e significando sempre con grande 
nettezza il suo giudizio. Non v'ha commedia senza 
qualche allusione sfavorevole ad Euripide. Le Te- 
smo/oriazuse farono rappresentate nel 411 nell'estre- 
ma vecchiezza del tragediografo, le Rane nel 505 
un anno dopo la sua morte , quelTe tredici anni , 
queste venti dopo gli Acarnesù Non è qui il luogo 
di esaminare la ragione e il torto del nostro ri- 
spetto ^1 più tragico dei tragici, come lo qualificò 
Aristotile (2). Come quella di Socrate, l'apologia di 
Euripide è stata fatta dagli antichi prima che dai 
moderni. L'ammirazione di venti e più secoli e la 
critica moderna hanno rivendicato la grandezza del 
drammaturgo di Medea e delle Supplici. Euripide fu 



(i) Cfr. V. 480-489. 
(2) Poetica, 13. 
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un innovatore nel!' arte come Socrate nelle disci- 
pline filosofiche e morali; ma per un contempo- 
raneo innamorato dei vecchi esemplari parve e 
dovea parere un corruttore : V umanesimo e Tana- 
lisi psicologica euripidea nella evoluzione dell'arte 
umana, segnò un avanzamento; ma nei rapporti 
colla vita politica e religiosa dell'Atene del quarto 
secolo avanti Cristo era una decadenza dall'idea- 
lismo dell'antica tragedia, dalla maschia austerità 
di Eschilo, dalla seirenità e purezza di Sofocle. Ciò 
che a me qui importa notare, si è la precocità, la 
coerenza e, dirò così, la pertinacia di Aristofane 
nella sua critica di Euripide. Sin dai primordi della 
sua carriera, giovane ancora, egli ha già formulato 
fondamentalmente il suo giudizio che non ismentirà 
mai più. — Euripide compone alla carlona e senza 
coscienza né delle difficoltà letterarie né dell'alto 
ufficio civile e morale dell' arte sua; egli abbassa 
gli eroi a un grado che alla tragedia sconviene e 
li presenta senza né decoro né verosimiglianza; 
rimpinza le favole di superfluità e volgarità; abusa 
di mezzucci nella commozione esagerata degli affetti ; 
é retorico e pesante nello stile, prosaico nei metri, 
maestro nell'arte della sofistica cavillatrice. — Questi 
giudizi sono contenuti tutti, sia pure per mezzo di 
piccoli cenni, nella parodìa degli ^^(3Jr/^^^^'(i), e for- 
mano il nocciolo della critica, che troviamo svolta 
magistralmente nelle Tesmoforiaziise ^ nelle Rane, 
Ma torniamo all'esposizione della commedia. 

Diceopoli adunque si presenta dì bel nuovo al 



(i) Cfr. Specialmente in 379. 400, 411, 412, 418, 452, 455, 463 e 64. 
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coro coir abito da mendicante, e colla testa sul ceppo 
pronuncia il suo discorso inteso a far vergognare 
gli Ateniesi della loro impolitica condotta verso gli 
Spartani e distoglierli dai propositi della guerra. 

E il luogo più serio della commedia, dove Ari- 
stofane espone l'intento finale del dramma e ma- 
nifesta per bocca di Diceopoli i suoi concetti po- 
litici riguardo ai due partiti della pace e della 
guerra in cui era divisa Atene. Coglie sempre, 
s' intende, il lato ridicolo delle cose ; che nessuno 
tra i commediografi antichi e moderni ha, come lui, 

l'attitudine a trovare le formole e i motivi comici 
capaci di rendere con geniale evidenza i pensieri 
più seri e meno consentanei allo scherzo; tra 
le cause della guerra ricorda quelle che più si pre- 
stano alla caricatura ; ride anche quando dice cose 
gravissime, ma sotto il riso del comico c'è la triste 
indignazione dell'uomo onesto; non è mai un mot- 
teggiatore cinico che demolisce con indifferenza, ma 
il suo cuore batte per tutto ciò che è nobile e 
grande : sotto l'arguzia e l'umorismo del poeta che 
dà vita briosa a tutte le concezioni, si nasconde un 
vero patriota, che conosce e acerbamente sferza i 
vizi ond' era travagliata la- patria: la sua parola 
franca e robusta si eleva talvolta alla dignità di un 
discorso oratorio vigoroso nella sua massima sem- 
plicità. Riproduco i concetti essenziali spogli della 
loro comica festività di questa p'n(Ttg importantissima. 
« Nessuno si adiri se un mendico (i) parla di 



(I) V. 496. Diceopoli parla travestito da mendico come il Telefo di Eu- 
ripide, e il procedimento oratorio della sua ó'ri<jiq^ è, come dicemmo, esem- 
plato sulla parlata euripidea. Mosse, espressioni , e atteggiamenti stilistici 
euripidei sono senza alcun dubbio nei v. 496, 509» 54o> 54i> 543i 555> 556. 
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cose pubbliche in teatro ; che la commedia (i) non 
ha confini entro cui sia circoscritta; all'attore co- 
mico è concesso, come ad ogni altro, di conoscere 
e dire il giusto e dirlo in faccia all'intera città (2). 
Ascoltate dunque quello che lui dirà ; che qui non 
vi hanno alleati, ma solo ospiti indegni della citta- 
dinanza ateniese (3) ; saranno cose gravi, ma vere. 
< Gli Spartani hanno grandi demeriti, è vero, verso 
gli Ateniesi, e i guasti recati alle campagne dell'At- 
tica sono tali, che ogni animo acceso d'amor patrio 
non può non odiarli. Ma alla fine essi non hanno tutti 



(i) V, 499. È notevole (e i trattatisti non dovrebbero dimenticarlo) l'uso 
della voce arcaica zpuycoSicc (dalla radice rpvy — vendemmiare , onde 
rpvyri^ rpvyezóg^ vendemmia, rp'jytccj fece vinaria, T^vyaw, vendemmio) 
in luogo di xopwot'a, perchè raccosta meglio questo genere letterario alla 
sua origine primitiva. Ateneo la dice cosi chiamata xarà ròv t^C Tpvying 
xat^ov ; cfr. i, 40 B; o peichè gl'istrioni si tingessero il volto di feci 
prima che Eschilo inventasse le maschere, o perchè fosse costume di dare 
del mosto in premio al vincitor del certame, o perchè in tempo di ven- 
demmia si elevassero canti allegri — T^vyw^at — in onore di Dioniso. 

(2) V, 501-3, Avendo Cleone accusato il poeta di mettere in discredito 
la repubblica sparlandone alla presenza degli alleati , qui rivendica a sé il 
diritto di esprimere pubblicamente i suoi giudizi quando li creda utili, tanto 
più, aggiunge, che nella ricorrenza delle Lenee, in cui la commedia fu rap- 
presentata, non c'erano né forestieri avventurieri ^évot, né alleati ^ujt/ji/axoe, 
ma solo i ^ÌTOLY.01 , o ncx.pcf.^hoi come altrove li chiama (cfr. v.518), 
forestieri ospitati, cittadini ibridi , che il poeta stima meno della pula 
del grano. Sono tre categorie di persone ben distinte e diverse dai cittadini 
puri ('acToùg xaSa/jou?): cfr. Tue. i, 143). Più nomi Aristofane ricorda di 
questi cittadini bastardi nelle sue commedie, Cefìsodemo, Esecestide, Ace- 
store, Spintaro, Archedemo, e sempre con disprezzo. Cfr. Acar, v, 105 — 
Ucc. V. 3r, 762, 764, 1296, 1527. — Ran. 418, 681, I533. 

(3) V. 509-512. Si noti la equanimità del poeta nell'apprezzamento dei 
torti di entrambi i contendenti, di fronte alle esagerazioni dei partiti. L'im- 
precazione del terremoto del v. 510 contiene un' allusione storica. Di un 
terremoto che danneggiò il suolo lacedemone nell' Ol. 77 , an. 4 , parla 
Diodoro Siculo, XÌ, 6z\ e il poeta nostro lo ricorda nella Lisisir,^ v. 1142. 
L'anno in cui furono rappresentati gli Acarnesi, e prima e poi, ci furono 
minacele di terremoto e scosse reali che misero in ispavento tutta la Grecia : 
cfr. Tue, III, 87, 89. 
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quanti ì torti. Un partito, notisi bene, un partito e 
non la città intera (i), ha dato forti motivi di disgu- 
sto ai Lacedemoni e gli ha mossi a farci la guerra. 
Gente malvagia, impastata d' inganni, senza onore, 
adultera, di cittadinanza bastarda, calunnia i Me- 
garesi e denuncia sul nostro mercato i prodotti di 
Megara, e voi giù addosso ài megaresi e alle cose 
loro. Chi è alla fin fine la causa di questa guerra 
fra Sparta e Atene? Tre prostitute {^pyjn toO nolsiiou... 
è'/. Tpwy lytY.xfTTpuav), Giovinastri rotti a ogni lussuria 
rapiscono una meretrice di Megara; i Megaresi 
alla lor volta portano via ad Atene due corti- 
giane d'Aspasia (2). Allora Pericle V olimpico ir- 



(i) V, 515. Insiste sull» addebitare la guerra peloponnesiaca a una fra- 
zione e non all' intera cittadinanza, sempre a ribattere l'accusa mossagli da 
Cleone di sparlare di tutti gli Ateniesi. 

(2) V. 523-529. Quanto al rapimento delle tre donne e ai contegno di Pe- 
ricle in proposito, rettificando ciò che scrissi altra volta, affermo, che non è 
facile stabilire dove la storia finisce e l'invenzione del poeta comincia. Tu- 
cidide non dà cenno del fatto, ma solo ci fa sapere, che, quando gli Spartani 
chiesero ad Atene la revoca del decreto megarico, gli Ateniesi respinsero 
la domanda, allegando che i Megaresi s'erano appropriate indebitamente delle 
terre di dubbia pertinenza e aveano dato asilo a schiavi Ateniesi fuggiti — 
xa't dvSpxnòSoùV vnoSó^vtv twv (^(ftfirccusvcav — cfr. 1 , 139. Un com- 
mentatore di Tucidide, il Wasse, richiamando la testimonianza di Aristofane, 
Acar. V. 526-27, e quella di Ateneo, XIII, 569 F, che parla di Aspasia come 
di cortigiana avente con sé un numeroso corteggio di etere, interpreta il 
luogo nel senso che il grande storico abbia inteso de' servi o serve di 
Aspasia; e la interpretazione fece fortuna. Ma ha osservato non a torto il 
Grote (cfr. ediz. cit. voi. Vili, pag. 120, nota i*) che dv^pànoSu d(ft'Tr(x.[j.S'JCc 
non significa AspasicB servos e molto meno servas, ma schiavi fuggitivi dai 
loro proprietari, come bene intende lo scoliaste (e tanti ne fuggirono da 
Atene che se ne potè costituire una guarnigione lacedemone in Decelea, 
cfr. Tue. VII, 28) ; che vtto^Ó^vjv non vuol dire — sottrassero , ma accol- 
sero ; che potè bene Aspasia aver corteggio e far mercato di etere, come 
afferma Ateneo, nel primo periodo della sua vita, ma che la cosa è inconce- 
pibile nel periodo ia cui fu amante e compagna di Pericle ; che infine il grande 
oratore potè bene respingere dinanzi all'assemblea la pretesa della revoca 
del decreto megarico in nome della dignità e degl'interessi cittadini, ma non 
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ritato, lampeggiò, tuonò, sconvolse tutta quanta la 
Grecia : 

«Di qui rincrudelir degli Ateniesi ligi agli or- 
dini di Pericle contro quei di Megara ; di qui quel- 
la infausto decreto che li rovinò e stretti dalla fame 
li spinse a ricorrere agli Spartani (2) ; di qui i ri- 



poteva e, potendolo, non avrebbe mai messo innanzi un motivo personale, 
che avrebbe dato cosi facile appiglio di accusa ai suoi avversari. La versione 
adunque, che attribuisce il decreto megarese a un privato risentimento di 
Pericle, è pura invenzione di Aristofane, o al più accoglienza da parte 
sua di voce calunniosa dei nemici di lui. La testimonianza del nostro in 
proposito è infirmata da lui stesso, che nella Pace, v. 605-612, attribuisce 
la parte presa da Pericle in £avor del decreto e della guerra a ben altra 
causa, al timore di cadere, come Fidia, nella disgrazia del popolo e nell'accusa 
di peculato. Solo non vuoisi dimenticare uno scoliaste di Tucidide, che 
s'accorda con Arìstofone nel giudicare il decreto contro Megara, come effetto 
di privata vendetta di Pericle. Ne discorda solo in ciò, che mentre il 
poeta asserisce avere i Megaresi rapito due ancelle ad Aspasia, lo scoliaste 
afferma, che l'offesa fu fatta a lei direttamente col chiamarla nopvvìv l ot 
Ss fxoh oTi Sta TOÙTO T^v i/'vì'^ov (Uspr/lriq) shriyscys^ Stórt, 
ot yLsyapelg 'ATTracc'av t^v ^t^àcxaXov Uepr/léovq (è il vocabolo 
onorifico che le danno e Platone e Senofonte) v^pKTaVj nòpvYìv ccvrviy aTroxa- 

leaccvTeg : cfr. sch. ad Thuc. in lib. L 67 : Ediz. Didot. Parisis. 1855, 
pag. 26. 

(i) V. 530-31' Pel titolo di olimpio d^io a Pericle, cfr. Gratino presso Plut. 
Pericle, 13. — Ateneo, X, 446 F. — Lucian. Imag. 17. Alla sua volta Aspasia fu 
chiamata coi nomi di Era, Onfale, Dejanira, Elena: cfr. Gratin. II, 148, e 
scoi, di Platone, p. 391. I due versi' 530-31, mirabili per efficacia ed ar- 
monia, anche nella loro intenzione satirica confermano il concorde con- 
senso degli antichi nella forza e celerità fulminea dell' eloquenza di Pericle : 
cfr. Plut. Per. 8 — Eupoli in versi cit. dallo scoi. — Lucian. Dem. enc. 20 — 
Quìntil. Inst. or. 12, io — Gic. de Orat. 29, dove riporta tradotti i versi di 
Aristofane. 

(2) V. 632-534. Del decreto contro i megaresi e delle sue funeste conse 
guenze parlano tutti gli storici: cfr. fra gli altri Tue. I. 67 e 189, e Diodoro 
sic. XII, 39. Aristofane, o esagerando per l'effetto satirico della commedia o 
consentendo col partito avverso a Pericle, dà il decreto quale causa ef- 
ficiente della guerra peloponnesiaca ; ma è ben noto, che esso non fu se 
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chiami di questi contro Atene per aver manomessi 
i patti della pace dei trenta anni. Invano i Lacede- 
moni hanno più volte pregato gli Ateniesi a revo- 
care il decreto, che questi, dominati dalla smania 
d' imprese bellicose e da mestatori e sicofanti ec- 
citati nei desiderio della vendetta, hanno ripetuta- 



non un pretesto occasionale, onde s'iniziarono le ostilità fra due razze ne- 
miche già preparate e risolute alla guerra. A intendere l'allusione aristofanesca 
giovino alcuni ricordi. Sin dal 461 a e. i Megaresi fecero lega con Isparta, 
dalla quale si staccarono, quando, assaliti dai Corinzi, sperarono invano nel- 
1' aiuto dei Lacedemoni occupati nella terza guerra messenica (Tue. 1, 103). 
Nel 457 attaccati di nuovo i Megaresi, ebbero aiuto insperato dagli Ateniesi , 
i quali avevano cosi in animo di guadagnarsi l'amicizia di quel popolo (Tue. I, 
105). Ma dodici anni dopo nel 445 i Megaresi colsero un'occasione propizia 
a defezionare da Atene insieme coi Beoti, Focesi e Locresi (Tue. I, 114). 
Del presidio attico passato a fìl di spada, pochissimi poterono scampare fug- 
gendo ; onde l'animosità fra Atene e Megara, la quale s'appoggiò a Sparta. 
La defezione megarese tornava ad Atene, nella lotta cogli Spartani, infesta, 
anche perché impacciava i suoi movimenti e per terra e per mare. Aggiungi 
che i Megaresi aveano messo legna sul fuoco, ricoverando una grande quan- 
tità di schiavi fuggiti da Atene, e appropriandosi porzioni di terra contestata 
ai confini, una delle quali sacra per la celebrazione dei misteri eleusini (Tue. I, 
139, Plut. Pericle)» Di qui l'odio implacabile degli Ateniesi e l'approvazione 
nel 481 del famoso decreto di Carino per opera specialmente di Pericle, in 
forza del quale si confermavano disposizioni antecedenti intese ad esclu- 
dere i prodotti megaresi dì qualsiasi genere da tutti i mercati attici , de- 
creto cosi rovinoso a Megara, che non ebbe altro scampo all' infuori di 
quello di gettarsi nelle mani di Sparta per ottenerne la revoca. Questa 
se ne valse per coonestare sempre più i suoi risentimenti contro lo stato 
rivale, e risoluta oggi mai alla guerra, alla vigilia del suo scoppiare, dopo 
più anni di contegno dispettoso e di richiami non accolti, chiese ad Atene 
insieme col ritiro delle truppe da Potidea e la autonomia eginate, la revoca 
del decreto megarese, insistendo sopra tutto su quest'ultima. Il partito anti- 
pericleo inclinava a cedere, ma l'assemblea, con Pericle alla testa, stette salda 
e respinse tutte le pretese di Sparta. Dì qui la opinione che la guerra Pe- 
loponnesiaca fosse causata dal decreto megarico. Ma in realtà questo impor- 
tava cosi poco a Sparta, che in un'ultima legazione inviata ad Atene prote- 
stava di volere la pace, purché Atene avesse lasciato tutti gli stati autonomi . 
La protesta era menzognera, perché la condizione non avrebbe mai potuto 
essere accolta se non nel caso che Atene avesse deliberata la propria distru- 
zione : onde l'obbligo assoluto in Pericle d' indurre l'assemblea a respin- 
gerla e a prepararsi a una guerra necessaria (cfr. Tue. I, 140-144, e Grote, 
ediz. cit., voi. vili, pag. 126-133.) 



fer 
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mente ricusato : onde V indignazione di Sparta e 
lo scoppio della guerra. E condannate per questo 
i Lacedemoni ? Ma essi difendono i loro alleati. E 
non faremmo noi forse altrettanto per motivi assai 
più futili ? Ditemi : se alcuno dei Lacedemoni ven- 
desse una qualche barchetta trasportata nel proprio 
porto dei Citni o dei Serifi nostri dipendenti (i) , 
non vedremmo noi forse salpare da Atene trecento 
navi, la città nostra convertirsi in piazza "d* armi , 
d'elezioni di addetti alla milizia, di allestimento di 
cose ostili alle marce guerresche, l'arsenale in una 
fabbrica di triremi e oggetti marinareschi ? Atene, 
conclude Diceopoli, noi abbiamo perduto il senno (5). 
A questo energico linguaggio il coro si divide 
in due parti. L'una sta per la pace e s' appoggia 
a Diceopoli, Taltra per la guerra e chiama in aiuto 
Lamaco dallo sguardo fulmineo ^ daW elmo altocri- 
stato ^ col capo della Gorgone (jSXìttwv darpxnàq,,, yopyo- 



(4) V. 540-42. Correggo un'interpretazione erronea da me data nella prima 
edizione di questo scritto, e accetto pei due versi 341-42, che nella lezione 
volgata da tutti accolta — et Aaxe^cjiji/ovt'wv Tt? èxTr^suca? o"xa^e« | aTré^oro 
yflva? xuvt'otov Se^t^t'wv, — non danno senso né chiaro né logico, la corre- 
zione del Blaydes che legge 



.... è<77rXe{lo"av (Txà^o? 
KvOvtov in Ispifio'j 



I Citni e i Serifi erano abitanti di due isolette poco lontane da Atene e 
sotto la sua giurisdizione, di nessuna importanza : cfr. Fiat. Poi. I. 329 E. 

II luogo cosi corretto é perfettamente analogo ai v. 515-522, ed esprime il 
fatto ipotetico dato ad intendere dai soliti sicofanti, che sul mercato spartano 
si vendessero oggetti delle due isolette attiche, come, sempre a detta di 
questi falsi denunciatori, sul mercato attico si vendevano prodotti megaresi 
trasportati alla chetichella. Coli' èx7rXeu<7«? della volgata non s'intende, dove 
avrebbe dovuto navigare il Lacedemone, mentre il luogo di vendita é Sparta, 
né si capisce il perchè del xuvt'^tov riferito ai Serifi. 



„ f. 
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lo^x) (i). Dalla propria casa visibile agli spettatori 
sente questi delle grida guerresche, e precipitando 
sulla scena dice e fa delle smargiassate contro Di- 
ceopoli, che mette in ridicolo le sue creste e trova 
a ridire su tutto. L'armatura di Lamaco gli mette 
le vertigini addosso; il pennacchio del suo elmo 
gli fa stomaco, e via di seguito. Il mz'les gloriosics 
offeso getta in faccia a Diceopoli l'insulto di mise- 
rabile, a cui questi di rimando: « Io miserabile? 
Io sono un cittadino dabbene e non un ambizioso 
del potere ; io faccio il buon soldato fin da quando 
cominciò la guerra, e tu, dacché essa dura, rubi la 
paga » (2;. E così seguita acerbamente mordendo il 
popolo ateniese, che lasciava trascurati tra le fila 
militari uomini saggi e onesti, mentre affidava im- 
prese e ambascerie importanti a giovani inetti, 
ambiziosi, venali (3). 

« Eppure, dice Lamaco, sono eletti dal popolo. » 

« Sì, ripiglia Diceopoli, perchè il popolo si lascia 

aggirare da pochi ciarlatani {4). Perciò voi ricevete 

mercede, e costoro nessuna. Di grazia, o Marilade, 

tu sei canuto; ricevesti mai alcuna legazione? Ri- 



(i) V. 567. È il segno caratteristico esteriore, che il nostro dà a Lamaco 
e negli Acaniesi e altrove. Cfr. 586, 965, 1074, 1109. Pac. 1172. 

(2; V. 595-597, dove sono notevoli tre aggettivi (oT^aTOvt'^v}?, <T7T0V§(Xp 
^«'^yj? e tJLnBy.p'/ji^yì<C)^ foggiati comicamente sul modulo dei nomi patro- 
nomici. Plauto ha pultiphagonides , cfr. Poen. Prol. 54 , Bombomachides 
Cluninstaridysarchides. Mil. gì. I, i, 14, 

(3) V. 599-606. I nomi qui ricordati sono tutti cosi fattamente ignoti, che 
dai commentatori si credono inventati acconciamente dal poeta con voci di 
senso satirico. 

(4) V. 598. Col voto di tre cuculi, dice il poeta; che vai quanto dire 
di pochi parabolani insensati, che dominano la moltitudine. È frequente nei 

'comici il lamento della elezione per suffragio (yjiporovttx) a strateghi o 
legati di persone nuove e disadatte. 



V.; 
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Sponde dì no. Eppure egli è saggio e laborioso. O 
Antracillo (i), o Euforide, o Prinide, vide mai al- 
cuno di voi Ecbatana o i Caoni ? Dicono di no. Ma 
bene il figlio di Cesira e Lamaco (2), cui gli amici 
tutti pei debiti non pagati dicevano — vattene — 
come sogliono far quelli che la sera gettan via 
Tacqua con cui si sono lavati i piedi » {3). 

Lam, O popolo sovrano! e s'avranno a tollerar 
tali cose? 

Die. No, quando Lamaco non ruberà più la 
paga (4). Così la scena termina col proposito espresso 
dà Lamaco di sconvolgere tutto il Peloponneso, e 
da Diceopoli di aprire un mercato per godersi i 
fi-utti della pace. 



(1) V. 612. Leggo avO^àxvXXo? in luogo di ApànvXkog col Blaydes e col 
Moller, perchè i nomi qui ricordati sono tutti creazione del poeta, che li 
foggiò con voci attinenti alla condizione di carbonai, de' quali coraponevasi 
il coro: Mc/.pikd§Yig è da /xa^Av] (polvere di carbone) ^kv9po:yjjìlo; da 
xvBpy.y.sQ (carboni), Eùyo^«'^v?? da su «po/se-.v (il trasporto del carico di 
carboni) e UpiviSrig da npìvog (l'elee che dà carbone). 

(2) V. 614. Non è ben chiaro, quale persona sia designata coU'espressione 
KoKTifpxg — quel di Cesira. Lo scoi, e il Brunk ricordano un Megacle, 
figlio di Cesira , e padre di distene che stabilì la repubblica dopo la cac- 
ciata dei Pisistratidi . Di questo, Megacle per parte del figlio Ippocrate fu 
nepote un altro Megacle, zio materno di Pericle e nonno di Alcibiade. Ma 
la persona qui nominata deve esser giovane ; e degli Alcmeonidi nessun 
nome notorio si ricorda nel tempo della nostra commedia all' infuori di 
Euriptolemo figlio di Pisianatte, che Senofonte, Eli. I, 4, 19, dice cugino 
di Alcibiade. La maternità e la giovinezza illustre, ha avvertito l'Elms., fanno 
pensare ad Alcibiade, al quale però non convijsne la censura di oberato dai 
debiti. Il Bergk congettura che si tratti di un Megacle compagno di Lamaco 
e di Morico in una legazione persiana; e quanto a questa ambasceria 
e alla probabilità di riferirla al luogo aristofanesco, vedi sopra la nota ai 
V. 61-128. Il Blaydes opina, che coU'espressione Kot... si debba intendere 
un qualsiasi nobiluccio più o meno spiantato ; ma c'è la difficoltà del secondo 
nome storico, a cui è ravvicinato. 

(3) V. 617. Il Blaydes raffronta l'espressione è^tVrw applicata all'acqua 
sporca che si getta dalla finestra, colla formola francese — garde Vcau. 

(4) V. 618-619. 
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Colla fine del primo episodio l'azione è arrivata 
a tal punto di svolgimento che può per poco far 
sosta senza offendere Taspettazione di chi legge o 
ascolta. E il luogo in cui Aristofane suole collocare 
le sue parabasi che servono a dividere l'azione in 
due parti. E la napx^ocm; una specie d'intermezzo 
lirico, durante il quale l'azione si sospende, la 
scena resta vuota, e il coro che prima era rivolto 
alla scena, rimanendo sempre alla sua sede propria 
nell'orchestra — spazio semicircolare fra la scena 
e le gradinate del pubblico — fa un'evoluzione (onde 
il nome di parabasi) verso gli spettatori. La para- 
basi, una funzione del coro, è insieme con questo 
un elemento integrante nell' organismo materiale 
della commedia antica e la distingue dalla comme- 
dia di mezzo e nuova in cui essa vien meno. € L'um- 
bilico della commedia antica, la chiama il Compa- 
retti; è infatti un residuo del canto corale, da cui 
questo dramma nacque, e ci dà un' idea della na- 
tura che quello dovette andare (i). » Nella sua con- 
tenenza compiuta ha due parti ben distinte. Nella 
prima il capocoro, che spesso è il poeta stesso o 
una persona che ne fa le veci e parla in suo nome, 
spiega gl'intenti del dramma che si sta rappresen- 
tando, i criteri estetici e morali dell'arte sua, ribat- 
tendo le censure, a cui hanno dato luogo le pro- 
duzioni già note al pubblico. Nella seconda sono i 
semicori che danzano e cantano i loro xo/stxà: dai 
concetti subbiettivi e personali la poesia si eleva 
con intonazione e movimento lirico a pensieri di 



(I) Cfr, Intro<iuz. cit. XV. 
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natura oggettiva, di significato più generale; dopo 
una breve invocazione a divinità o svolge idee 
morali e civili più o meno suggeriti dalla materia 
del dramma, o satireggia un personaggio vivente 
anche se assiste allo spettacolo, o moi-de vizi o abi- 
tudini del popolo ateniese, o fa allusioni, sempre 
con intenzioni satiriche, ad avvenimenti del giorno. 

Le parti formali di cui la parabasi intera si com- 
pone, sono sette: per la prima parte il xo^tA/AccTtov, 
breve carme che consta per lo più di dimetri ana- 
pestici, la 7ra/)ajS«a-£c propriamente detta, quasi sem- 
pre in tetràmetri anapestici (i), il iia^pòv o nviyoq in 
dimetri anapestici: per la seconda la a-r/joy^ e Vèmpp-/ìiJLu^ 
Vdvri<TTpQ(^(; e VdvrsntppYìiKx (giro, giunta, controgiro, 
controgiunta) intrecciate fra loro con varia forma 
metrica. 

La (TrpofYi e rficvT«'<T/)0(j)Qc sogliono constare di versi 
melici, mentre VèmppnpLoc e VavreTrcpprìpLot di tetrametri 
trocaici, che si corrispondono fra loro nel numero. 

Nelle commedie d'Aristofane la parabasi talora 
manca come nelle Concionatrici e nel Pluto, talora 
è duplice come nelle Nubi^ nei Cavalieri^ nella 
PacCy negli Acarnesi; talora è imperfetta come 
nelle Rane, nelle Tesmofortazuse y nei Cavalieri 
(2*), nella Pace (i* e 2^). Intera invece la troviamo 
negli Acarnesi {1% nei Cavalieri {1^), negli Uccelli 
e nelle Vespe. La parabasi degli Acarnesi è tra le 
più regolari per la distribuzione delle parti, tra le 
meglio condotte per finezza, d'arte. 



(i) Questo è il metro in cui abbiamo la parabasi degli Acarnesi, dei 
Cavalieri, della Pace, degli Uccelli. Ma può essere adoperata anche altra 
forma iijetrica sempre però /.ara <tti^ov . Cfr. Hermann, op. cit. 
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Esaminiamola partitamente. 

Ho detto che è intera, sebbene per verità possa 
ritenersi mancante del vero e proprio xo^/aartov, di 
cui fanno le veci due tetrametri anapestici d'intro- 
duzione (i). In essi il coro, come nelle Vespe e ne- 
gli Uccelli, si confessa vinto dagli argomenti di 
Diceopoli, e volto al partito della pace annuncia 
i suoi anapesti. 

Segue la parabasi propriamente detta che si 
compone di trenta tetrametri anapestici (2). Il poeta 
cog'lie occasione dalle accuse sparse sul conto suo 
dopo la rappresentazione dei Babilonesi per far la 
apologia di sé stesso, specie per le censure a lui 
fg^tte, di aver messo in mostra i torti de' concittadini 
verso le città alleate (3), e sferzare la vanità degli 
Ateniesi precipitosi nelle risoluzioni ^ mutabili di 
consiglio^ i quali non appena si sentono chiamare 
dagli ambasciatori coronati di viole {ìojréffotvot) bal- 
zano in piedi dalla gioia (4). 

Finge poi con molta vivacità comica, che la sua 
fama sia corsa fin presso i barbari, e che ad Atene . 
sia invidiato il possesso di un poeta tanto saggio 
nel dar consigli. Quel popolo che ne sapesse trarre 
profitto, sarebbe sulla via di prosperare e vincer 
sempre in battaglia. Chiude la parabasi affermando 



(1) V. 626-627. 

(2) V. 628-658. 

(3) Fu il capo d'accusa del processo intentatogli da Cleone. Cft. v. 377. 

(4) V. 638. Il testo dice 'eTr'aXjOwv twv Truyt^twv èxà9v3T0e, cheletteral- 
piente vale — sedevate sulla punta delle natiche — detto per analogia al pro- 
verbio di chi incede superbamente *e7r*aXjOwv twv òvù/wv.La scoliaste in- 
tende, parmi, benissimo, spiegando : nelV ascollare le lodi ad essi rivolte le- 
vano il di dietro dal sedile. 
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che tutte le sue commedie non avranno altro scopo 
che quello di dir sénz' ombra di adulazione verità 
dolorose ma utili. 

Segue il TTvtyo? composto di sei versi, Tultimo dei 
quali paremiaco (i): il poeta dice che le minacce 
di Cleone vile e dissoluto non lo allontaneranno 
mai dall'ufficio propostosi di denunziatore del vero 
e del bene. 

La seconda parte ha tale nobiltà di concetti, 
movimento lirico e vigorosa semplicità di forma, 
che siamo tentati renderla per intero. 

La strofe che si compone di versi eretici e peoni 
(v. 665-675) variamente disposti, è un'invocazione 
alla Musa acarnese, mista di serio e di burlesco. 
' « Qua vieni, o Musa splendente, tu che possiedi 
•la forza del fuoco, o Musa furente acarnese. Come 
da lignei carboni si desta la scintilla eccitata da 
vento propizio, mentre sulla brago stanno adagiati 
i pesciolini, e altri vi versa sopra lucida salamoia 
di Taso, altri impasta farina, cosi tu vieni, teco 
portando per me, tuo popolano, una severa, ener- 
gica, selvaggia melodia. » 

Segue Fepirrhema in sedici tetrametri trocaici 
(v. 676-691), indi Tantistrofe (v. 692-702) e Tantie- 
pirrhema (v. 703-718) in corrispondenza perfetta di 
metro colla strofe e Tepirrhema. 

In queste tre parti si svolge un unico concetta 
fondamentale. E un serio e dignitoso lamento dei 
vecchi Acarnesi maratonomachi contro l'ingrata 
patria, che, immemore del loro valore, li abbandona 



(I) Cfr. 659-664. 
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in preda ad avvocati ciarlatani, che alla scuola dei 
retori e sofisti hanno imparato ad avvilupparli in 
indegni processi e trarre il popolo in inganno. 

EptT. « Noi vegliardi, noi antichi moviamo ac- 
cusa contro la città: prostrati dagli anni, non siamo 
alimentati da voi in maniera degna di quanto ope- 
«rammo combattendo in battaglie navali; soppor- 
tiamo invece disagi; e voi ne siete la causa che, 
, implicandoci in processi, permettete siamo fatti sc- 
agno al ludibrio di giovani avvocatucoli, noi ridotti 
a nulla, rimbecilliti e decrepiti, alla cui difesa un 
bastone tiene il luogo del Dio Nettuno (i). E in- 
tanto borbottando con ^oce sommessa per la grave 
età, ce ne stiamo seduti sulla pietra degli accu- 
sati {2), nuiraltro vedendo che V ombra della giusti- 
zia (3). Eccoti frattanto l'accusatore, che dopo es- 



(i) Cfr. V. 682, scoi. Presso gli Ateniesi era venerato il Dìo Nettuno, 
per avere sicura navigazione «va Tr^swTtv àa^x).?»?)?, onde il titolo di 
à'7^à).£co? dato al Dio. Il coro si lagna, che il Dio dei vecchi benemeriti 
della patria non sia più Nettuno, ma un bastone. Tutto il luogo è una pro- 
. testa contro la incuranza e peggio in cui la nuova generazione teneva la 
vecchia dei maratonomachi. La legge di Pisistrato (Plut. Sol, 31) avea prov- 
veduto che fossero mantenuti a spese pubbliche i feriti in battaglie patrio- 
tiche : accadeva invece, che per l'intrigo e l'opposizione de' neodemocratici i 
veterani più benemeriti non solo fossero esclusi dal beneficio, ma si trovassero 
ad essere implicati in processi indecorosi, ne' quali avevano ad oppositori 
avvocati giovani, senza coscienza, addestrati all' arte della sofistica. Il coro 
é qui senza dubbio il portavoce dei sentimenti del poeta, fiero nella lode 
della milizia d'un tempo, come nel biasimo de' nuovi arruffoni del foro e 
delle assemblee. 

(2) Cfr. V. 683. Tw V9w in luogo di t^vì p'^uxrty spiegano i commen- 
tatori, e il p'f'uy. era il luogo rilevato, in cui sedevano accusato e accusatore, 
difensori e testimoni: opina il Blaydes, che qui si tratti del /^i^^ix non dei 
tribunali ma del Senato, al quale pare fossero devolute queste cause d'indole 

"politica: cfr. Lisia, Or. TTSpì TOÙ à^vvarov, 

(3) V. 684, Bene il Blaydes : é proprio de' vecchi decrepiti vedere in 
penombra; ma qui T/ìc Bi/.VìQ è mordacemente in luogo di Tviq ri^spoc;^ a si- 
gnificare le vie oscure e tortuose dei giudizi ateniesi. 
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sersi dato attorno per trovare un avvocato gio- 
vane (i), su due piedi t'istituisce un processo 
mettendoti alle prese coi suoi rimbombanti paro- 
loni, ti trascina per tutti i versi, ti tempesta di 
domande, ti tende i laccioli de' suoi discorsi, stra- 
ziando, conturbando, confondendo (^Ta/jarTwv, xat rx- 
/)aTTwv xxt xuxwv) un pover'omo come Titone. E questi 
rifinito dagli anni freme e si allontana carico di 
debiti ; e dà in singhiozzi, e sfoga in pianto, e grida 



(i) V. 685. ó ^£ veovt'av socutm o-rou^aTxc ^itv/iyopiiv , Rifiuto la 
interpretazione del MuUer accolta nella mia prima edizione, e cosi leggo col 
Dindorf, Meineke, Elsmsley, Blaydes, ponendo l'accusativo singolare retto da 
O'TTOV^ào'a?, in luogo di ve«v«a?, nominativo reggente il participio secondo 
il Ribbeck e il MuUer, accusativo plurale secondo altri. L'accusativo singolare, 
oltre a non dar luogo ad ambiguità, dà senso chiaro, quando si pensi alla 
distinzione fra chi intentava il processo e l'avvocato. Il coro infatti si lagna 
che l'accusatore dei maratonomachi vada in cerca di un avvocato giovane 
per farsi assistere, mentre la legge esigeva almeno l'età di quarant'anni. 
Chi moveva l'accusa, dovea sostenerla di persona, come di persona dovea 
difendersi l'accusato ; ma cosi l'uno come l'altro, se non troppo abile nel 
discorrere, poteva munirsi di (TVvriyopot o assistenti avvocati, a cui dopo 
breve esposizione delle parti spettava la parte principale dell' offesa e della 
difesa : cosi nel processo contro Socrate l'accusatore Meleto ebbe a ci» v/j'yOjOOt 
Anito e Licone ; Demostene assistè Fanostrato e Formione ; Iseo, Agnone e 
Agnoteo. Nelle Vespe Santia funge da (Tnv^yopog di un cane accusatore : 
cfr. V, 907. Lo Schoemann, che si è occupato dei (TifJYtyopot (cfr. D^ 
com. ath.) prova, che erano ammessi tanto nelle cause pubbliche quanto 
nelle private, che erano eletti non col metodo del sorteggio, ma per via di 
suffragio dato exiensa tnanu {yjipOTOViCf^, Il loro numero era illimitato, e 
l'ufficio transitorio : ricevevano per ogni singola causa una mercede '^ (TUVVJ- 
yopinbv (cfr. Vespe, 691), che fu di sei oboli (un dramma), quando la paga 
dei giudici fu elevata a tre oboli. La impudenza e perversità loro nell'accu- 
sare e nel convincere di reità è fieramente satireggiata dal nostro qui e al- 
trove; cfr. Cav, 1358- 1361, Vespe, 482. Sembra allo Schoemann, che questa 
specie d'avvocati nei pubblici dibattimenti siano cosa distinta dal magistrato 
detto pure dei 7'Jv^yooot, che in numero di dieci erano eletti annualmente 
per sorteggio (lùr/ipoiTot) : cfr. Aristotile, Poi. VI, e scoi, alle Vespe, 689, 



84 GLI ACARNESI DI ARISTOFANE. 

agli amici: — io me ne vado multato di quel poco 
che mi restava per comprarmi una tomba. 

Ant. « E giustizia rovinare presso la clessidra (i) 
un vecchio che ha durate tante fatiche, che si è 
asciugato il caldo e abbondante sudor dell'eroe ? 
un uomo che ha combattuto da prode per la sua 
patria a Maratona? Vigorosi a Maratona, battevamo 
incalzando il nemico ; ora siamo noi battuti da tristi 
e rovinati, » 

« Contro tutto ciò che avrà da replicare Mar- 
psia? » (2). 

Antep. « E decoroso vedere un uomo dell'età di 
Tucidide (3), incurvo per la vecchiaia, soccom- 
bere , alle prese con Cefisodemo , lo Scita ab- 
borrito (4), l'avvocato ciarlatanesco? Io fui colto 
da compassione e piansi vedendo in preda alle 
vessazioni di questo ar clero un vegliardo che, per 
Cerere, quando era Tucidide, non avrebbe tollerato 



(i) V. 693. Era un vaso di vetro in forma di tubo terminante in punta 
bucherellata ; lo sgocciolar dell' acqua serviva a misurare il tempo che si 
concedeva agli oratori nel perorar le cause del tribunale. Cfr. Aristotile^ 
Probi. XVI, 8, Vespe, 93,857, Uccelli, 1695. 

(2) V. 702. Forse è un nome fittizio foggiato dal verbo [Mxpirzsi'Jj ra- 
pire : ma lo scoliaste lo dice un oratore contenzioso, ciarlatano e rumo- 
reggiante (<pt)vóvgixo? xx't y^vaoo; xat 0o^u/SwrJ>j$), È ricordato da 
Eliano presso Snida fra gli adulatori di Callia. 

(3) V. 703. Non si sa bene chi sia: i commentatori lo identificano con- 
Tucidide figlio di Melesio, valentuomo dei tempi di Pericle e suo vigoroso- 
avversario nel governo della repubblica, cacciato in esigilo nell'Olim. 84 a. i.**- 
(cfr. Plut. Per. 8, 161). Aristofane lo ricorda anche nelle Vespe, 947. Ma non. 
s'intende, obbietta a ragione il Mitchell, come un uomo di cosi alto grado 
possa essere posto nel novero di quelli, che avrebbero dovuto essere nutriti 
a spese pubbliche. 

(4) V. 704. Cosi rendo la singolare espressione T/j 2y.uOc5v èprì^itcif 
che l'Elms. unisce come caso apposito a T&) K'/ì^LfToS'^tÀOì, Sarebbe una 
metafora un po' ardita, derivata dal fatto della provenienza scitica di Cefiso- 
demo, uno dei non pochi cittadini bastardi, Tra^a^svovg, in odio al nostro, e 
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una molestia nemmanco da parte di questa divinità 
achea (i); ma era tal'uomo da abbattere, lottando 
corpo a corpo, dieci Euatli (2), superare urlando 
tremila arcieri, e dardeggiare sinanco i consan- 
guinei del padre di Cefisodemo » (3). 

« Ma giacché non concedete ai vecchi tranquil- 
lità, fate almeno un decreto, che abbiano un tri- 
bunale a parte, affinchè a fronte del vecchio stia 
un difensore vecchio e sdentato, dei giovani un 
giovane bagascione (eù^uTr/jwzro;) e ciarlatano e il 
figlio di Clinia (4). E fa mestieri usar severità; e 
se alcuno trasgredisce, spetti al vecchio punire il 
vecchio, ai giovane il giovane. » 

Col secondo episodio che va dal v. 719 al v. 835 
sì apre la seconda parte della commedia. L'azione 
procede con meno interesse drammatico, perchè 
può dirsi cessato il contrasto tra i due partiti della 
pace e della guerra. Diceopoli ha trionfato sull'a- 
nimo del coro; d'ora innanzi non farà che confer- 



dall' isolamento in cui per la sua perversità ogni onesto dovea tenerlo. Il 
Blaydes che ne accetta la spiegazione, raccosta il luogo a uno affine di Cic. 
JSpist. ad Att. I, i8. MetelluSt non komo^ sed littus^ aSr^ solitudo. Lo scoi, 
al V. 710 ci fa sapere, che questo Cefisodemo è ricordato nelle Olcadi, una 
<x>mmedia perduta del nostro, e che era un tristo avvocato, sempre pronto 
all'accusa dei vecchi. 

(z; V. 709. La volgata non dà che questo senso; ma forse il testo è 
corrotto, come pensano l'Hamaker e il Blaydes, Del culto di A/jjxvjtv?jO 
^kyjxioL cfr. Erod. V. 6i. 

(2) V. 710. È il nome di un altro cattivo retore dal nostro berteggiato 
anche altrove : cfr. Vespe, 592 e fram. 362 presso lo scoi. 

(3) V. 712. Del padre di Euatlo e de' suoi consanguinei di origine bar- 
baro crede si parli il Bergk: comm. pag. 98. Di Cefisodemo invece opina 
il MuUer, e la seconda interpretazione, confermando il fatto dell'origine stra- 
niera del padre e parenti suoi, aiuta la intelligenza del v. 704. 

(4) V. 716. Intendi Alcibiade che, uscito appena di puerizia, si era subito 
fatto conoscere per abile oratore e seguace del nuovo indirizzo filosofico e- 
<ivile dal nostro combattuto. Cfr. I Banchetta fr. i. 
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marne le disposizioni in favor della pace, rappre- 
sentando sensibilmente i benefici di questa. Le 
quindici scene che si succedono con rapidità sino 
alla fine, sono altrettanti quadri seducenti, descri- 
zioni vivaci dei piaceri di una vita pacifica. 

Xa prima scena di questo episodio rappresenta 
un recinto davanti la casa di Diceopoli. In esso il 
vecchio borghigiano ha aperto un mercato a cui 
possono prender parte tutti i Peloponnesiaci, i Me- 
garesi e i Beoti coi quali per la guerra gli Ate- 
niesi avevano interrotto ogni commercio, a patto, 
che non traffichino con Lamaco. Questo divieto 
manifestamente accenna ad una delle più funeste, 
conseguenze della guerra: i suoi partigiani sono 
defraudati dei vantaggi del commercio sospeso tra 
gli stati belligeranti. Mentre là Grecia è in preda 
alle molestie della fame e della devastazione, Diceo- 
poli solo e la sua famiglia godono serenamente la 
vita tra i piaceri e l'abbondanza. 

Sopraintendenti al mercato (dyopxvoiJiot) sono tre 
strisele di cuoio lepreatico (i). E severamente proi- 
bito penetrare entro la cerchia segnata ai sicofanti 
o a qualunque altra genia maestra d'inganni e di 
malignità. Intanto mentre Diceopoli rientra in casa 
a prender la colonna su cui è inciso il trattato di 
pace fatto con Isparta (2), per collocarla in mezzo, 
al recinto, è giunto un Megarese ridotto a tale stato 



(i) V. 724, con doppia allusione a isnpò^ (scabroso) bene applicato a 
correggie per percuotere da XsTretv battere, e a Aenpsov^ villaggio situata 
in Elide (cfr. Strab. Vili. 3, Tue. V, 31). 

(2) V. 727. Le formole dei trattati di pace s'incidevano su colonne erette 
all'uopo : cfr. Lis. 513, Tue. V, 18, 33, Isocr. 78 D, Uccelli, 1050. 
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di miseria e degradazione da vendere le proprie 
figlie (i). 

« O figlie infelici di un misero padre, egli dice 
loro, ascoltate e a me rivolgete il ventre. Deside- 
rate voi esser vendute o miseramente morire? 

FigL Vendute, vendute, 

Meg, Lo credo anch'io il partito migliore. Ma 
chi sarà cosi sciocco da. comprar voi manifesto 
malanno? 

Per riuscir dunque nell'intento, le chiude tutte, 
e due dentro un sacco, ordina loro di grugnir, 
come due porcellini da latte (2), e chiama Diceopoli. 
Questi rivolto al Megarese alcune domande per 
essere informato del caro dei viveri nella città di 
Megara, gli chiede della merce che ha nel sacco; 
ma non crede che si tratti di giovani porci de- 
stinati al sacrificio, come il Megarese ripetutamente 
attesta. Le due fanciulle intanto mandano spessi 
grugniti - — HO'-, ii^Ji', i'.oi' — e Diceopoli dopo averle 
pàsciute di fichi secchi di cui si mostrano avidis- 
sime, si risolve di prenderle in cambio d'una mi- 
sura di sale e di un po' d'aglio (3). 



(i) V. 729. Mette sensibilmente in vista la estrema povertà, a cui i Me-» 
garesi erano stati condotti dal famoso decreto e dalla guerra, Cfr. v. 534; 
Pace, 481 e seg. 

(2) Secondo il Muller questa fantasia comica sarebbe appoggiata a un 
proverbio popolare d'Atene. « Il Megarese venderebbe di buon grado i suoi 
fìgli come maiali, se trovasse il compratore. » 

(3) I megaresi furono veramente rovinati nel traffico del sale, quando 
gli Ateniesi occuparono nel 424 Nisea (cfr. Tue. IV, 69) ; ma quando si rap- 
presentavano gli Acarnesi, aveano già risentito i danni non lievi dell'occu- 
pazione fatta nel 427 dell'isola Minoa vicina a Nisea e prossima al porto.' 
(Tue, III, 51, Acar. v. 350). Di aglio produceva gran copia il suolo mega- 
rese ; ma le invasioni ripetute degli Ateniesi ne avevano guasta ogni pro- 
dotto : cfr. V. 761-63. 
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Tutta la scena è di grande vivacità comica e 
abbonda di scherzi licenziosi e turpi allusioni. La 
comicità è accresciuta dall'uso scorretto e promiscuo 
del dialetto dorico per parte del Megarese (i). 

Mentre Diceopoli sta per conchiudere il con- 
tratto, viene un sicofante che vuol sequestrare la 
merce del Megarese e denunziare costui agli Eliasti. 
Diceopoli lo copre d'insulti e lo caccia dal suo 
mercato. Il poeta non si lascia mai sfuggir Tocca- 
sipne di mordere gli Ateniesi tolleranti di questa 
perversa genia. 

A questo punto il coro canta il suo primo 
^oyotzóv (836-859) composto di quattro strofe giam- 
biche costrutte ugualmente di sei versi ciascuna, 
due tetrametri e quattro dimetri, di cui l'ultimo 
brachicatalettico. 

Con un certo sentimento d'invidia il coro de- 
scrive la felicità di Diceopoli sciolto dalle cure 
della guerra e libero dalle male arti dei ciurma- 
dori e dalla petulanza dei tristi, tra i quali ricorda 
Ctesia il sicofante, Prepi l'osceno, Cleonimo il vii 
mastodonte, Iperbolo il litigioso. Gratino 1' effemi- 
nato, Artemone il sibarita, Pausone il turpe cari- 
caturista, Lisistrato il triste pezzente, bollando 
tutti con quella nota viziosa speciale, onde eran 
noti in Atene (2). 



(1) Opportuno il dialetto dorico in bocca di un megarese, di razza 
dorica. 

(2) Di ctesia, v. 839, e di Prepi, v. 842', nulla sappiamo all'infuori di ciò 
•che Aristofane qui ci dice : lo scoliaste non fa che ripetere il testo — Cleo> 
nimo, V. 844, è nelle commedie più volte berteggiato per la grossezza corpu- 
lenta, vigliaccheria e voracità: cfr. Acar. 88, Vesp. 592, Ucc. 1476, Cav. 1292. 
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Dal verso 860 al 970 si svolge il terzo episodio. 

Sopraggiunge un Beota accompagnato da suo- 
natori di tibie tebani (i). Anch'egli parla, come il 
Megarese, il proprio dialetto o meglio un attico 
alterato con voci e maniere dell'idioma beotico; 
ha con sé abbondante provisione di merci; ne enu- 
mera a Diceopoli parecchie, tra cui erbaggi, stuoie, 
stoppini, uccelli e pesci d'ogni genere, finché giunto 
alle anguille del lago Copaide (2), questi lo prega 
a mostrargliene una. Il Beota gli mette innanzi 



— Di Iperbolo, v. 846, del demo dei Peritìdi, d'origine straniera, salito in 
trista fama per la sua audacia demagogica parla in moltissimi luoghi il 
poeta e sèmpre con disprezzo : cfr. Cav. 1304-1363, Vespe, iodi, Pac. 681, 
921, 1319, Tesm. J840, Nub. 551, 557, 623, 876, 1065. Di lui discorre Plut. 
Nic. e. II. — A Cratino scrittore di commedie affrettato e uomo dedito al 
vino calle donne e non già al poeta melico, come vuole lo scoliaste, ppinano 
il Bergk e il Blaydes che si riferiscano i v. 848-49, cfr. anche Cav. 526. — 
Kotieie su Artemone, v. 850-53, hanno i commentatori raccolto da Ateneo XII, 
.583 E, e Plut. in Pericle. Di povero divenuto ricchissimo si faceva traspor- 
tare in lettiga per imitazione di un altro Artemone da cui aveva preso il 
nome, coetaneo di Aristide, uomo lussurioso che passava parimenti la più parte 
<iel tempo fra le agiatezze casalinghe e usciva in lettiga. Da qui il titolo pro- 
verbiale di ò nepK^ópviro? — circumactus — dato ad Artemone, e quello di 
^AprépLOiv 7repi(DÓp'/ìro^ a ogni uomo notorio per mollezza e lusso, che 
Aristo&ne cambia in Trsptivòvvìpog a mordere più vivacemente la mollezza 
di Cratino. — Di Pausone, v. 854, è noto il ricordo che ne fa Aristotile nella 
Poetica, II, 2, in cui scrive, che Polignoto ritraeva gli uomini migliori, 
Dionisio simili , Pausone peggio del vero : la quale ultima espressione, 
é dai più intesa nel senso che facesse caricature, genere di pittura presso 
greci tenuto in basso conto. Le allusioni d'Aristofane a Pausone (cfr. anche 
T«m. 949, e Pluto 602) fanno credere che fosse indigente e licenzioso, un 
verista, se non m'inganno, dell'antichità. — La miseria disonorevole di Lisi- 
strato colargese (del demo degli Acamantidi), v. 855 e seg., è ricordata dal 
nostro anche altrove ; cfr. Cav. 1267 ; e come un tristo soggetto è sferzato 
nelle Vespe, 1302, 1308, nei Cav. 1265, e nei fram. Det. I. 

(i) Erano famosi i tibicifies di Beozia, che a scopo di questua andavano 
girando per la Grecia di città in città. Cfr. Plut. Pelop. 19. Maxim. Tyr. XXIII, 
2. Dion. Chrys. Or. VII, 123. 

(2) Erano in gran pregio le anguille del lago Copaide in Beozia; cfr. 
Pac. 1005, Lis. 36,702. 
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la, più bella, e Diceopoli, salutatala con entusiasmo, 
se la porta via come tributo dovutogli in qualità 
di padrone del mercato ; esprime poi il desiderio 
di comprar tutta la merce, e il Beota gli propone 
di cambiarla con generi ateniesi dei quali faceva 
penuria nella sua patria. Diceopoli senza frapporre 
tempo di mezzo gli offre in cambio di tutto un 
sicofante. Al Beota non dispiace il partito; che 
si ripromette guadagno da tal razza di scimmioni 
pieni di tanta malizia. Giunge in buon punto Ni-, 
carco (i), piccolo di statura e sicofante sino alla 
midolla, che minaccia di denunciare le merci del 
Beota come cose di nemici; tanto più che fra gli 
oggetti posti in vendita vi sono degli stoppini, un 
solo dei quali basterebbe a incendiar la flotta 
ateniese (2). 

« Ah! maledetto furfante, grida allora Diceopoli; 
e fatto portar della paglia marcita per involgervelo, 
e legatolo ben bene, lo consegna al Beota perchè 
se lo porti in patria. « E un vaso ùtile a tutto — 
esclama rivolto al coro, che in questo luogo infram- 
mezza le sue osservazioni — cratere di malvagità, 
mortaio da pestarvi le liti, portalanterne per isco- 
prir quelli che son tenuti a render conto di se, 
calice per rimescolarvi ogni cosa. » Il Beota lo 
mette sulle spalle ad uno dei suonatori tebani e 
se ne partono tutti (3). 



(i) V. 908. Nessuna notizia danno gli antichi su questo personaggio, che 
forse è nome inventato dal poeta. 

(2) V. 918. Essendo la flotta il nerbo principale della forza ateniese,, 
frequenti sono negli scrittori le allusioni ai timori del popolo per gl'in>. 
cendi navali: cfr. Dem. 271, 6, Dinar. I, 98, Plat. Gorg. 469 E,Tuc. II, 77. 

(3) Cfr. V. 986-954. 



(xLI AC ARNESI DI ARISTOFANE. 9I 

Quanta finezza di satira , quanto movimento 
drammatico e arguzia comica in questa scena ven- 
tesima ! 

Intanto Lamaco informato della felicità di Di- 
ceopoli si strugge d'invidia e manda al suo mer- 
cato a comprar tordi e anguille del lago Copaide 
per celebrar le feste Coe. Ma Diceopoli lo caccia 
immediatamente dicendo : « No per Giove, neppur 
s'egli mi desse il suo scudo ; in luogo di salumi 
agiti le sue creste. » 

Segìie il secondo yjìpvAVj composto' di strofe e^ 
antistrofe (981-999). 

Il sistema generale del canto è cretico-peonico : 
vi predomina il tetrametro , che termina quasi 
sempre con un eretico. Il canto ha carattere serio, 
forte movimento lirico, splendore di poesia. 

Nella strofe e parte dell'antistrofe, il coro celebra 
la vittoria riportata da Diceopoli su tutti gli animi 
e la felicità che gli arride. Fa un bel contrasto 
la tetra pittura, che segue subito, dei mali della 
guerra poeticamente rappresentati colla personifi- 
cazione di Marte che si asside minacciando alle 
mense, appicca il foco ai ricolti, devasta le vigne, 
mette a soqquadro tutte cose. Si chiude Tantistrofe 
con una apostrofe alla pace di entusiastica sen- 
sualità. 

O pace (i), o sorella della vaga Venere e delle 
Grazie amabili, io non sapeva quanto giocondo 
fosse il tuo aspetto. Oh! un amorino coronato di 



fi) V. 789. ùii'XÌ.'k'X.yh — è in luogo di eiprrj'rì ritratta sotto le forme di 
Vaga fanciulla, come nella Pace Eiprry/ì e 'Ott^oz. 
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fiori come questo qui dipinto, ci cogliesse strin- 
gendoci assieme ambedue. E che ? mi credi tu forse 
rifinito dalla vecchiaia? Ma se fia ch'io ti possegga, 
io, quell'io vecchio, tre cose penso di fare: tirare 
un lungo ordine di viti, piantare lunghesso teneri 
virgulti di fico , far germogliare nuovi arbusti - di 
vite (i) ; e tutto airintorno adornerò il mio cam- 
picello di olive, perchè nelle feste novtlunte pos- 
siamo entrambi ungerci mollemente (2). 

Nel quarto episodio, che costa di sei scene e va 

.dal V. 1000 al 1142, si celebra la solennità delle 

feste Coe. (3) E la parte più vivace della commedia, 

in cui il poeta profonde tutto il suo spirito per 

dare all'azione e al dialogo il massimo movimento. 

Un araldo bandisce la celebrazione delle feste 
invitando a suon di tromba secondo il patrio co- 
stume a gareggiare nelle libazioni funerarie : al 
vincitore è promesso in premio un' otre. Diceopoli 



(i) V. 997. Confermo 1' opyjov dei ms. in luogo della correzione del 
Resik e del Dindorf che leggono o<t;i^ov. Non c'è, come pare, ripetizione fra 
il V. 996 e 997. Il coro promette alla Pace tre cose ben distinte — piantar 
la vite — coltivare il fico — tirar su i nuovi germogli della vite : •/tiizpt^ 
non è la stessa cosa che àuTrsV?, ma vale, come avverte lo Schneider, la vite 
arbustiva ; il v. 995 dice la piantagione, il 997 ii prodotto : tutto il luogo 
è manifestamente a doppio senso e lubrico, e le voci — opy^oq con allusione 
ad opxstif cruxtiJec in luogo di a via at^o /a della donna — vi si prestano 
mirabilmente; né è possibile rendere interamente nella traduzione il senso 
equivoco. 

(2) V. 9S9-999. Il tempo delle novilunio era anche dedito al commercio, 
cfr. Can. 43. 

(3) Fanno parte delle feste Antisterìe che si celebravano in tre giorni 
nel mese di Antisterione. Il primo giorno era detto delle IlLQotyioi da 
TTt'Oov, botte — il secondo delle ^ós; — da yj^, ed era il dodicesimo 
del mese, libare — il terzo dei ynJTpot — da %ÙToa — luogo ove si ven- 
dono le olle. 
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fa preparar subito del lesso, dell'arrosto di lepri 
e tordi, e dà ordini minuti, perchè nulla mancl^ a 
celebrare la festa colla massima solennità. La gioia 
è interrotta dall'arrivo di un infelice campagnolo, 
che, derubato dei buoi dai Beoti e ridotto alla mi- 
seria, prega Diceopoli a metterlo a parte almeno 
per un quinquennio di un briciolo della sua feli- 
cità: avendo perduto gli occhi a forza di piangere, 
lo supplica a farvi sopra unzioni col liquore con- 
tenuto nel vaso della pace per riacquistare la vista* 
Ma Diceopoli sordo ad ogni miseria e tutto intesa 
ad arrostir le sue anguille, lo manda alla malora 
dicendo, ch'egli non darebbe una goccia di paco 
neppur per mille drammi. Lo stesso trattamento 
usa con un paraninfo, che viene in nome della 
sposa a portargli in dono carni tolte alla mensa 
nuziale, perchè versi in un vaso di alabastro un 
pocolino di pace. Miglior fortuna tocca alla pro- 
nuba della sposa, nella cui ampolla Diceopoli versa 
parte del suo liquore, perchè « essa è donna e non 
e causa della guerra » (i). 

Frattanto giunge un nunzio, che da parte del 
governo porta a Lamaco comparso da poco sulla 
scena, l'ordine di partir subito alla testa di .un 
esercito contro i Beoti, che si dice in procinto di 
fare una scorreria nell'Attica. 

Ai lamenti di Lamaco, che non può più celebrare 
la festa, fanno eco le beffe di Diceopoli lieto e 
felice. A render più vivo il contrasto viene un 
altro nunzio da parte del sacerdote di Dionisio a 

(i) V. 1062. 
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invitar Diceopoli ad una cena in onore del Dio (i), 
« Vieni presto, gli dice, non indugiare; che hai 
fatto aspettare abbastanza i commensali. Tutto è 
preparato, letti, mense, cuscini, tappeti, corone, 
profumi, confetture ; non mancano cortigiane, torte, 
focaccie, pasticci con sesamo, crostini, leggiadre 
danzatrici, né il canto di Armodio (2). 

E qui ha luogo la scena più animata di tutta 
la commedia per la spiritosa invenzione dei con- 
trasti. Da una parte Lamaco prepara gli arnesi 
militari, dall'altra Diceopoli i cibi e gli oggetti di 
cucina. A ogni comando fatto da Lamaco al servo 
di porgli lo scudo, Telmo, le creste e l'intera ar- 
matura, corrisponde un altro di Diceopoli che or- 
dina di portare struzzi, lepri, tordi, pani cotti di 
fresco, ecc. Cosi si procede per circa cinquanta 
versi: Tumorismo cresce via via, il contrasto si fa 
sempre più vivo, finché la parodia tocca il più 



(i) Era costume celebrar le feste dionisiache con lauta mensa imbandita 
dal sacerdote di Dioniso ; ed era obbligo dei commensali portar seco vivande 
e la tazza del vino, cfr. v. 1086 : agli unguenti, confetture, danze, canti, 
ecc., provvedeva il mastro del convito. 

(2) V. 1088-1093. Sulla fine del convito erano introdotte le danzatrici e 
suonatrici, che al suono accompagnavano sempre qualche canto popolare ; 
cfr. Rane, 514, Vespe, T219: dei più noti è lo scolio in onore di Armodio e 
Aristogitone, i due celebrati eroi della libertà ateniese per l'abbattimento 
della tirannide dei Pisistratidi. Di questo canto toccano, oltre Aristofane 
(cfr. Acarn. v. 980, Vespe, 1225-26, Lis. 633, fram. 577), Esichio che ne fa au- 
tore Callistrato, cfr. * XpiioBioxt ^JLÉlog — 1058, Antif. Ili, 46 e 255. Il principio 
del canto era — $ ).Ta0' ^Apy^òBi*^ ovTt tto'j TÉBvrr/.xq — cfr. scoi, al v. 980. 
La lezione della volgata — òpyjonTplBzq ràffk raS* ^ApuoBiov^ y.xk<xi 
— belle danzatrici, delizia di Armodio — non dà senso ragionevole, anche 
quando si accolga la spiegazione del MuUer, che crede qui usato Armodio 
in luogo di convito. Il luogo sembra interpolato e corrotto, e fra le molte 
correzioni proposte dal Blaydes. cfr. op. cit. pag. 168, 428, 478, accolgo la 
più ovvia, Ta ftlTckOdpiJLodtoii [nskfi (cioè il canto in onore di 'Ao. ^')'., 
il canto che comincia <fù.,» 
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alto grado, quando Lamaco parte alla guerra coi 
l>2'gagli militari, e Diceopoli alla cena carico dì 
cibi tutti scelti e squisiti. 

Il coro allora canta la seconda parabasi che si 
distende in ventun versi, sette dei quali costitui- 
scono il ico^a^àrtov e quattordici la strofe e V anti- 
strofe (v. 1143-1171). Vi predomina il trimetro 
■coriambico, e il testo non corretto presenta non 
lievi difficoltà nell'interpretazione. 

Dopo alcune considerazioni sulle due strade di- 
verse- battute da Diceopoli e da Lamaco, il poeta 
morde e impreca argutamente ad Antimaco, che nella 
rappresentazione dei Banchettatori non si era mo- 
strato punto benevolo al nostro commediografo (i). 
^ L'esodo che segue, va dal v. 1172 alla fine e si 
compone di due scene volte a dimostrare ancora 
una volta per via di contrasti le molestie della 
guerra e le delizie della pace. 

Appena il coro ha terminato il suo canto, torna 
in scéna il servo di Lamaco, che ordina ai suoi 



(i) Di questo corago hanno raccolto notizie il Fritzsch, il Bergk, il Mei- 
neke, ecc. A lui si attribuiscono legg^ restrittive intorno alla libertà dell'an- 
tica commedia e alle spese di rappresentazione : Suida lo fa autore delta legge 
^Yì de'rj yM^JLOìSEÌv s? òvó/xaro?. Dal v. 1 150, in cui il nostro lo dice figlio 
della rugiada (cfr. anche Nubi, v. 1022, e scoi.) s'induce che aveva il vizio di 
spruzzare in viso alle persone con cui parlava. La magnificenza degli spet- 
tacoli dipendeva dalla larghezza dei coraghi, e una prova di questa era la 
mensa più o meno lauta, alla quale solevansi invitare e conoscenti e poeta. 
Dal V. 1155 riscontrato anche col v. 618 delle Nub. pare che questo Antimaco 
sì segnalasse per la sua natura taccagna e illiberale. Il coro st lagna di essere 
stato rimandato a casa senza cena e angustiato nell'occasione delle feste 
Lenee, in cui il poeta due anni ptima avea fatto rappresentare i Banchetta* 
tori, che ebbero il secondo prèmio. Essendo inverosimile che Callistrato, il 
■noto corodidascolo, fosse escluso dalla cena, il Bergk congettura che qui il 
poeta alluda direttamente alla propria persona, e che perciò il vero autore 
della commedia fosse palese agli spettatori. 
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compagni di servizio di preparare un bagno e le 
fasciature, giacché nel saltare una fossa il guerriero 
si era slogato il tallone e rotta la testa che ha bat- 
tuto in una pietra. Subito dopo da una parte entra 
Lamaco tutto insanguinato che lamenta la sua 
sventura e dà in grida disperate di dolore (i); dal-r 
Taltra si avanza Diceopoli appoggiato al braccio 
di due vaghe danzatrici, che lo baciano e lo acca- 
rezzano voluttuosamente. 

Gli urli del miles gloriosus sono sopraffatti dagli 
urrà di gioia sfrenata dell'eroe della pace e della 
giustizia. Il coro che era entrato furibondo contro- 
Diceopoli, esce imprecando al ferito e cantando 
dietro il buon vecchio acarnese « Evviva, o gene- 
roso! Oh gioia, oh vittoria!... Su via, noi ti segui- 
remo celebrando te e il tuo otre » (2). 

Tale è il disegno e lo svolgimento di questa 
commedia che vecchia di ventitré secoli é sempre 
viva e fresca della vita immortale deirarte. 



* 
* * 



Dopo tutto quello che siamo andati dicendo via 
via durante l'esposizione, non ci resta che aggiun- 
gere poche cose sul carattere generale della com- 
posizione e la pittura dei personaggi. 



^i) Tutta questa scena di Lamaco ferito (v. 1x74-1226) è sospettata di 
iaterpolazìoni e per la concordanza dei particolari qui ricordati colle circo- 
stanze reali della morte di Lamaco, avvenuta circa dieci anni dopo la rappre*^ 
sentazione della commedia e per non lievi difficoltà del testo. 

(t) V. 1232-1234. 
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Carlo Ottofredo Mùller ha definito gli Acarnesi 
una produzione innocua, vlx^ orgia bacchica piena di 
iacezie e di lazzi, il cui oggetto principale è quello 
di ritrarre il desiderio ardente della vita campestre 
nutrito dai borghigiani , che si annoiavano alle 
ciance del mercato, ed erano stati tirati in città con- 
tro il loro volere dai disegni militari di Pericle. Per 
io stesso scrittore Aristofane esprime i propri sen- 
timenti solo nelle parabasi; nelle altre parti del 
dramma non è possibile riconoscere le opinioni 
individuali del poeta. 

Con tutto il rispetto al valente storico tedesco, 
non ci par questo davvero il carattere generale 
degli Acarnesi. Ciò che per il Mùller è fine, per 
noi è semplice mezzo usato dallo scrittore col gusto 
fine, che l'arte comica richiedeva, a raggiungere uno 
scopo più nobile. Indurre negli Ateniesi la persua- 
sione dei danni gravissimi, che le ostilità con Isparta 
arrecavano alla politica e ai costumi, al benessere 
pubblico e privato, ecco l'oggetto principale della 
commedia: né è lecito chiamarla una produzione 
innocua, un'orgia bacchica, quando il concetto che 
la informa, è serio, lo scopo ultimo interamente ci- 
vile. Né questa serietà si rivela soltanto nelle parti 
più aliene dallo scherzo comico, quali sono le pa- 
rabasi e i yopi/^'^^ ma senza molto sforzo si lascia 
intraweder da per tutto, fin nelle scene più allegre 
e umoristiche. Se nelle parabasi il poeta esprime 
le proprie opinioni direttamente, non è difficile 
leggere anche altrove l'animo suo. La parlata elo- 
quente di Diceopoli sul ceppo, le sferzate ad Euri- 
pide e a Lamaco, le allusioni continue alla vita 
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corrotta di Atene mostrano abbastanza chiaro i 
pensamenti dell'autore ; anzi crediamo non andar 
lungi dal vero affermando, che Diceopoli, il citta- 
dino giusto, come suona il vocabolo (i), senza perder 
mai la sua natura di vecchio borghigiano di Acarne, 
adombra per tanta parte la persona delFautore ed 
è il portavoce delle sue opinioni. E se è vero ciò 
che affermano il Blaydes (2) ed altri, non essere 
improbabile, che la parte di Diceopoli sia stata effet- 
tivamente rappresentata da Aristofane, la iden- 
tificazione delle due persone dovette riuscire agli 
spettatori anche più palese. 

L'esagerazione e Tumorismo non manca né può 
mancare in questa pittura come in ogni altra; ma 
non ci vuol grande sottigliezza a distinguere, quando 
il poèta dice la verità o inventa, quando sferza 
vizi reali o esagera, quando dice*Sul serio o fa dello 
spirito. 

Egli è che presso gli antichi una commedia se- 
ria e molto meno a tesi filosofica o sociale come 
presso i moderni, non si concepiva possibile: era 
nata nell'orgia popolaresca, e popolarmente lieta e 
festiva doveva essere da cima a fondo anche nella 
trattazione dei soggetti più seri, che il brio, lo 
scherzo, la satira, la caricatura, e, se si vuole, la 



(1) Aty.atÓ7roXt; — quasi dtY,X'.og 7ro).tV/j? — è nome foggiato sullo 
•stampo di •J^iT:o'ktQ (Sof. Ant. 370), yJ^Ù7ro).t? (Ed. R, 510), èp'fitiOTzokLq 
,(Eur. Tro. 598), ytXÓTroXtc (Lis. 546); derivato forse da Pindaro che applica 

questo qualificativo nel senso di osservante del pubblico diritto al popolo di 
Egina (Pit. vili, 22) : cosa, avverte 11 Blaydes, degna di osservazione per 
le relazioni del nostro comico con quell'isola. 

(2) Cfr. op. cit. praefatio, pag. XII. 
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bizzarria deirinvenzione, il realismo e la licenza del- 
l' espressione erano elementi essenziali di questa 
forma del teatro greco; e il popolo ateniese, che 
nella tragedia esigeva la maggiore decenza e mo- 
ralità, e si commoveva al contrasto delle forti pas- 
sioni, assorgendo alle più alte contemplazioni ideali, 
nella commedia che sempre risentiva della sua ori- 
gine rusticana dal canto fallico , voleva veder ri- 
tratta la vita nelle forme più reali e naturalistiche, 
e si compiaceva degli scherzi grassocci e delle osce- 
nità vere e proprie ; non era alieno dal commuoversi 
e avvantaggiarne moralmente, ma voleva sopra 
tutto ridere e divertirsi. Di qui la grande difficoltà 
del commediografo di trovare per un concetto serio 
una formola comica che rispondesse al gusto, ognun 
sa quanto finamente educato, dello spettatore attico. 
Aristofane, facettssimus poeta veteris comcBdi^Sy come 
lo dice Cicerone (i), nel cui spirito le Grazie (se- 
condo il famoso epigramma attribuito a Platone) 
trovarono un santuario immortaley rimane nella 
storia del teatro comico esempio insuperato e insu- 
perabile di singolare attitudine a questa geniale 
trasformazione. E gli Acarnesi, dove il serio è 
sempre felicemente contemperato coir allegro , il 
vero col fantastico, ne sono una splendida testimo- 
nianza. 

Non mai forse Aristofane trattò un soggetto così 
serio in maniera più comica di quella che presenta 
la nostra commedia. Qui di rado la satira assume 
la forma acre e diretta che spesseggia nelle Vespe, 



(I) Cfr. De leg. II, 15. 
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•nei Cavalieri, nelle Rane: qui il ridicolo e lo scherzo 
ameno prevalgono quasi sempre sull'invettiva, e il 
poeta dà la stura al suo umore satirico spesso colla 
-più grande bonomia, sempre colla massima libertà. 
Il vero valore della composizione è nella vis co- 
mica. V'è dal principio alla fine una ricca vena di 
contrasti e d'invenzioni comiche, una profusione di 
^ali, facezie, giochi di parole, caricature e scurrilità 
argute, che non illanguidiscono mai Tinteresse man- 
tenuto dalla festività. Aggiungi la scioltezza del 
dialogo, l'uso occasionale di dialetti non attici, il 
maneggio personale e sempre da gran maestro del- 
l'idioma nativo, la varietà splendida dei ritmi, il 
realismo plastico delle pitture, la nervosa sempli- 
cità del colorito ; e avremo la misura della genia- 
lità sovrana d'Aristofane. 

Mezzi comici, creati o usufruiti dalla feconda 
fantasia del poeta a dar grazia e vivacità alla com- 
posizione, sono le due ambascerie, il trattato di 
pace conchiuso da Diceopoli per conto proprio, la 
varia durata di questa espressa nei tre vasi di di- 
verso colore, il corbello di carbone, la parodia di 
Euripide, il ridicolo che il poeta getta a piene 
mani sui pretesti della guerra del Peloponneso, la 
satirica allusione a Pericle espressa in due versi 
di stupenda bellezza, le smargiassate di Lamaco, la 
trasformazione delle figlie del Megarese in porcel- 
lini, il sicofante che vuol sequestrar gli stoppini 
per paura che si appicchi il fuoco alla flotta, il 
piccolo Nicarco involto nella paglia e messo sulle 
spalle al Beota come una mercanzia, il vivacissimo 
contrasto delle ultime due scene, e tanti altri par- 
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ticolari, che danno alla favola grazioso svolgimento. 
Sempre all'oggetto di fare impressione sui sensi e 
sulla fantasia, i benefici della pace vengono rappre- 
sentati agli occhi più che alla mente dello spetta- 
tore. La guerra danneggia il commercio, devasta 
le campagne, fa strage delle vigne, porta la fame 
in città, interrompe la giocondità delle feste, turba 
Ir'orgia delle danze e dei conviti; mentre la pace 
ci permette di celebrare i bacchici carnasciali, in- 
nalzare a Dioniso il suo carme voluttuoso, adagiarci 
mollemente in seno a vezzose fanciulle, passare la 
vita fra le delizie della mensa e nell'abbondanza 
di ogni cosa. Questa è la pittura che il poeta fa 
della guerra e della pace per mezzo di tanti qua- 
dri visibili sulla scena. 

Ma si dovrà indurre da questo che Aristofane 
osteggiasse la guerra tra Sparta e Atene per de- 
bolezza d'animo e amore de' godimenti materiali? 
Tutt' altro. Gli elogi a pieno cuore che il poeta 
tributa ai Maratonomachi, i concetti nobilissimi che 
gl'ispira la loro venerata memoria, il quadro com- 
movente dell'infelice Tucidide, ci attestano quanta 
carità di patria gli albergasse in petto, e con qual 
fiero orgoglio di ateniese riandasse i tempi gloriosi 
delle guerre persiane, quando la indipendenza del- 
l'Eliade dal dominio de' barbari e la grandezza 
cittadina era in cima dei pensieri di tutti. Non è 
dunque viltà, ma presentimento di sventure nazio- 
nali, amore del pubblico bene che lo spinge oggi 
a consigliare la pace. E qual mezzo più acconcio 
a raggiungere l' intento che la rappresentazione 
sensibile de' suoi benefici? L'arte non è un' astra- 
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zione deirintelletto, ma opera geniale che parla ai 
sensi e airimmaginazione. 

Un altro carattere distingue particolarmente gli 
Acarnesù E stato già osservato dal Mùller, come in 
questa produzione si riconoscono più o mefio pa- 
lesemente tutte le note caratteristiche della com- 
media d'Aristofane in generale, sia per rispetto al 
disegno della composizione, sia riguardo alla pit- 
tura dei personaggi: è questa una qualità di cui 
si vuol tener conto per misurare e giudicare con 
dirittura il gra"auato perfezionarsi del poeta nella 
propria maniera drammatica. La osservazione mi 
dà argomento a esplicare una considerazione che ho 
fatto altrove fuggevolmente. 

Negli Acarnest, io ho detto, si contengono come 
in germe tutte o quasi tutte le forme di satira svolte 
dal poeta in modo più largo e parziale nelle com- 
medie posteriori. La parodia di Euripide, Tho no- 
tato a suo luogo, è un preludio alla satira poste- 
riore di tutte le sue tragedie, un piccolo cenno della 
critica diretta e severa ch'egli farà del nuovo indi- 
rizzo drammatico nelle Tesnioforiazuse e nelle Rane. 
Ma non è solo nella critica letteraria che gli Acar- 
nesi segnano, dirò cosi, il programma dell' opera 
aristofanesca. E la censura libera, intransigente, 
universale della vita ateniese contemporanea, che 
Aristofane nel suo ufficio di commediografo erasi 
proposto, e nella nostra commedia sono i motivi fon- 
damentali, che danno luogo ad altrettante parti- 
ture. Non è già che in queste ci sia una mira unica^ 
che in tutte al pensiero fondamentale se ne ag- 
gruppano tanti secondari, i quali danno un va- 
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lore molteplice a ogni sua composizione ; ma in 
nessuna come negli Acamesz, salvochè negli Uc- 
celli , è palese la universalità de' suoi ideali e la 
economia delle parti assegnate a ogni obbietto della- 
sua satira. Nella pittura del retore che trascina in. 
giudizio Tucidide, nelle sferzate alla capziosa e 
disonesta ciarlataneria dei demagoghi educati alla 
nuova scuola sofistica, ognun vede il germe della, 
satira filosofica , svolta meravigliosamente nelle 
Nubi. Le frequenti allusioni alla venalità dei giù-; 
dici e degli elettori, alla smania degli Ateniesi di 
istituire processi e morder col voto (eliasto mania) 
metteranno capo alla satira politica dei Cavalieri 
e delle Vespe, Il ridicolo infine che il poeta sparge 
a larga mano sul mal governo civile e militare 
dello stato, sul carattere leggero dei concittadini 
e sopratutto sui vani sogni in cui si cullavano di 
imprese grandiose, è un accenno a quella forma di 
satira che ripiglierà nelle Concionatrici e svolgerà 
in modo speciale nel suo capolavoro, gli Uccelli, 

La opposizione alla guerra peloponnesiaca, che 
degli Acarnesi forma la mira fondamentale, sugge- 
rirà più tardi al poeta la Pace e la Lisistrata. Con 
questa gli Acarnesi non hanno a comune che l'in- 
tento pacifico: uno degli argomenti in favor delia- 
pace, il libero godimento delle donne che qui è 
secondario, là diventa principale. In tutto il resto, 
vuoi nel disegno generale, vuoi nelle parti episo- 
diche, vuoi negli atteggiamenti comici della mate- 
ria, diversificano affatto. Maggiore affinità ha la 
nostra commedia colla Pace. Differente, s'intende, 
è l'invenzione della favola, che, è stato avvertito. 
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Aristofane non ripete mai sé stesso nelle trovate 
comiche e nella composizione dei suoi drammi: la 
ascensione di Trigeo sul dosso dello scarafaggio 
alla dimora degli Dei che in odio alla Grecia hanno 
abbandonato TOlimpo, la reclusione -della Pace in 
una spelonca, la personificazione della Guerra col 
saio corteggio e collo smisurato mortaio destinato 
a pestare le città elleniche, la presentazione delle 
due simboliche giovinette Opora e Teoria, formano 
un insieme di fantasie affatto proprie di quella 
commedia, che non hanno alcun riscontro colle in- 
venzioni degli Acarnesi. E la morte di Cleone da 
f)arte degli Ateniesi e quella di Brasida da parte 
degli Spartani, e circa un quinquennio in più di 
storia politica e militare determina necessariamente 
una modificazione d'idee e di giudizi sugli avveni- 
menti e sugli attori del gran dramma. Con tutto 
ciò fra la Pace e* gli Acarnesi sono analogie molte e 
notevoli. Trigeo, un vignaiuolo del demo di Atmone, 
per condizione, temperamento, tendenze politiche, 
ha affinità grande con Diceopoli. Entrambi ab- 
borrono dalla guerra, perchè rovina le loro cam- 
pagne, disturba in tutti la giocondità del vivere 
e aggrava di mali la Grecia: entrambi protago- 
nisti del dramma sono il pernio, attorno a cui 
si aggirano gli episodi parziali; hanno un fine 
da raggiungere , la pace , e dirigono dal prin- 
cipio della commedia alla fine tutti i loro sforzi 
per effettuarlo; non riescono a persuadere T uni- 
vèrsale e fanno una tregua privata per sé e par- 
ziale per la parte che loro è favorevole: entrambi 
celebrano la pace ottenuta con feste e conviti. Tri- 
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geo in braccio alla sua giovane sposa Opora, Di- 
céopoli inneggiante, per bocca del coro che gliela 
destina compagna nel sonno, a àtxWy.yó sotto forma 
di vezzosa fanciulla. In tutte e due ha parte mas- 
sima e singolari somiglianze d'imagini e di mo- 
tivi la rappresentazione sensibile de' vantaggi della 
pace nella seducente abbondanza de' frutti dell'a- 
gricoltura, nella vita gaudente cittadina in opposi- 
zione al miserando spettacolo dei mali della guerra. 
In entrarpbi trovi un elevato apprezzamento dei 
torti tanto ateniesi quanto spartani; e la persona 
dell'autore si solleva al di sopra dei partiti vindice 
della giustizia, conscio del suo proficuo apostolato. 
L'una e l'altra non risparmiano una sferzata all'am- 
bizione e all'arbitrio di Pericle cui si addebita la re- 
i^onsabilità della guerra, e fanno allusione al ma- 
laugurato decreto contro i Megaresi; berteggiano 
tutt' e due i mezzucci tragici euripidei, le spaval- 
derie di Lamaco, la viltà di Cleonimo, la tristizia 
d'Iperbolo, la sfrontatezza dei neodemagoghi. En- 
trambi si chiudono col coro, che porta in trionfo 
il patrocinatore della pace. 

Il disegno drammatico degli Acarnesz\ come di 
quasi tutto le commedie di Aristofane, è d' una 
semplicità affatto ignota alla commedia de' tempi 
nostri. Intreccio vero e proprio non c'è, ed è questo 
un altro carattere della commedia antica; che pochi 
sono i fatti necessariamente connessi coll'azione 
principale. Abbondano invece parti episodiche nella 
moderna accezione di questo vocabolo, intese ad 
incarnare quelle molteplici forme embrionali di 
satira, di cui ho fatto parola. Su ventinove scene 
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quasi la metà formano altrettanti quadri staccati 
Tuno dall'altro e connessi soltanto per via di le-- 
game esteriore col concetto fondamentale della 
commedia. Cosi le due scene delle ambascerie, il 
colloquio con Euripide, la celebrazione delle feste 
dionisiache^ le scene dei sicofanti e del Megarese 
hanno tutte festività comica, adempiono ciascuna ad 
un ufficio che nella mente dell' autore ha im- 
portanza, ma non hanno certo un rapporto ne- 
cessario né fra loro né coir azione principale. Non 
è già che manchi unità d'azione, ma vi è in un 
senso assai più largo che non sia, ad esempio, nella 
tragedia antica e nella commedia moderna, dove 
vogliamo un nodo e una catastrofe drammatica. 
Qui l'unità risulta dalla mira centrale del poeta, 
dal concetto informatore del dramma, dalla lo- 
gica dello svolgimento. Gli episodi infatti con- 
vergono tutti come in un centro nella persona 
del protagonista, in Diceopoli; si collegano con 
un filo più o meno sottile coll'intento supremo, 
che é, lo ripetiamo, la rappresentazione dei danni 
della guerra e delle giocondità della pace. 

E noto che la prima parte della commedia, quella 
che precede la parabasi, in genere nelle composi- 
zione aristofanesche non è che una preparazione al 
vero e proprio soggetto del dramma, che si concentra 
nella seconda parte. Gli Acamesi lasciano intender 
subito l'obbietto loro per via di Diceopoli, che fin 
dal principio si rivela un partigiano fervente della 
pace, e la sua parlata sul ceppo e la scena con 
Lamaco anteriori alla parabasi sono strettamente 
connesse col soggetto; ma l'azione, ognun vede, 
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rallenta coirintervento degli ambasciatori e ristagna 
nel dialogo euripideo, e solo dopo la parabasi pro- 
cede alquanto più compatta e sollecita al fine. 

L' arte del drammaturgo nella composizione lo- 
gica della favola degli Acarnesi si mostra in una 
cosa degna di nota, ed è la efficacia sempre cre- 
scente degli atti e discorsi di Diceopoli sul coro, 
e la trasformazione progressiva di questo, che dalla 
più fiera opposizione giunge a consentire col so- 
stenitore della pace fino a portarlo in trionfo. Il 
coro nella nostra commedia compie singolari evo- 
luzioni di idee e di sentimenti, che testimoniano 
la grande sua libertà nella commedia antica e anche 
la molteplicità varia delle sue funzioni. Prima della 
parabasi, è un attore integrante del dramma, che 
partecipa allo svolgimento della favola in due di- 
verse condizioni d'animo : fautore fiero della guerra 
nel contrasto con Diceopoli, rappresenta una parte 
della cittadinanza e ne interpreta le idee ; diviso 
poi in due semicori, Tuno propenso alla guerra, 
Tàltro alla pace, è l'espressione dell'antagonismo che 
doveva regnare in effetto tra gli spettatori, com- 
mentato dall'autore per bocca delle due frazioni 
corali nel senso, s'intende, dei suoi ideali pacifici. 
Simile ufficio compiono nelle Vespe Filocleone e 
il figliuol suo Bdelicleone mostrando il prò e il 
centra della carica giudiziaria. Dopo la parabasi, è 
un'emanazione del protagonista, lo segue nella sua 
azione, interloquisce con lui, e nei /o^xy. ne elogia 
l'opera o ne esplica idealmente i concetti; infine è 
r eco personale satirico del commediografo nel vio- 
lento attacco ad Antimaco. 
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I caratteri degli Acarnesi sono ben tratteggiati, 
quantunque non tutti, osserva opportunamente il 
Bernhardy, colla medesima compitezza. Il più finito, 
anzi l'unico personaggio veramente carattere, è 
senza dubbio Diceopoli. EgF interessa lo spettatore 
dal principio alla fine, perchè tutto d'un pezzo e 
facile a cogliersi nei suoi contorni essenziali anche 
in mezzo alle esagerazioni comiche. Uomo alla 
buona, senza cultura, ma con un gran fondo di 
onestà e di buon senso, ha qua e là tratti bruschi 
e grossolani che rivelano la sua origine campagnola, 
ma non ismentiscono mai la sua natura retta e 
intelligente. La dimora in Atene e la corruzione 
cittadina non l'hanno scosso dai severi principi, 
con cui è nato e cresciuto nel suo sobborgo di 
Acarne. Buon patriota, buon soldato, è nemico 
della guerra, perchè feconda di mali a sé, alle sue 
campagne, alla patria. Forte delle proprie opinioni, 
le sostiene energicamente nelle adunanze pubbliche, 
come tra i suoi borghigiani belligeri che lo mi- 
nacciano. Ottenuto l'intento, s'abbandona ai pia- 
ceri e alle orgie coll'ebbrezza del vecchio ringiova- 
nito. Partigiano dell' antica educazione sferza, tutte 
le volte che gli capita il destro, il nuovo andamento 
di cose, le istituzioni politiche corrotte, la venalità 
militare, la universale rilassatezza dei costumi. È 
dello stampo e del livello di Strepsiade e di Trigeo, 
appartenenti a quel ceto popolaresco, dal quale 
Aristofane deriva tutti i suoi pers onaggi più tipici, 
e alla cui condizione sa abbassare politici, filosofi, 
artisti, quando li mette in scena per menar su di 
loro la sferza. Teoro, Euripide, il Megarese, il Beota, 
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Nicarco non sono caratteri d'azione, perchè com- 
pariscono una sola volta sulla scena, ma per l'uf- 
ficio che fanno, tutti opportunamente introdotti e 
convenientemente ritratti. 

Dopo Diceopoli il personaggio che negli Acar- 
nesi ha più rilievo, è Lamaco, il progenitore dei 
capitani fracassa^ e occorre esaminarlo nella storia 
e nella commedia. Delle tre categorie di persone 
prese specialmente di mira dalla commedia antica, 
come osserva Senofonte (i), i ricchi, 7r>ovTtoe, gli 
uomini fuori della schiera volgare, yevvy.ist, e i potenti, 
<^vvàa6vo£, Lamaco appartiene a quest' ultima con 
Pericle, Cleone, Iperbolo. La caricatura che negli 
Acarnesi e altrove ne ha fatto Aristofane, mal 
s'addice al personaggio storico quale le memorie 
del tempo ce lo hanno tramandato. Figlio di Se- 
nofane di Cefalea (2), famiglia di modesta ori- 
gine, si levò in reputazione solo per il suo co- 
raggio e valor personale. Di parte- democratica, 
■scoppiata la guerra fra Sparta e Atene, fu dei 
più fervidi fautori del partito belligerante. Eletto 
stratego, si mostrò sagace nel consiglio, risoluto 
nelle decisioni, ma il difetto di censo e di alto 
parentado non gli ottenne mai il favore della parte 
aristocratica, né l'autorità nelle faccende pubbliche, 
-a cui potè innalzarsi Nicla, uomo tanto dammeno 
di lui in guerra, ma ricchissimo e con grandi ade- 
renze. Valente in armi e ardito^ ma senza gravide 
riputazione ne peso per difetto di mezzi lo dice 



(i) Cfr. Della rep. at. II, i8. 
(2) Cfr. Tue. IV, 75, e scoi, al 
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Plutarco (i), che altrove rende omaggio alla sua 
povertà onorata (2). Nella storia militare del tempo 
la sua persona non figura prima dell'anno 422 (3) 
subito dopo la morte di Cleone: nel 415 favoreggiò 
la spedizione di Sicilia (4), e fu con Nicla e Alci- 
biade comandante di una delle tre schiere, in cui 
fu divisa la grossa flotta di cento triremi, che 
salpò dal Pireo il maggio di quell'anno, sotto pre- 
testo di aiutare gli Egesteati contro i Selinuntesi 
e Siracusani, ma in realtà per estendere la supre- 
mazia d'Atene dell'isola (5). Nel momento più de- 
cisivo della spedizione, in cui fra i tre comandanti 
surse divergenza sul piano di guerra, Lamaco 
stette pel partito più audace. Contro il parere di 
Nicla e Alcibiade dissenzienti ne' modi ma con- 
cordi nel proposito di scandagliare e temporeggiare 
prima di agire, Lamaco suggerì una mossa rapida di 
tutta la flotta su Siracusa e un attacco immediato 
alla città nemica. Essa era impreparata; colta al- 
l'improvviso non avrebbe resistito a una forza ag- 
gressiva cosi formidabile : l'effetto grande per tutta 
l'isola avrebbe elevato il prestigio della potenza 
ateniese e favorita l'adesione di molte città: oscil- 
lare, procrastinare per lui valeva quanto distruggere 
ogni buon effetto negl'isolani di un tanto apparato 
di forze ; e dopo il disinganno sarebbe seguito il di- 



ci) Cfr. in Ale. 21. ó yxp AcktJLCiy^oi; y,v ^jlsv nolsuLixò^ zx't àv^^w^/'ig, 

(2) Cfr. in JVic. 15. 

(3) Cfr. Tue. IV, 75. 

(4) Cfr. id. VI, 8. 

^5) Cfr. Grote. op* cit., T. X, pag. 104. 
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sprezzo e la reazione (i). Era per consenso di tutti 
gli storici il partito più temerario in apparenza, 
•ma in realtà il più ragionevole e sicuro. Se alla 
perspicacia e al valore Lamaco avesse congiunto 
rautorità del nome tale da ottenere il favor degli 
opliti, la spedizione di Sicilia tanto disastrosa agli 
Ateniesi avrebbe avuto effetti assai diversi. Pre- 
valse invece il consiglio di Alcibiade, che, se ebbe 
qualche momentanea fortuna, non assicurò alla 
patria nessuna conquista duratura. Eliminato questi 
dal comando per la imputazione di complicità nella 
distruzione delle erme di Mercurio, Lamaco ebbe 
parte cospicua nell* occupare il luogo sovrastante 
airEpipole, nel costruire i forti e le mura di 
circonvallazione capaci di consolidare la posi- 
zione conquistata, nel tagliare ripetute volte la 
via, onde i Siracusani tentavano con erculei sforzi 
aprirsi uno scampo. In uno di questi attacchi 
dato all'avversario che era sul punto di avere il 
^di sopra, la virtù militare di Lamaco si segnalò 
sino all'audacia: spintosi troppo innanzi con un 
drappello di valorosi, fu preso in mezzo e ucciso 
-in singoiar tenzone con Callicrate, ma il grosso 
della sua schiera potè giungere a tempo per re- 
,spingere in dietro i Siracusani e raccogliere il ca- 
davere dell'eroico capitano: la sua morte die vit- 
toria momentanea agli Ateniesi, ma fu perdita 
-grande e irreparabile (2). Tale è il Lamaco della 



(1) Tue. VI, 49, Grote, id. p. 156-58. 

(2) Cfr. Tue. VI, 102. Plut. in Nic, 18, Diod. sie. che sbaglia la data 
della battaglia, in eui mori Lamaeo, XIII, 8, Grote. T. X, pag. 231-33. 
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sioni delicate, perchè egli lo inganna e ne fomenta 
le tendenze bellicose : irriverente verso i vecchi 
patriotti osteggia gli onesti fautori della pace; fe- 
rito mal sopporta ed esagera i suoi mali (i). Anche 
un sessennio più tardi, in cui egli si era fatto 
maggiormente conoscere qual fazioso partigiano 
della guerra, Aristofane non gli risparmia la sua 
berta, ricordandolo nella Pace come il nemico 
giurato degli Spartani (2), e introducendo un fan- 
ciullo che si dice suo figliolo, a cantare inni guer- 
reschi con gran dispetto del buon Trigeo (3). Ma 
quando cinque anni dopo, una morte eroica glo- 
rificò la sua memoria, Aristofane, liberale di encomio 
verso tutti i difensori della patria e con lui più 
generoso che non fu verso Cleone ed Euripide 
non risparmiati neppure oltre la tomba, fece am- 
menda della parodia precedente rivendicandolo in 
fama di valoroso. Nelle Tesmofortaztise (era corso 
im decennio dalla morte di Lamaco) fa, che il coro 
chieda con disdegno, se sia lecito porre la madre 
di un vigliacco quale Iperbole al paragone con 
quella di un forte come Lamaco (4); e nelle Rane 
sei anni più tardi Eschilo dà ad Omero il vanto 
di essere un educatore di prodi, fra i quali Lamaco 
eroe (5). 

Tanto è vero che nella satira aristofanesca non 
ha luogo animosità personale, ma è sempre Tespres- 



(i) Cfr. 572-625-1073 -1141-1190-1226, 

(2) Cfr. V. 473-74. 

(3) Cfr. V. 1269- 1290. 

(4) cfr. V. 840-42. 

(5) Cfr. V. 1040. 
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sione di un impulso sincero dell' animo, la voce 
franca di un'onesta intenzione. 

Finiamo con due parole sull'assetto scenico della 
nostra commedia. E notissimo, che le due famose 
leggi sull'unità di tempo e di luogo erroneamente 
attribuite ad Aristotile, se non sempre furono osser- 
vate nell'antica tragedia, non mai o quasi mai ebbero 
rigorosa applicazione nella commedia. Per la grande 
semplicità, dei mezzi scenici che possedevano gli 
antichi, l'uso della più sconfinata libertà distingue 
sotto questo rispetto il teatro comico greco del pe- 
riodo classico. Una conferma l'abbiamo negli Acar- 
nesù 

Quanto all'unità di tempo basti ricordare, che 
Anfiteo mandato a Sparta a conchiudere la pace, 
torna in Atene dopo il breve spazio richiesto a 
pronunziare poco più di trenta versi. Lamaco muove 
alla testa dell'esercito contro i Beoti, mentre il coro 
incomincia il canto della seconda parabasi, e quando 
questo ha terminato, egli è di nuovo sulla scena 
"ferito in battaglia. Un'azione, a compier la quale 
sarebbe necessaria poco più d' un giorno, si pro- 
lunga per circa tre mesi: infatti mentre nella scena 
ottava si celebrano le feste dionisiache rurali ricor- 
renti nel mese di Poseidone, nella scena ventune- 
sima han luogo le feste coe^ che cadono nel mese 
di Antesterione. 

Quanto all'unità di luogo giovi raffigurare alla 
mente l'assetto scenico degli Acarnest abbastanza 
complicato. 

Al principio della commedia la scena rappresenta 
la Pnìce. Sciolta 1' adunanza, non e' è bisogno di 
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ammettere col Droysen un mutamento di scena^ 
perchè Diceopoli poteva benissimo interloquire con 
Anfiteo reduce da Sparta, pur rimanendo nello 
spianato della Pnice. Comunque sia, sino a questa 
punto ci troviamo in Atene. 

Dopo la TTupo^o; la scena, in cui Diceopoli celebra 
le feste dionisiache^ deve rappresentare non più la 
città, ma il demo di Acarne, e perchè queste feste 
non si celebravano in città, e perchè le parole dì 
Diceopoli ce lo fanno intendere chiaramente. In- 
fatti col V. 202 

egli dice di andare a celebrar le feste in campagna : 
il participio /-tTtwv indica assai probabilmente l'in- 
gresso nella sua casa rurale. Il ritorno di Diceopoli 
al demo di Acarne è chiaramente significato dal 
V. 266, 






« dopo sei anni io sono tornato gaudente al demo 
nativo. » 

Che la casa rurale del nostro borghigiano dovesse 
apparire sul palco scenico, è chiaro dalle parole 
che Diceopoli rivolge alla moglie a un dato mo- 
mento della processione fallica, v. 262, 

« Tu poi, o donna, guardami dalla parte superiore 
della casa. » 

Ciò posto come veniva significata negli spetta- 
tori questa traslocazione dalla città ad Acarne? 
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Non lo .sappiamo. Il Droysen pensa che avvenisse 
un cambiamento nella decorazione scenica: il Rib- 
beck invece ritiene, che questa rimanesse la mede- 
sima, e che, tolti via i sedili, lo spianato rappre- 
sentante prima la Pnice passasse a indicare una 
piazza del demo di Acarne situata avanti la casa 
di Diceopoli. Quanto a questa possiamo supporre, 
o che apparisse in tal momento sulla scena, o che 
{e ciò par più probabile) fosse visibile sin dal prin- 
cipio della commedia la casa urbana di Diceopoli, 
la, quale a questo -punto passò a significare, la casa 
Turale. Checché sia di ciò, resta indubitato il cam- 
biamento di luogo e con esso non poche inverosi- 
miglianze. 

Infatti mentre il coro canta la rà/so^o;, la scena 
rappresenta Atene, dove i vecchi Acarnesi hanno in- 
seguito Anfiteo portatore dei vasi della pace : finito 
il canto, il coro interloquisce con Diceopoli che si 
deve trovare, come abbiamo visto, nel proprio demo. 

Ora ammesso che il coro facesse qualche movimento 
a indicare questo suo immediato passaggio ad 
Acarne, la repentina mutazione di scena offende 
sempre le leggi della verosimiglianza. 

Procedendo innanzi troviamo altri inconvenienti. 
Anzi tutto non è ben chiara la durata del tempo, 
in cui razione si svolge in Acarne. Terminata la 
celebrazione delle feste dionisiache^ parrebbe natu- 
rale che Diceopoli restasse al proprio demo che 
avea per si lungo tempo desiderato. Ma il suo pic- 
chiare alla porta di Euripide, e più tardi Tuscita 
di Lamaco dalla propria casa alle grida del semi- 
coro, e tutti gli altri fatti che si svolgono sino alla 
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fine del dramma, esigono che la scena sia di nuovo 
trasportata in Atene. Dalla natura dell'azione e dai 
personaggi che vi prendono parte, noi deduciamo 
questo nuovo cambiamento di luogo: ma in qual 
parte della commedia se ne fa cenno? In nessuno*. 
Con qual mezzo scenico venne esso significato agli 
spettatori? Lo ignoriamo. 

Queste poche osservazioni bastano a provarci 
ancora una volta, che di tanto la commedia antica, 
supera la moderna nella vù comica^ nella ricchezza 
delle invenzioni fantastiche , nell* atticismo della, 
forma, di quanto è lontana da quelle leggi di ve- 
rosimiglianza, a cui nessun drammaturgo dei tempi 
nostri potrebbe impunemente sottrarsi. 



II. 

dell' odierno rinnovamento 



NELLA 



STORIOGRAFIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 



SOMMARIO. 



L'odierno indirizzo scientifico e suoi effetti. — Vari momenti nella storio- 
grafia della letteratura italiana. •>- Mom^to biografico e bibliografico e 
suoi rappresentanti. — Gli storici della transizione. — Momento civile e 
politico. — Critica dei principali scrittori di esso. — La Storia della 
letteratura italiana di P. Emiliani Giudici. — La storia e la critica 
letteraria negli scritti di Cesare Balbo. — La Storia della letteratura 
italiana di Cesare Canta. — Le Lezioni di letteratura italiana di Luigi 
Settembrini. — Momento estetico e Francesco De Sanctis. — Momento 
storico e indirizzo odierno nella storiografia letteraria. — Il rinnovamento 
nella storia e nella critica. — Sua azione nella parte storica. — Il con- 
cetto moderno della letteratura e criterio d'autonomia nella sua storio- 
grafia. — La letteratura ^c funzione storica » e criterio di relazione. — Sua 
applicazione ai periodi più significativi della nostra storia letteraria. — 
La legge di evoluzione nella letteratura e norme che ne derivano per 
il suo storiografo. — » Perché importante lo studio e delle origini di una 
letteratura e delle fonti dei capolavori. — Il criterio di comparazione e 
sua applicazione alla nostra storia letteraria. — I metodi di distribuzione 
della materia storica — Convenienza di contemperare il metodo biogra- 
fico coll'estetico e collo storico. — Il rinnovamento nella critica lettera- 
ria. — Critica rettorica e suoi tristi effetti. — Critica subbiettiva e suoi 
traviamenti. — Critica obbiettiva e storica e importanza della sua appli- 
cazione. — Epilogo (i). 

L* indirizzo scientifico moderno ha cambiato i 
metodi del ricercare e modificato i criteri del giu- 
dicare in ogni disciplina storica e morale. 

Non è mio intento toccare neppur di volo del- 
l' odierno rinnovamento nelle forme svariate del sa- 



(i) Questo discorso nelle sue linee generali io lessi il io dicembre 1882 
nella R. Università di Palermo, come prolusione a un corso pareggiato di 
letteratura italiana, che, salvo poche lezioni di saggio, non ebbe luogo. Com- 
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pere. E un lavoro grandioso, preparato da tentativi 
secolari, da lotte incessanti, con alterna vicenda 



piuto di poi nelle parti specialmente d'indole dimostrativa e preparato per la 
stampa, fu pubblicato l'anno stesso a Palermo dall'ufficio tipografico di 
M. Amenta. Non dispiacque ai competenti in materia, e perciò. Io ristampo 
con molte correzioni e aggiunte. Il corso, al quale lo scrìtta presente pre- 
ludeva, è stato da me svolto nella R. Università di Pavia Panno 1884-85, 
in cui la Facoltà di filosofia e lettere di quell'Ateneo mi affidò l'incarico di 
un insegnamento complementare col titolo — Le origini della letteratura 
italiana e la Divina Commedia. L' anno di poi 1885-86, incarìcato dal Mini- 
stero della P. Istruzione dell' ^segnamento officiale della letteratura italiana 
nella stessa Università, presi ad argomento del corso — // secolo decimosesio 
e rumanesimo nelPultimo stadio del rinctscimento, 

II tempo, eterno nemico mio e di quanti non solo ai commodi archivi e 
alle più commode biblioteche, ma al nomade e cosciente tirocinio della scuola 
hanno dovuto faticosamente apprendere la scienza e l'arte, tutti sanno quanto 
difficile e mal trattata, dell' insegnare, mi è mancato a dare ordine e forma di 
libri alla materia in quegli anni esplicata con tutto l'ardore di un neofita del- 
l' insegnamento superiore. Non potendo far di meglio, ristampo i due pro- 
grammi che dettai allora per uso d'esame agli alunni, quasi indici di volumi 
di là da venire. 



PROGRAMMA PER L^ANNO 1884-85. 
Corso di storia letteraria. 

PARTE GENERALE. 

Caratteri originari della letteratura volgare. Suoi elementi formatori. 

Principio nazionale o classico e sue multiformi manifestazioni nel me» 
dio evo. 

Riassunto generale della cultura medievale dalla caduta dell'impero occi- 
dentale a Federico II. 

stato del pensiero e condizioni civili e artistiche néiVantemedioevo^ ~ 

Caratteri del medio evo propriamente detto. Il chiericato e il laicato in 
relazione alla civiltà di questo periodo. La scienza e la letteratura da Gre* 
gorìo Magno a Carlo Magno. 

Indole e valore della cultura promossa da Carlo Magna. Condizioni civili 
e letterarie nel periodo post-carolingio. 

L'abbazia di Montecassino e l'ordine dei Benedettini nel medio evo. 

Precedenti morali e intellettuali del risorgimento nel medio evo. 

Fatti politici, religiosi e letterari che contrassegnano il risorgimento o il 
medioevo neolatino (I comuni — Le crociate — Le eresie — Il laicato risor- 
gente — Le nuove letterature volgari;. 
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di vittorie e sconfitte, di perdite e di conquiste > 
maturato da cause complesse scientifiche e civili. 



Azione dell'antichità nella cultura e nell'arte dell'ultimo medioevo. Con- 
siderazioni relative sull'attività scientifica e letteraria di Dante Alighieri, 

PARTE SPECIALE. 

Classificazione delle forme in cui si esplica la letteratura medievale e loro 
att^enze colla letteratura volgare. 

La storiografia nel medio evo. 

Periodo gotico. — Cassiodoro e i suoi dodici libri De origine aciibusque 
Getarum. Giordane e il suo compendio della storia di Cassiodoro. Le storie 
di Procopio. 

Periodo longobardico. — Vita e opere di Gregorio Magno. Fonti per 
la storia dei longobardi. La leggenda e la storia nella vita di Paolo Diacono. 
Cenno di tutte le sue opere minori. Fonti, pregi e difetti della sua Hisioria 
longobardorum esaminata nella edizione critica del Bethmann e Waitz. 

Periodo franco. — Fonti per la storia ecclesiastica medievale. Origine 
e valore storico del Liber pontificalis. Gesta episcoporum neapolitanorum. 
Agnello Ravennate. Le polemiche su papa Formoso e gli scrìtti di Ausilio e 
Vulgarìo. 

La storiografia monastica. Il monastero di Farfa. La Consiructio Far- 
fensis e la Destructio Far/ce, Montecassino. Il Chronicon S, Benedicti e gli 
Annales Casinaies, 

Erchemperto a la sua Hisioria longobardorum beneventanorum, L'Ano- 
nimo salernitano. Andrea da Bergamo. Digressione crìtica sui canti storici e 
le storie versificate nel medio evo. Ricordo dei più insigni monumenti a noi 
pervenuti. 

Periodo ottoniano. — Quadro delle condizioni politiche e civili d'Ita- 
lia nel decimo secolo. Vita e òpere di Liutprando. Esame spedale dei sei 
libri d^WAniapodoseos e della Historia Octonis, 

L' autorità imperiale dalla sua origine a Ottone III e scritti polemici 
relativi. 

Chronicon di Benedetto monaco del Soratte. Chronicon venetum et gra- 
dense del Diacono Giovanni veneziano. 

Periodo che immediatamente precorre la rinascenza. — Quadro delle 
condizioni politiche e civili nell'undecimo e dodicesimo secolo. Caratteri 
della storìog rafia in questa età. 

Ancora delle cronache monastiche. La Badia di Farfa e i suoi cronisti. 
Vita e opere di Gregorio dei Conti di Catino. Il Monaco Giovanni e il Chro^ 
nicon vulturnense. La storiografia, la scienza e l'arte in Montecassino. Vita 
e opere di Leone Marsicano. Il Regesto e il Chronicon di Pietro Diacono. I 
cronisti del mezzogiorno nell' età normanna. Esposizione ed esame crìtico 
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da una singolare energia di forze unite, individuali 
e sociali, nostrane e forestiere , che abbraccia tutti 



del Chronicon novaliciense e considerazioni sul medesimo in attinenza alla 
tragedia del Manzoni Adelchi, 

La storiografia di parte ecclesiastica dopo il decimo secolo. — Prosecu- 
2Ùone del Liber pontificalis. Vita e scritti biografici e storici di Paolo di Bem- 
ried. Pietro pisano. Pandolfo Bosone. 

Scritti polemici Pro e cantra il papato in questo periodo. Vita e opere 
di San Pier Damiani, ed esame del canto XXI del Paradiso dantesco. 

I Patarini e il Liber ad Amicum di Bonizone. Ideali religiosi e politici di 
Gregorio VII. Monumenta gregoriana. 

II papato, l'impero e i comuni nel decimo secondo secolo. Cronisti del- 
l' alta Italia. Arnolfo e i Gesta Archiepiscoporum mediolanensium. I due Lan- 
-dolfi e la storia di Milano. Sire Raoul e l'opera De rebus gestis Friderici 
primi. Ottone Morena e l'opera De rebus laudensibus. Boncompagni e il suo 
scritto De obsidione Ancone^. Ottone di Frisinga e i Gesta Friderici impe- 
raioris, Gotofredo da Viterbo e il Pantheon o Memoria sceculorum. Contro- 
versie sul poema recentemente scoperto che ha per titolo — Gesta per impe^ 
ratorem Federicum Barbam rubeam in partibus Lombardie et Italie, 

Cronisti del mezzogiorno. — Ugo Falcando. Niccolò di Jamsilla. Saba 
Malaspina. Bartolomeo da Neocastro. Niccolò Speciale. 

Quadro delle condizioni politiche e religiose nel secolo XIII. Il Chroni- 
con fratris Salimbene parmensis ordinis minorum. Vita e carattere d'ell'autorfe^ 
Storia del manoscritto. Esposizione del testo secondo l'edizione parmense. 
Importanza singolare di questo monumento per la storia religiosa e civile 
del suo tempo. Pregi e difetti letterari. 

Corso dantesco. 

Breve storia della fortuna di Dante dal Boccaccio a G. B. Giuliani. 

Si riprende in esame la controversia intorno alla cronologia della com- 
' posizione delle tre cantiche. Incertezza delle affermazioni tradizionali e coti- 
conclusioni odierne più probabili. 

Il certo, il probabile, il leggendario nella vita dantesca durante il ven- 
tennio dell'esigilo. 

La storia contemporanea considerata nei fatti e nei personaggi che hanno 
stretta attinenza colla vita di Dante e più direttamente agirono sulla sua 
attività intellettuale e artistica. — Le due condanne del 1302 e i primi anni 
dell'esigilo. Le guerre mugellaue e la compagnia malvagia e scempia. Uguc- 
cione e la presunta lettera di Frate Ilario. La spedizione di Arrigo VII di 
Lussemburgo e le tre epistole dantesche a cui diede origine. La riforma di 
Baldo di Aguglione. La terza condanna. L'indulto di Guido da Battifolle e la 
lettera all'amico fiorentino. L'ospitalità presso gli Scaligeri. Il gran Lombardo 
e controversie relative. L'epistola dedicatoria a Can grande e quistioni in 
proposito. Il Veltro del i" canto dell'Inferno e il Dux del 33° del Purgatorio. 
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g-li ordini della cultura, tutte le manifestazioni della 
civiltà. . 



Si ripigliano in esame le tre opinioni più accreditate : a) del Troia in favore 
di Uguccione ; 6) del Tommaseo in favore di Cane ; e) d'Isidoro del Lungo 
in favore di un pontefice spirituale. Conclusioni nostre. 

La vita e in patria e in esigilo considerata in relazione alla materia e 
alla elaborazione artistica della Divina Commedia. 

Studi sul Paradiso. 

Sistema allegorico pia probabile della Divina Commedia e significato della 
terza cantica nella divina trilogia. Architettura e ordinamento beatifico del 
Paradiso e sue corrispondenze coU'architettura e col sistema criminale e pe- 
nale delle altre cantiche. Concezione poetica del Paradiso. Il domma cristiano, 
la scienza e l'arte nella terza cantica. Esame dei suoi elementi poetici — Luce 
- Amore - Letizia delle anime - H riso di Beatrice, 

Si riprende in esame la controversia su Beatrice cosi nella Vita Nuova 
come nella Divina Commedia, Legame che unisce la Vita Nuova ^ il Convito 
e la Divina Commedia. Confutazione del sistema del Filelfo, del Perez, del 
Rossetti, del Bartoli. Nostre conclusioni. 

Significato allegorico di Beatrice nella Divina Commedia. Esposizione ed 
esame critico del dramma simbolico che si svolge negli ultimi tre canti del 
Purgatorio, e conclusioni che si deducono intorno al significato allegorico 
tanto del poema in generale, quanto del personaggio di Beatrice in particolare. 

L'umano nel divino della terza cantica esaminato nei canti 3°, 6°, 8**! 
II**, la**, 15°, 16**, 17°, 27", che vuol dire negli episodi di Piccarda, dì Giu- 
stiniano, di Carlo Martello, di S. Francesco e di S. Domenico, nella trilogia 
epico-lirica di Cacciaguìda, e nella invettiva di S. Pietro. 

Si riprende in esame la controversia intorno al guelfismo e al ghibelli- 
nesimo dantesco. Sì determinano gl'ideali polìtici e civili di Dante cosi in 
patria come in esigilo in relazione alla storia delle due parti, guelfa e 
'ghibellina, dalle loro origini alla battaglia d Altopascio. 

PROGRAMMA PER L'ANNO 1885-86. 

introduzione. 

Gli studi più recenti sulla storia della letteratura italiana nel secolo XVI. 
La vita intellettuale italiana nel rinascimento con particolare riguardo 
alla coltura dell'umanesimo. Ragione e limiti del corso. 

PARTE GENERALE. 

Condizioni politiche e ciylll d'Italia nel secolo ZVI. 

Periodi in cui può essere classificata la storia del rinascimento e carat- 
teri generali di ciascuno. 
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A me basti ricordare, che per esso Tintelletto si 
è liberato da infiniti errori e preconcetti tradizio- 



La vita politica italiana nel rinascimento in rapporto alle condizioni ge« 
nerali d'Europa. Fatti che fondamentalmente la determinano — Costituzione 
^ei principati sulle ruine del libero comune in Italia. Formazione delle grandi 
monarchie fuori d'Italia. Trasformazione dell'idea imperiale e del concetto 
teocratico medievale ^ella storia del papato — Sguardo generale agli stati 
italiani nel cinquecento. 

Condizioni religiose e morali. 

La vita religiosa italiana nel rinascimento in relazione allo stato della 
•coscienza nel medio evo. Dante, il Petrarca e il Boccaccio considerati in rap- 
porto all'avanzamento della ragione e della coscienza religiosa. La fede,, l'au- 
torità della Chiesa e gli ordini monastici negli umanisti, letterati e filosofi del 
rinascimento. Fatti a conferma. Lo stato del pensiero filosofico e della co- 
-scienza religiosa nel cinquecento considerato specialmente nelle dottrine del 
Pomponazzi, del Machiavelli e del Guicciardini. 

La vita morale e il concetto della moralità nel rinascimento. La vita 
pubblica in rapporto alla moralità. La società domestica. La prostituzione e 
le cortigiane. La vita e gli scritti dei letterati considerati in relazione alla 
moralità. 

Riassunto sintetico della vita civile nel rinascimento e spiegazione dei 
-contrasto tra lo splendore intellettuale e il decadimento politico d'Italia. 

Condizioni letterarie. 

Caratteri della letteratura italiana nel cinquecento classico. 

1. Eclettismo. — Spiegazione del significato del vocabolo nel caso no- 
-stro e considerazioni opportune sui monumenti più significativi del secolo XVI • 

2. Universalità' e perfezione del senzo estetico, o l'arte per 
l'arte, — Fatti a conferma — Il culto delle arti plastiche considerato in re- 
lazione alla letteratura. L'elemento plastico nelle opere scritte. L'ideale virile 
^femminile nel cinquecento. Testimonianze. Significato del Coriegtano del 
Castiglione. Le forme del vivere domestico e sociale considerate in relazione 
al senso estetico. Il Galateo di Mons. G. Della Casa e suo significato nel 
secolo decimo sesto. Altri fatti a conferma del culto della bellezza attinti 
dalla vita degli artisti e dei letterati contemporanei. 

3. Riflessione. — Periodi spontanei e riflessi nella storia dell'arte. Come 
tutti i caratteri dei periodi riflessi si riscontrino nella letteratura del cinque- 
cento. Considerazioni relative sul contenuto, sulla elaborazione interiore, sullo 
stile e sulla lingua delle opere letterarie di questo periodo. Classicismo, 
Imitazione degli antichi e suoi efletti nelle forme tutte della letteratura nel 
«ecolo XVI. 
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nali; che lo spirito umano è riuscito a determi- 
nare i due soli mezzi, i quali possono con si- 



4. Italianità'. — In chq senso possa dirsi" nazionale una letteratura, 
■e come colla imitazione si concili il carattere di schietta italianità nella lette- 
ratura del cinquecento. La letteratura italiana nei primi tre secoli considerata 
in relazione a questo carattere di nazionalità. Fatti e considerazioni a con- 
ferma della italianità della letteratura nel secolo XVI. — Varietà di opere e 
•di forme e caratteri delle medesime in relazione alla varietà delle attitudini 
e alle note caratteristiche del genio italico. Analogie tra i più insigni monu- 
menti dell'arte contemporanea e l'età. Considerazioni speciali suU' Orlando 
-Furioso in proposito. 

5. Forma biungue della letteratura nel cinquecento. Ricchezza e im- 
portanza della produzione artistica in latino. 

Sguardo generale delle forme letterarie nel periodo classico. 

La Poesia. — Cenno storico dell'epopea romanzesca dalle origini all' Or* 
Jando Furioso. Significato di questo monumento nella storia dell'epica caval- 
ieresca. Imitatori e continuatori. L'epopea eroica in Italia daXL'' Africa del 
Petrarca alla Gerusalemme liberata. Significato di questo poema nella storia 
-del genere. L'epopea d'argomento religioso. Il poema didascalico. 

La lirica italiana dopo il Petrarca. Considerazioni generali sui poeti lirici 
« sui rimatori del cinquecento. 

Cenno storico della drammatica in Italia dalle origini al cinquecento in 
relazione alla storia del dramma ipresso altri popoli. Cause che spiegano il 
•difetto di un teatro nazionale e originale in Italia nel secolo XVI. Ricordo 
•dei più insigni monumenti tragici e comici italiani del secolo. 

La Prosa. — Le forme della prosa nel cinquecento in relazione alla prosa 
dei secoli anteriori. La storiografìa prima e dopo il Machiavelli. La novella 
•dal compilatore del Novellino al Bandello e al Firenzuola. 

La prosa oratoria e le sue varie forme. Condizioni sfavorevoli alla loro 
iìoritura. Considerazioni generali sulla eloquenza del secolo XVI. 

La prosa didascalica. La epistolografia. Le traduzioni nel cinquecento. 

Condizioni artistiche. 

Importanza e caratteri delle arti plastiche nel rinascimento. Breve cenno 
storico dell'architettura da Arnolfo a Michelangelo. Ricordo dei princip^i 
monumenti architettonici della rinascenza. 

Breve cenno storico della scolttira da Nicola Pisano al Buonarroti. 

Importanza e significato speciale della pittura nel rinascimento. Cenno 
<lei capolavori pittoreschi nel periodo aureo della rinascenza. I quattro i/t- 
riii ma^i dell'arte plsàtica nel cinquecento. 

Leonardo da Vinci. Gli studi recenti sul medesimo. Lo scienziato e l'ar- 
tista. I suoi quadri. Il Trattato della pittura e sue vicende. 

Vita, carattere e opere di Raffaele Sanzio, 
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carezza, condurlo alla scoperta graduata del vero/ 
al miglioramento progressivo nel bene, e sono la 



Vita, carattere e attitudini artistiche di M. Buonarroti. Si ragiona di lui 
come architetto, scultore, pittore e poeta. 

Vita, carattere e opere di B. Cellini. Esame speciale dell* auiobiqffrq/ia, 

PARTE SPECIALE. 

L'umanesimo e i vari centri principali di cultura nel rinascimento. 

Cenno storico della cultura umanistica in Roma nel quattrocento. Impor- 
tanza singolare del pontificato di Niccolò V nella storia dell'umanesimo. Poggio 
Bracciolini e la sua attività erudita. Lorenzo Valla considerato come pensa- 
tore e umanista. Flavio Biondo e sue opere. Gli scritti di E. S. Piccolomini. 

Vita, carattere e opere di Pomponio Leto. Origine, vicende e significato 
délV Accademia romana nella storia dell'umanesimo. 

Vita, carattere e opere di Bartolomeo Platina con particolare riguardo 
alle Viiae ponti ficum. Cenno di altri accademici (il Buonaccorsi, Paolo Cortesi, 
Serafino Aquilano). Gli umanisti forestieri residenti in Roma sulla fine del 
quattrocento e il principio del cinquecento (il Cusano, il Peuerbach, il Regio- 
montano, G. Wessel, Corrado Celtes, G. Reuchlin, ecc.) 

Ricordo degli storiografi romani nello stesso periodo. (Il Sabellico, Jacopo 
di Volterra, G. Burkard, Stefano Infessura). Verseggiatori in latino. 

La cultura umanistica in Roma sotto il pontificato di Alessandro VI e 
Giulio II. Il pontificato di Leone X considerato in relazione alla cultura del- 
l'umanesimo. Carattere, cultura, e abitudini di questo pontefice come mece-. 
nate. Indole del movimento umanistico da lui promosso. La università ro- 
mana e la biblioteca vaticana ai tempi di Leone X. Vicende dell'accademia 
romana sino al 1527. 

L'ellenismo in Roma ai tempi di Leone. Il Gymnasium Cahallini montis. 
Agostino Ghigi mecenate di ellenisti e Cornelio Bein'gnio da Viterbo. Im- 
portanza di Giovanni Lascari e del Musuro nella storia dell'ellenismo ia 
Italia. Cenno dell'operosità erudita di altri ellenisti (Varino Favorino, Sci- 
pione Carteroraaco, Urbano Bolzani). 

Gli studi orientali in Roma ai tempi di Leone. Vita e opere di Teseo 
Ambrogio da Pavia. Ricordo di altri orientalisti (Agostino Giustiniani, il car- 
dinale Ximenes, Sante Pagnini, Agacio Guidacerio, Francesco De Rosi. 

Il latinesimo ai tempi di Leone e Clemente VII. Improvvisatori e buffoni. 
Fonti per la storia della cultura umanistica in genere e della poesia latina 
in ispccie nella prima metà del 500. La raccolta Coryciana e il poemetto De 
poctis urbanis di F. Arsilli. Degli scritti di L, G. Giraldi e specialmente 
dell'opera De poctis urbanis nostrorum temporum. Degli scritti di Piero Va- 
leriano e particolarmente del trattato De literatorum infelicitate. Vita e opere 
di Paolo Giovio con particolare riguardo ai suoi Elogia. 

I latinisti maggiori ai tempi di Leone. Gli studi più recenti su P. Bembo. 
Vita e carattere. La Biblioteca e il Museo nel suo Nonianum, Controversie 
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esperienza sensata^ la dimostrazione evidente; che 
la ragione sapientemente scettica su quanto il pas- 
sato le avea trasmesso in retaggio, emancipata da 
ogni dommatismo vuoi teologico , vuoi filosofico , 
ha ripreso con più sani criteri la disamina de' fatti 
come de' giudizi, de' principi come delle applica- 
zioni in ogni parte del sapere, e in tutte ha tro- 
vato da rettificare, ravviare, in tutte ha promosso 
avanzamenti , in tutte lasciato tracce incancellabili 
del nuovo indirizzo. 

E desso che col nome di positivismo, sinonimo, 
quando gli si voglia dare un senso buono e accet- 
tevole, di metodo sperimentale , ha rinnovato e 
messo sulla strada del progresso continuo prima le 
scienze fisiche, poi le filosofiche , poi le morali. E 
desso che col nome di realismo (intendasi questa 
voce nel suo migliore significato e non già nei non 
sensi volgari dei guastamestieri) ha sostituito in 
.arte al vacuo, al grottesco, al convenzionale la ri- 



-e considerazioni intorno ai suoi rapporti colla Morosina. La sua produzione 
in volgare. Sua importanza come filologo e umanista. Cenno di tutti i suoi 
scritti latini. 

Vita e carattere del cardinale J. Sadoleto. Suoi scritti scientifici. Sue 
poesie latine. 

Vita e carattere di J. Sannazaro. Sua importanza come latinista. 
Egloghe piscatoria. Elegia. Epigrammata latina. Esame speciale del poe- 
metto - De par tu virginis. 

La vita, le virtù, e i talenti di M. Girolamo Vida. Sue opere in prosa 
latina. Gli scritti poetici — Le liriche. I poemetti didascalici - De art* poe- 
tica - Bombycum - Scacchia Ludus. Esame speciale del poema - La Cri- 
stiade. 

Vita e carattere di Girolamo Fracastoro. Sua importanza come pensa- 
tore e scienziato. Suoi scritti filosofici, matematici e medici. Il critico e il 
Navagerius sive de arte poetica. Il poeta e il libro del carmi. Il poemetto 
- Joseph. Origine, diseguo, e critica del poema - Syphilis. 
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produzione geniale della realtà, trasformando questa, 
prediletta nepote di Dio in 

Viva, fedele, universal pittura 
Dell'uomo in prima, e quindi a parte a parte 
Di tutta quanta immensa è la natura. 

E desso che col nome di metodo storico ha ri- 
fatto la storia cosi politica come letteraria, e a cri- 
teri astratti, dommatici, segregati dalla verità effet- 
tuale delle cose, ha sostituito criteri derivati dai 
fatti criticamente accertati e da un concetto più 
scientifico sia delle opere dell'umana volontà, sia. 
delle produzioni del genio. 

Se anche l'arte adunque e la letteratura hanno 
sentito l'efficacia di questo nuovo indirizzo, non ci. 
sembra disutile ricercare il modo, onde questo rin- 
novamento si è compiuto nella storiografia della, 
letteratura patria. 

La storia letteraria, come ogni altra disciplina, 
storica, è rassegna ordinata di fatti, complesso orga- 
nico di considerazioni e giudizi: duplice è perciò \\ 
suo rinnovamento nel metodo e nei criteri. 

Diamo anzi tutto un sguardo retrospettivo agli 
scrittori di storia letteraria anteriori all'indirizzo' 
moderno. 

Tre momenti voglionsi distinguere nella storio- 
grafia della letteratura nostra; il momento degli 
scrittori in cui prevalse la tendenza biografica e bi- 
bliografica, il momento contrassegnato dal preva- 
lere della tendenza civile ed estetica, il momento 
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odierno in cui Tuna e l'altra hanno ceduto il posto 
all'indirizzo storico. 

Una storia della letteratura sorge sempre nei 
periodi rijBiessi dell'arte, dopo un corso più o meno 

lungo di produzione spontanea, quando i fatti let- 
terari differenti per natura, molteplici di numero, 
si schierano dinanzi alla mente ordinatrice dello 
storico, quando le forme dell'arte giunte a maturità 
possono essere studiate nel loro progressivo espli- 
camento. Se corsero molti secoli prima, che la cronaca 
assorgesse al grado di storia, se lungo avvicendarsi 
di avvenimenti e incessante rimutarsi d' istituzioni, 
se tutta la vigorosa operosità dell'umanesimo e del 
rinascimento fu necessaria prima, che il Machiavelli 
si formasse un concetto scientifico della storiografia 
politica, prima, che il Guicciardini ideasse una storia 
generale d' Italia, volsero circa cinque secoli di 
grande e multiforme letteratura prima, che dalla 
biografia, dalla monografia , dalla trattazione par- 
ziale di questa o quella parte, di questo o quel 
tempo della nostra letteratura si passasse alla espo- 
sizione genei^ale della cultura italiana. 

Nel fecondo risveglio degli studi di scienza e dì 
erudizione, che illustrano il settecento e preparano 

la rinascenza ,moderna, surse anche il concetto di 
scrivere una storia compiuta della letteratura ita- 
liana. 

Ricercatore indefesso, vero emporio di dottrina 

storica, degno contemporaneo dell' immortale Lu- 
dovico Antonio Muratori, fu Girolamo Tiraboschi 
(1731-1794), che dopo i tentativi parziali del Ghi- 



\ 
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lini (i), del Crasso (2), del Crescimbeni (3), del 
Fontanini (4), di A. Zeno (5), proseguendo il dise- 
gno abbozzato dal barese Giacinto Gimma nella sua 
Idea della storta dell' Italia letterata (6), ci diede 
per primo la Storta della letteratura italiana sino 
al 1600 (7). Come gli Aìinali d' Italia (8) e le Anti- 
quitates Italica medii aevi (9) , sono la fonte ine- 
sausta, il codice più sicuro della nostra storia ci- 
vile, così Topera del Tiraboschi dopo tanto pro- 
gresso di studi e di ricerche è sempre la sorgente 
più ricca, il repertorio più certo dei fatti della 
nostra storia letteraria. Tanta è l'abbondanza e 
r esattezza biografica e bibliografica, tanta la scru- 
polosità delle indagini più minuziose, che si stenta 
a crederla opera di uno solo. 

]Ma ben si è detto, che il Tiraboschi, non ostante 
la sua contraria aifermazione (io), scrisse la storia dei 
letterati e non già della letteratura italiana. Nulla, 
se si considera in rapporto allo stato della cultura 
del tempo, hai da desiderare per le notizie atti- 
nenti la storia che chiamano esterna, ma invano 
cerchi in essa quella ragioìte filosofica che aggruppa 



(i) Teatro (Vhuomini letterati. Milano, 1633. 

(2) Elogii cPhuomini letterati, Venezia, 1666. 

(3) Storia della volgar poesia, i.» ediz., Roma, Chracas., 1698: migliore 
e più compiuta quella di Venezia, Basegio, 1730. 

(4) Biblioteca de W eloquenza italiana. Roma, 1706. 

(5) Annotazioni alla Biblioteca delVEl. it. del Fontanini, Venezia, Pa- 
squali, 1750. 

(6) Napoli, 1723. 

(7) La I.* edizione è tra il 1772 e il 1782; la 2.* tra 1*87 e il 94. 

(8) Dal principio dell'era volgare al 1750, in 17 volumi. Milano e Ve- 
nezia, 1753-1756. 

(9) In 6 voi. Milano, 1738-42. 

(io) Cfr. Prefazione alla i.* edizione di Modena. 
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i fatti e ne scopre il nesso intimo ; invano vorresti 
conoscere le relazioni tra le opere letterarie e il mo- 
vimento intellettuale, tra l'opera del genio indivi- 
duale e l'ambiente storico. Vi difetta quel senso 
critico che coglie le note diiferenziali tra scrittore 
e scrittore, e giudica con larghi criteri del valore 
intrinseco ed estrinseco delle opere ; manca seve- 
rità nel disegno generale, finezza nel gusto dei 
pregi estetici, colorito efficace allo stile. 

Scriveva circa un secolo fa, anticipando il pen- 
siero moderno, V immortale F. A. Wolf : « Le no- 
tizie biografiche e bibliografiche, se scompagnate 
da un' esposizione generale di tutto il movimento 
della cultura e delle cognizioni scientifiche appo un 
dato popolo, perdono gran parte del loro valore. 
Una serie di vite di scrittori buoni e cattivi può 
onoratamente fregiarsi del nome di necrologìa, di 
galleria, di biblioteca^ ma la denominazione di 
storia della letteratura le sarebbe senza dubbio 
troppo onorevole » (i). E necrologia, galleria , bi- 
blioteca, è l'opera dell'insigne Bergamasco, non 
istoria organica, esposizione di fatti e d'idee, e molto 
meno critica, fiaccola e mente giudicatrice di questi 
e di quelle. 

Intorno a lui si aggruppano, e perchè contempo- 
ranei o quasi contemporanei , e perchè informa- 
rono agli stessi criteri i loro lavori, vuoi circoscritti 



(i) Prefazione alla Geschichte der romischen Literatur. 1787. Luogo ci- 
tato da A. Graf nelle sue belle Considerazioni intorno alla storia letteraria^ 
a' suoi metodi e alle sue appartenenze. (Vedi Rivista di filologia classica. 
Voi. 5, pag. 339). 
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entro un lasso più o men lungo di tempo, vuoi li- 
mitati a una o più forme letterarie , F. Saverio 
Quadrio colla sua Storia e Ragione di ogni poe- 
sia (i), Pier Napoli Signorelli colla sua Storia cri- 
tica de^ teatri antichi e moderni (2), Saverio Betti- 
nelli col Risorgimento d'Italia negli studia nelle 
arti e ne* costumi dopo il mille (3), Giammaria Maz- 
zuchelli col suo Dizionario degli scrittori d'Italia^ 
disgraziatamente incompiuto (4), Mons. Angelo Fa- 
broni colla opera biografica de' letterati italiani (5), 
opere tutte, ove, se abbonda l'indagine e il mate- 
riale erudito, non meno che nel lavoro magistrale 
del Tiraboschi, tu avverti la mancanza dell* intelletto 
critico. E se a questi illustratori della storia lette- 
raria di tutta Italia, aggiungiamo la serie di quelli, 
che in questo medesimo secolo presero ad esporre 
o la vita degli scrittori o le vicende della cultura 
ristrette a una regione parziale, quali Scipione Maf- 
fei (6), Giov. Lami (7), F. Argelati (8), M. Fosca- 
rini (9), G. B. Tafuri (io), P. P. Ginanni (11), Ireneo 



(i) Bologna, 1736-52, in 7 voi. 

(2) Napoli, 1777. 

(3) Venezia, 1772. 

(4) Brescia, 1753-63, in 6 voi, : non va oltre la lettera B, 

(5) Cfr. V'itce iialorum doctrina excelleniium qui soeculis XVII et XVIII 
floruerunt: in 17 voi. Pisis, Cinesius, 1778-87. La i.* decade usci a Roma 
nel 1766. 

(6) Cfr. Verona illusirata^ Verona, 1732. — Id. Osservazioni letterarie ^ 
Verona, 1737-40. 

(7) Cfr. Delicice eruditorum seu veierum opusculorum collectio^ in 18 voi, 
Firenze, 1736-69. 

(8) Cfr. Biblioiìieca scrip. mediolanensiutn. Milano, 1745. 

(9) Cfr. Della letteratura veneziana^ in 4 libri, Venezia, r752. 

(io) Cfr. Storia degli scrittori nati nel regno di Napoli. Napoli, 1740-70, 

(11) Cfr. Memorie stor. critiche degli scrittori ravennati. Faenza, 1769, 
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Affò (i), G. Fantuzzi (2), il Soria (3), il D'Af- 
tìtto (4), e. Poggiali (5), il Fabroni ricordato (6), 
<jr. A. Barotti (7), O. De Rossi (8), e pochi altri, 
noi avremo pressoché tutta la schiera di quella 
•scuola benemerita di storici, in cui prevale l'in- 
tento biografico e bibliografico. 



* * 

Tramezzano questa scuola sulla fine del secolo 
^scorso e il principio del nostro, e servono come di 
passaggio a quelli del secondo momento il Cor- 
niani (9) e i suoi continuatori (io), di cui primo fra 
tutti C. Ugoni (11), il Ginguenè (12), il Sismondi (13), 
G. Maffei (14). Derivano tutti dal Tiraboschi, sulle 
•cui orme movono, quali compilando, quali rimaneg- 



(i) Cfir. Memùrie degli scrittori e letterati parmigiani. Parma, 1789-97, 
Id. Dizionario precettivo^ critico ed isterico della poesia volgare» Parma, 1777. 

(2) Cfr. Notizie degli scrittori bolognesi. Bologna, 1781-94. 

(3) Cfr. Memorie stor , critiche degli storici napoletani, Napoli, 1781-1782. 

(4) Cfr. Memorie degli scrittori del regno di Napoli. Napoli, 1782-94, 

(5) Cfr. Memorie per la storia letteraria di Piacenza. Piacenza, 1789. 

(6) Cfr. Memorie istoriche di più. uomini illustri pisani. Pisa, 1790-92. 

(7) Cfr. Memorie istoriche di letterati ferraresi. F^Tt^T2i^ 1792-93 • 

(8) Cfr, Scrittori piemontesi^ savoiardi e nizzardi. Torino, 1790. 

(9) Cfr. 7 secoli della letteratura italiana. Brescia, 1818. 

(10) Cfr. Id. colla continuazione di C. Ugoni, S. Ticozzi, F. Predari. To- 
rino, 1855. 

(11) Cfr. Della letteratura italiana nella seconda metà del secolo XVIU. 
Opera postuma di C. U. Milano, 1856-57. 

(12) Cfr. Histoire litteraire d^Italie^ in nove voi. Paris, Michaud, 1811-1819. 
il decimo volume è continuazione di F. Salfì. Paris, Duiart, 1823. 

(13) Cfr. De la litterature du Midi de V Europe^ in 4 voi. 1813-1829. Della 
parte relativa all'Italia si ha una versione col titolo : « Della letteratura ita- 
liana dal secolo XIV al principio del secolo XIX. Milano, Silvestri, 1820. 

(14) Storia della letteratura ital. Seconda ediz. originale colla storia liei 
primi trentadue anni del secolo XIX. Milano, 1832. 
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giando la materia da lui trattata, quali continuando 
collo stesso metodo a narrar le vicende letterarie 
oltre i limiti a cui egli era giunto. Loro intento 
precipuo è sempre quello di raccogliere quante no- 
tizie si possono maggiori sulla vita degli autori, sulle 
opere e le edizioni loro ; ma e' è specie nel Gin- 
guenè, nel Sismondi e neirUgoni un principio del 
senso storico e critico moderno : non si trascurano 
le condizioni civili e politiche delle singole età in 
rapporto col movimento scientifico e letterario ; 
oltre la forma esteriore richiamano V attenzione 
dello storico il contenuto, la tessitura, Teconomia 
generale delle opere: il Ginguenè per copia e pre- 
cisione di dottrina, il Sismondi per acume e novità 
di giudizio, C. Ugoni per originalità d'indagini e 
liberalità d' intendimenti precorrono meno lonta- 
namente gli storiografi modèrni. Ma siamo sempre 
ai rudimenti di una storia organica e criticamente 
autorevole. 



* 
* * 



Apre la serie degli storici, che più da vicino si 
collegano col rinnovamento della critica, P. Emi- 
liani Giudici {1812-1872). Già il Vico, il Gravina, il 
Metastasio, il Baretti, il Gozzi, TAlfieri, il Bertola, 
il Denina, il Cesarotti, il Monti nel primo mo- 
mento del rinnovamento moderno aveano allargato 
la critica a idee più libere e razionali, concepito 
l'arte e la letteratura in connessione più intima colla 
vita. 

Dopo questi precursori Ugo Foscolo avea get- 
tato germi fecondi, informando il suo famoso- 
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Discorso sul testo del poema di Dante e altri note- 
volissimi saggi critici al metodo storico, sia pur non 
sempre rigoroso, perchè distratto da intenti par- 
tigiani. Il grande Zantiota occupa davvero un 
posto insigne nella instaurazione della critica let- 
teraria italiana, per aver tentato ed essere spesso 
egregiamente riuscito a contemperare nello studio 
dei capolavori la dottrina storica coli' analisi psico- 
logica e col gusto estetico sovrano. Segui la riforma 
romantica, che, oltre allo spazzar via i rimasugli 
dell'Arcadia e del classicismo convenzionale, ricol- 
legò sempre più l'arte col vero scientifico e colla 
vita civile, e diede indirizzo più severo agli studi 
storici, integrando la ricerca paziente del Muratori 
collo spirito filosofico del Vico. La storia letteraria 
non poteva perciò continuare ad essere un arido 
repertorio di fatti, né la critica un'astrazione for- 
male, specie quando romanticismo e classicismo 
furono attratti nell'orbita del liberalismo politico e 
intesero a promuovere il patrio risorgimento. Lo 
storico letterario di questo momento fu P. E. Giu- 
dici, tra i primi (almeno in Italia, che gli Schlegel 
lo aveano preceduto in Germania, M.*"® De Staél in 
Francia) a considerare l'arte quale espressione della 
vita universale dei popoli in correlazione intima 
con tutte le altre forme della civiltà, specie cogli 
ordinamenti e il benessere politico ; tra i primi a va- 
lutare le opere non tanto per rispetto ai pregi 
formali , quanto per l' importanza del contenuto e 
desumere questa importanza (e in ciò sta il suo di- 
fetto capitale) dall'efficacia, che gli scrittori eserci- 
tarono a prò della redenzione nazionale. 
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Ogni pagina della sua storia letteraria (i) è una 
conferma del nostro giudizio, e a noi basti ricordare 
qualche fatto spigolato qua e là dalla medesima. 
A questo intento civile fisso nel pensiero dell' il- 
lustre Siculo si deve quello sprezzo continuo che 
egli mostra « delle eleganze rettortche^ delle pere- 
grinità filologiche^ delle quisquilie e misere disctis^ 
sioni grammaticaliy che prostrarono affatto V intel- 
letto italiano in una deplorevole obbiezione: » ad esso 
lo sdegno che gli ribocca sempre nell'animo con- 
tro gli scrittori politici^ i trafficatori e manifattori 
delle lettere, che in tefnpi di schiavitù fecero divorzio 
dal solido e libero pensare, rendendo la letteratura 
strumento delle voglie di principi despoti : 1^ adesso 
quell'ammirazione, che sente entusiastica per gì' in- 
gegni forti ed accesi del sacro amore di patria. 
Pagine calde d'affetto riverente gli sgorgano dalla 
penna tutte le volte, che s'imbatte in alcuno di 
questi magnanimi. Dante Alighieri , N. Machiavelli, 
• V. Alfieri , G. Parini , U. Foscolo sono collocati 
sopra un alto piedistallo di gloria, circonfusi di 
un' aureola quasi divina. Non nomina mai l'Ali- 
ghieri, è lui che lo afferma, senza sentirsi compreso 
di sacro tremito, e a lui consacra cento trenta due 
pagine della sua storia. « Dante si eleva sopra tutta 
l'umanità che lo circonda ad un'altezza inarrivabile, 
dove sta come simbolo della universa civiltà cri- 
stiana, ed è dagl' Italiani riverito come padre della 
loro lingua e poesia e di tutta la loro letteratura. »... 



(i) Cfr. Storta della letteratura italiana^ Firenze, Le Monnier. La !,• edi- 
zione è del 1845: io cito dalla 2.*, id. id. 1855. 
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Perenne pensiero del poeta, mentre lo esilio gli era 
nuova scuola a meditare sovra i mali degl' irrequieti 
e traviati popoli, fu la redenzione d' Italia. » S' in- 
tende perciò che d' ispirazione politica più che re- 
ligiosa e morale sia per lui la Divina Commedia, e- 
significato essenzialmente politico abbia T allegoria 
del poema, specie nei simboli cardinali, nella selva, 
nelle tre belve, i^el veltro, nel dramma del canto 
XXXII del Purgatorio (i). 

« Gr Italiani non venereranno mai abbastanza la 
memoria del Machiavelli.... E davvero la salute 
d'Italia fu il suo supremo pensiero; fu un intenso 
desiderio che gli si convertiva in atroce tormento, 
sempre che volgeva lo sguardo alla diletta contrada, 
e vedeva la procella politica addensarsi sopra il 
capo di tutta la penisola e romoreggiando minac- 
ciar di mandarla a soqquadro. Negl' immensi tesori 
della sua dottrina, nel suo squisito buon senso, nella 
sua infinita sperienza cercava o creava i mezzi di sal- 
vare la patria.... Supremo fra i politici, massimo fra 
gli storici, ingegnoso nella comme'dia, arguto nella 
satira, festevole nella novella, esempio inarrivabile 
nello stile didattico, fu uno di quei fenomeni mo- 
rali, che a quando a quando il cielo produce sulla 
terra, onde rendere più visibile la sua potenza 
nelle creature e fare inorgoglire i figli di Adamo, 



(i) Cfr. Op. cit. Lez. IV e V. Lo avevano preceduto in questa ten- 
denza il Foscolo e il Rossetti: l'Emiliani-Giudici non è ignaro delle confu- 
tazioni fatte al sistema della interpretazione esclusivamente politica contraria 
a tutta la tradizione dei commentatori antichi , e sebbene ad esso predispo- 
sto, ne tempera la rigidezza nelle applicazioni accostandosi, al concetto mo- 
derno dell'allegoria mista. 
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che talvolta la creta animata, ove venga benedetta 
dall'alito di Dio, è capace di cose veramente stu- 
pende » (i). 

Per opera del Parini la satira « si alzò ad una 
solennità, di cui non v'è esempio né presso gli an- 
tichi né presso i moderni, e la lirica si rinvigorì 
e fecesi insegnatrice di sapienza civile » (2). 

Onta ad A. G. Schlegel che osa insultare V. Al- 
fieri il quale « levandosi tremendo e minaccioso fra 
le turbe, domanda la nazione alle lettere, ed alza 
l'arte in potejiza morale e la spinge a lottare con 
la potenza politica.... Il mondo lo saluta come so- 
vrano de' poeti tragici.... La tragedia nata sublime, 
terribile, vigorosa, eroica, suscitatrice di libertà, 
perduta poscia la leggiadria della forma nella bar- 
barie del medio evo, rinata quindi per le studiose 
cure de' dotti e non molto dopo imbruttita di 
atrocità o confusa e resa frivola da mille accidenti 
d'amore, quasi venisse redenta da V. Alfieri, riassu- 
meva le forme maschie, atletiche e nobilissime del 
suo essere primigenio e ricominciava ad esercitare 
il già deposto ministero (3). 

U. Foscolo « il primo a fare delle lettere un in- 
segnamento politico, diede principio a una scuola, 
che sotto le insegne del maggior poeta italiano sì 
affaccendava a svegliare e diffondere il sentimento 
della indipendenza nazionale in Italia » (4). 



(i) Cfr. Op. cit. Lez. XI. 

(2) Cfr. Op. cit. Lez. XIX. 

(3) Cfr, Op. cit. Lez. XX. 

(4) Cfr. Op. cit. Lez. XXIII. 
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Con questi entusiasmi politici si comprende, 
come anche un ingegno eletto non riescisse ad in- 
tendere il moto della riforma romantica pur così 
vario e fecondo nelle sue esagerazioni, sino a con- 
fondere i rimessiticci pseudoclassici dei tempi di 
Pio VII, di Leone XII e Gregorio XVI colla 
grande rinascenza del periodo di A. Poliziano e 
L. Ariosto. Che cosa è infatti per lui il romanti- 
cismo? una « scuola irriverente alle più care tradi- 
zioni nazionali, che rinnegò la redenzioìie letteraria 
incominciata in Italia e da ingegni italiani a be- 
neficio d" Italia y ed accettò la redenzione straniera »... 
E che dimostrano le lotte fiere tra i classici e ro- 
mantici? Che nei letterati è spento il sacro amore 
di patria, che più non sentono il debito di volgere 
la letteratura a scopo civile.... « Sciagurati ! esclama 
il critico patriotta: se avessero conosciuta la vera 
cagione di coteste loro fraterne infamissime guerre, 
si sarebbero vergognati di sé, avrebbero arse le 
penne, avrebbero maledetto al dì in cui impararono 
a leggere, si sarebbero affratellati nel bacio di 
amore, e giurato solenne e tremendo sacramento 
di combattere sino all'ultimo sangue per la libertà 
del pensiero, vero e solo fondamento della sacra 
libertà d'ogni popolo (i). » Qual'è infine T ufficio 
della letteratura per T E. Giudici ? E quello annun- 
ziato primamente da U. Foscolo — di « discutere 
gli alti problemi cardinali della umana civiltà, e 
cooperare, perchè l'umanità in generale e la na- 
zione dello scrittore in particolare camminino per 



(i) Cfr. Lez. XIV, voi. II, pag. 484. 
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quel sentiero di bene che è stato sancitole dalla 
ragione etema della natura e dello intelletto del- 
l'uomo interprete delle leggi naturali (i). » 

E questa libertà di sentimenti , questo ardore 
civile rispetto alla storia puramente biografica ed 
erudita può parere ed essere realmente un progresso: 
ma quanto non siamo lontani dalla severità e pre- 
cisione storica, dalla rettitudine e serenità critica 
degli storiografi moderni! Errori gravi di fatto, 
specie nel periodo delle origini e della rinascenza, 
troviamo nella storia di P. Emiliani Giudici, che la 
indagine posteriore ha corretto; più gravi nell'ap- ♦ 
prezzamento delle quistioni filologiche, che la filo- 
logia e la linguistica ha fatto dopo di lui avanza- 
menti grandi; gravissimi nella critica estetica, che 
il critico odierno distingue il valore civile di 
un' opera dal valore letterario, l'imp ortanza del con- 
tenuto dal merito artistico. La passione politica turba 
troppe volte l'imparziale giudizio dello storico; la 
parte discorsiva si sovrappone con troppa esube- 
ranza alla narrativa, e questo difetto di obbiettività 
si manifesta anche nel tono ora apologetico, ora 
aggressivo, nello stile gonfio e rettorico. ^ 

Ho detto particolarmente del Giud ici, perchè rap- 
presenta tutta una scuola. Vissuto in mezzo ai mo- 
vimenti del 1830 e del 1848, ritrae nettamente il modo 
di sentire e di pensare di una generazione, alla quale 
la letteratura, più che disinteressata e geniale ri- 
produzione del bello, parve dover essere strumento 
alla civile rigenerazione dei popoli italici. Dominati 



(i) Cfr. Lez. XXIII, II, pag. 468 
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V 



dal santo pensiero della libertà e indipendenza 
patria, intesi a congiurare contro le tirannidi no- 
strane e forestiere, pronti a sacrificare sostanze^ 
ingegno, vita 

Per amor di colei che al sol ci diede, 

alternando i loro giorni fra le speranze e i timori,, 
le rivoluzioni sanguinose e ì convegni segreti, tra 
i fremiti del servaggio e l'ebbrezza della ribellione^ 
questi venerati padri nostri non erano in condi- 
zione da scrivere una storia obbiettiva della lette- 
ratura, e molto meno informare i loro criteri alla 
nota formola Varie per Parie, che G. Mazzini 
stimmatizzò quale bestemmia. 

E come la lirica, il dramma, il poema, il romanzo^ 
U trattato, la storia politica, tutte in una parola le 
forme dell'arte nella prima metta del secolo, quali in 
senso gxielfo, quali in senso ghibellino, nomi risusci- 
tati a significare due ordini differenti d'idee politi- 
che, concorsero a ritemprare il carattere civile de- 
gl' italiani e a sollecitarne la redenzione, così anche 
la storia della letteratura, anzi questa più dì ogni 
altra disciplina, fu legata al carro della politica, 

* 

Col Giudici infatti si collegano i nomi di V. Gio- 
berti, di Cesare Balbo, di G. B. Niccolini, di N. Tom- 
maseo, di Luigi Settembrini e di Cesare Cantù, 
de' quali i due ultimi descrissero per intero le 
vicende storiche delle nostre lettere, gli altri det- 
tarono lavori parziali di storia e critica letteraria* 
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Ingegni tutti robusti e cari all'Italia, tratti dalle 
condizioni de' tempi a giudicar delle opere d' arte 
con norme estrinseche all'arte, lasciarono lavori in- 
formati a criteri e sparsi di giudizi, che non sem- 
pre reggono a una critica razionale. 

Veniamo a qualche prova di fatto. 

Cesare Balbo non ostante la sua grande ammi- 
razione per Dante, Vuomo incontrastahilmente più 
civile e austero della nostra letteratura^ non tralascia 
di far le sue riserve sulle opinioni politiche del 
poeta, e, da buon neo-guelfo, mette in guardia il 
lettore su quello che ei chiama suo grande errore^ 
« il quale fu quello di lasciare la propria parte 
buona e nazionale perchè si guastava in esagerata, 
straniera e sciocca, e rivolgersi alla parte contraria, 
essenzialmente straniera: > e quasi che non ba- 
stasse, aggiunge che Dante « pose il colmo a tale 
errore, protestando di continuar nella moderazione, 
affettando comune disprezzo alle due parti, mentre 
rivolgevasi a propugnare l'Impero, e nel poema e 
in quel suo libro, del resto mediocre, della Mo- 
narchia (i). » 

Eppure è su questo libro mediocre, che più feroci 
si scatenarono le ire furiose della gente che avrebbe 
dovuto esser devota e lasciar seder Cesar nella 
sella; è desso, nel passaggio dall'evo medio al ri- 
nascimento, la più risoluta affermazione del princi- 
pio laico contro la preponderanza secolare del po- 
tere teocratico ; è desso per il Carmignani il primo 



(i) Cfr. Sommario della Storia cP Italia, edìz., Le Monnier, pag. 258: cfr* 
anche nella Vita di Dante il capitolo sul De Monarchia, 
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scritto, nel quale un pensatore medioevale si eleva 
ai più alti concetti della filosofia del diritto e getta 
le fondamenta di una nuova sociologia. 

Il Petrarca per lo storico piemontese porta il 
segno della sua inferiorità a Dante, perchè non 
^eppe darci un canzoniere nazionale è popolare come 
questi avea dato un poema. « Petrarca, son sue 
parole, fu gran letterato e nulla più : non ha quella 
gloria che sola può innalzar gli scrittori alla di- 
g'nità degli altri servitori della patria, quella di 
aver servito a migliorarla (i). » Ingiusto rim- 
provero di critici cattivi vecchi e nuovi. E l'o- 
pera infaticabile posta alla instaurazione dell' u- 
manesimo, e la rampogna solennemente aspra ai 
principi degeneri del bel paese contaminanti di 
barbarico sangue il verde terreno y e T eccitamento 
al Signor valoroso^ accorto e saggio a drizzare in 
stato la più nobil monarchia, e il grido innalzato a 
pacificare Genova e Venezia guerreggiantisi, e le 
terribili invettive contro V avara Babilonia^ e le re- 
ligiose meditazioni del Secretum, e i filosofici ra- 
^onamenti del De remediis, e l'entusiastico saluto 
dall'alto del frondeggiante Gebenna alla gran patria, 
pulchra tellus, terrarum gloria, e il verecondo velo 
gittato sulle nudità di Amore nelle rime, non 
bastarono a questi puritani del patriottismo per 
far collocare l'autore del Canzoniere fra gli umili 
servitori d'Italia !.... 

E il Boccaccio fu « gentile, fu sommo nelle no- 
velle, ma, scrittore per celia, non fu utile, perchè 



(i) Cfr. id., pag. «59. 

10 
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non seppe indirizzare quel genere di letteratura a- 
quei fini morali e politici, ai quali fu innalzato por 
variamente da Cervantes in Ispagna, Fénèlon in? 
Francia, Walter Scott in Inghilterra, Manzoni in 
Italia e pochi altri; perchè all'incontro egli l'avviò 
al solo piacere,* anzi al piacere talor basso, sovente 
dissoluto (i). » 

E il Machiavelli, se ebbe la nobile intenzione di 
liberar V Italia dai barbari e darle unità e indipen- 
denza, deturpò questa intenzione coi scellerati mezzi 
proposti^ l'avvilì coll'associarla a un' altra intenzione 
personale e bassa d'ingraziarsi cioè coi principi di- 
struttori della repubblica da lui servita. « E pro- 
segue con crescente ma inopportuna austerità: « Non 
si rivendica né si tiene in libertà una nazione 
colla furberia, vizio da servi o tiranni. Le imprese 
d'indipendenza son quelle fra tutte, che vogliono più 
umanità, e questa, grazie al cielo, grazie a ciò che 
resta di divino nella natura umana, non si ottiene 
mai, se non colla virtù franca, chiara, pubblica, e 
quasi direi grossa e sfacciata. E quindi (mi sia 
tollerato il dirlo di questa, che pare a molti una 
delle somme glòrie nazionali) io non crederei che 
sia stato mai un libro cosi fatale ad una nazione,, 
come il Principe all'Italia; ha guastato e guasta le 
imprese d'indipendenza {2). » E dire che l'ultimo- 
capitolo del libro condannato è stato nel corso di 
tanti secoli la sola e la più potente espressione^ 
del grido moderno - fuori i barbari^ e del concetto 



(z) Cfr. id., pag. 260. 
(2) Cfr. id., pag. 302. 
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unitario, ed è in nome di questo grido e di questo 
concetto e col contemperare gli ammaestramenti 
del gran Segretario colla virtù (anche nel senso 
machiavellico) e colla sapienza moderna, che l'Italia 
ha compiuta la sua nazionale rivendicazione. 

Né manca una stoccata all' Ariosto, sommo nel 
suo genere^ ma che non accrebbe, come Dante, il 
tesoro dei pensieri nazionali (i). Da buon cattolico 
finalmente si affretta a scagionare la S. Sede della 
persecuzione mossa al Galilei dalla Inquisizione, 
e afferma esagerazioni le carceri e i tormenti ma- 
teriali, quasi che il martirio morale non contristasse 
quella grand'anima infinitamente più della tortura, 
a cui il Galilei fu in effetto condannato, e, se non 
vi soggiacque, dobbiamo saper grado non alla 
volontà di quel feroce tribunale ma alle infermità 
fisiche del vecchio poco men che settuagenario, alla 
intercessione di medici pietosi, al potere discrezionale 
del P. Macolano (2). 

Queste e tante altre intemperanze che la critica 
moderna ha ragionevolmente rintuzzato, mostrano, 
come una critica partigiana e soggettiva è capace 
di fuorviare anche ingegni nobilissimi e tanto al 
bene civile devoti. 

Così mentre agli occhi del Tommaseo cattolico 
e neoguelfo rimpiccioliscono il Machiavelli , Ugo 
Foscolo, V. Alfieri, grandeggiano smisuratamente 
Dante, S. Caterina da Siena, il Tasso, il Manzoni. 
Cosi per V. Gioberti la Divina Commedia e i Pro- 
messi Sposi sono i più grandi capolavori dell'intel- 



(z) Cfr. id., pag. 304. 

(2) Cfr, D. Berti. Il processo origin. di G. G. Roma, 1879. 
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letto umano, non già perchè creazioni potenti del 
genio artistico, ma perchè incarnano Tidea cri- 
stiana. 



* 
* * 



Chi legge la storia della letteratura italiana di 
Cesare Cantù (i), che pure nella parte storica ha 
per copia di notizie e aggruppamento di materia 
pregi superiori a molti altri testi ancor più cele- 
brati, si trova a correggere troppi errori di fatto, 
e prova a ogni pie sospinto il disgusto di giudizi 
errati; gli uni e gli altri dovuti ai criteri astratti 
e partigiani che dirigono la mente dello storico. 

La forma (s'intenda questo vocabolo in largo 
senso, non pur come lingua e stile, ma come ela- 
borazione intima del genio, che trasforma in ima- 
gini ed emozioni vive una materia astratta) la forma 
dico, in cui sostanzialmente riposa il lavoro d'arte, 
per C. Cantù è un accessorio: ciò che importa, è 
il pensiero, la moralità del contenuto, l'esattezza 
storica, la rettitudine delle opinioni e del carattere 
di chi scrive. 

E questo erroneo concetto fondamentale, che lo 
rende Ingiustissimo verso il Machiavelli {2), gli fa 
disconoscere V arte meravigliosa del Boccaccio (3), 
l'umorismo elegante del Folengo e del Berni (4)^ 



(i) Cito dalla edizione Le Mounier, 1865. 

(2) Cfr. da pag. 216 a pag. 272. 

(3) Cfr. da pag. 88 a pag. 93. Tutto ciò che si dice intomo al Boccaccio 
è una sequela di non sensi sgarbati. 

(4) Da pag. 231 a pag. 236. 
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la originalità dell' Aretino (i), la grandezza del Fo- 
scolo e del Leopardi (2): è desso che gli. strappa 
retorici lamenti per l'infelice T. Tasso (3) ; che gli 
fa malmenare la fama di V. Monti (4); desso che 
lo lascia freddo sinanco dinanzi alle bellezze uni- 
versalmente, incontrastabilmente affascinanti del- 
l' Orlando Furioso, E davvero oltrepassa ogni misura 
di discrezione il malumore che lo storico lombardo 
sfoga contro il cantore immortale delle 

, . . donne, i cavalier, l'arme, gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese... 

Nel ruvido giudizio che dà dello scrittore e del 
poema, il Cantù rivela l'intolleranza e le anomalie 
di gusto di tutta una categoria di critici, cui non 
toccò mai in sorte di deliziarsi nelle emozioni di- 
sinteressate dell'arte. Egli, storico universale, non 
può non restare offeso dagli errori di storia^ di 
geografia e di cosmogonia^ di cui è pieno V Orlando 
Furioso. Egli, distributore severo di lode e di bia- 
simo secondo i principi immutabili della morale 
cristiana, deve censurare i traviamenti di un' arte, 
che getta nel fango la donna, travolge le idee di 
virtù, imbelletta il vizio e la voluttà, fa l'apoteosi 
della forza bruta, ride della religione e d' ogni cosa 
più sacra. Egli, nato e cresciuto in tempi di libere 
aspirazioni, non vede nel Furioso altro scopo che 
quello d'ingraziarsi la casa d'Este, non altro sog- 
getto che l'adulazione, adulazione bassa a principi 



(i) Da pag. 254 a pag. 261. 

(2) Da pag. 606 a pag. 616. 

(3) Cfr. tutto il cap. XI da pag. 306 a pag. 329. 
*(4) Da pag. 577 a pag, 606. 
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im?nerttevolt e per la quale s'inventano quegV En- 
richi, quegli Azzi e quegli Ughi che mai non esi- 
stettero , se 7ion forse nella elucubrazione di qualche 
genealogista ; ne manca di deplorare che l'Ariosto 
non abbia pianto sulle sventure dell'Italia in/eli- 
cissimaj boccheggiante sotto il calcagno straniero. 
Egli, amatore del vero (e qui è proprio il caso di 
ripetere col Monti) di quello 

arido vero, che de* vati è tomba, 

si trova a disagio in un mondo sempre falso, dove 
le fa7itastiche finzioni non sono mai riscontrate dalla 
ragione, dove la riflessione non ha tempo di appun^ 
tare le sconvenienze, le buffe inverisi?niglianze. Egli 
finalmente, conscio, che al sacerdote delle muse 
incombe di elevarsi nelle serene regio7ii delV eterna 
bellezza, di esprimere il lato serio della vita, gVim- 
pcti sublimi del cuore, la grandezza morale deU 
Vuomo e della nazione (pretesa questa sbalorditola, 
che escluderebbe dal dominio dell'arte i capola- 
vori più geniali) non sa trovare conclusione più 
degna dell'Ariosto, che una sguaiataggine tanto 
più volgare, quanto più grave è il tono con cui è 
espressa. — « Degl'ingegni è grande, è incalcola- 
bile la potenza, e guai a chi la sconosce, peggio 
a chi l'abusa! L'uomo, allorché s'accinge a scrivere, 
tremi delle conseguenze d'ogni sua parola. Ai pen- 
samenti del Machiavelli è debitrice l'Italia di lutto 
e d'infamia oh quanta! Dagli scherzi dell'Ariosto 
forse la patria trasse più mali ch'ella stessa noi 
sospetti (i). » 



(i) Da pag. 214 a pag, 224. 



DELL ODIERNO RINNOVAMENTO, ECC. I5I 

A queste aberrazioni trascina una critica parti- 
rgiana; e bene a ragione F. De Sanctis chiude un 
sennato articolo su questa storia -del Cantù rim- 
beccando rultima frase irriverente con queste pa- 
role : « Io credo che si possa con più ragione dir 
del suo libro, che esso produrrà più danno che non 
paia, conservando la gioventù studiosa in antichi 
-e nuovi pregiudizi, e avvezzandola a giudizi arro- 
.^anti e prosontuosi, al disprezzo de' nostri sommi 
^ a quella mezza e superficiale dottrina che è peg- 
:giore deirignoranza (i). » 

Se non che nominanza superiore a tutti i critici 
•di questa scuola ha Luigi Settembrini, il martire 
intemerato di S. Maria Apparente e di S. Stefano, 
reroico scrittore della Protesta. CoU'animo esulce- 
rato dalle sofferenze che gravarono sopra di lui e 
sulla patria per opera del dispotismo teocratico e 
principesco, caldo di entusiasmo per tutti quegli 
•eroi del pensiero, che nel corso di cinque secoli, 
vuoi operando, vuoi scrivendo, promossero il nazio- 
nale risorgimento, devoto al culto dell' arte non 
meno che a quello della patria, anima schietta di 
stampo antico, scrisse una storia della letteratura 



(2) Cfr. Saggi critici^ 2^ ediz. Napoli, Morano, 1869» pag. 312. — Nel 
ristampare dopo un decennio il nostro scritto, non ci è parso di dover sop- 
prìmere questa pagina, perchè, dopo tanto avanzamento di storia e di critica 
letteraria, dal testo del Cantù il men buono prosegue a passare in libri che 
vanno dannosamente per le scuole. Ma all'ingegno, alla dottrina e all'onestà 
•del venerando superstite di una gloriosa generazione omai spenta, il quale 
ha tanti titoli di benemerenza verso il sapere e verso la patria, noi prote- 
:stiamo contro tanti minuscoli detrattori alta riverenza. 



\ 
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dhe è modello di stile semplice e vigoroso, riflessa 
intero del suo nobile sentire, monumento che ac- 
cende a egregie cose gli animi forti : ma con tali 
disposizioni di spirito non era il Settembrini, che 
poteva darci una storia severa nelle ricerche, sicura, 
ne* fatti, imparziale nel sentenziare. Il preconcetto 
politico, l'idea neoghibelliha troppe volte distrae la 
mente e turba il cuore del patriotta napoletano, 
troppe volte gli detta giudizi o imperfetti o falsi 
addirittura. 

Il libro è così noto e popolare che io posso ri-- 
sparmiarmi dall'abbondare in citazioni. Bastino al- 
cune spigolature (i). 

Erroneo può dirsi il fondamento storico su cui 
poggia tutto l'edificio di quest'opera. L'autore re- 
stringe r intera vita italiana nel corso di otto e 
più secoli alla gran lotta tra il papato e V impero, 
tra la chiesa e la società civile, e siccome la lette- 
ratura non è che l'espressione della vita, deve perciò 
necessariamente riflettere in ogni tempo questa 
lotta : essa fu più viva in Italia che altrove, e- 
perciò la letteratura italiana è la più splendida e 
importante tra tutte le letterature europee (2). Er- 
ronei o certo non confortati da sufficienti prove 
storiche (lasciando stare le contraddizioni in cui il 
Settembrini è caduto su questo argomento, messe- 
così abilmente in rilievo dal prof. Zumbini) (3) sono i 
giudizi sulla natura e sugli effetti del Cristianesimo,. 



(x) Cfr. Lezioni diletUratura italiana, in 3 voi. Cito pel primo voi. l'edi- 
zione i.*di Napoli, Stabilim. tip. Ohio, 1866, pel secondo e terzo l'ediz. 3.*" 
di Napoli, Morano, 1875-76. La i.* ediz. Morano é tra il 1869-72. 

(2) Cfr. yol. I, ediz. cit. pag. 13. 

(3) Cfr, Saggi critici. Napoli, 1876, pag. 254 e seg. 
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che, distruggendo il paganesimo^ diffttse la barbarie 
e divenne V elemento più malefico della civiltà (i). 
Appassionati gli apprezzamenti sul guelfismo e sul 
papato, che per lui è come il Deus ex machina 
con cui si spiegano tutte le miserie così politiche 
come letterarie (2); esagerati gli effetti che fa de- 
rivare all'arte dalla reazione religiosa dopo la rina- 
scenza, tanto che un periodo della letteratura no- 
stra s' intitola il gesuitismo nelVarte^ e il secentismo 
non è che una conseguenza necessaria della servitic 
religiosa organata e mantenuta dal cattolicismo ge- 
suitico (3). Non dimentichiamo che a questo periodo 
appartengono T. Tasso, A. Tassoni, Traiano Bocca- 
lini, Galileo Galilei, Fra Paolo Sarpi e F. Redi, 
comparse inesplicabili secondo le teoriche del Set- 
tembrini, ma che bastano ad illustrare l'arte e la 
scienza in un secolo di decadimento. 

Manca a questo scrittore il senso storico e cri- 
tico davvero profondo, manca la comprensione in- 
tera dei fatti multiformi che compongono la vita 
civile e letteraria, l'intuizione calma e sicura delle 
cause che li produssero. Idee sistematiche e pre- 
concette, come gli fanno torcere la storia a signi- 
ficato non suo, cosi lo obbligano a valutare il me- 
rito delle opere letterarie alla stregua di queste 
idee. Talvolta assorge a sani criteri obbiettivi ; l'arte 
affascina l'artista e gl'ispira pagine che tutte lasciano 
intendere la sua capacità a sentire e gustare il bello ^ 
il buon senso lo move a giudicare con rettitudine e 



(1) Cfr. Lez. cit. voi. i' pag. 9-10. 

(2) Cfr. id. id., pag. 100. 

(3) Cfr. Voi. II, ediz. cit. da pag. 217 a pag. 236. 
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imparzialità, ma son momenti di lucido intervallo: 
il valore astratto del contenuto è ciò che a lui, 
come ai predecessori della sua scuola, importa so- 
stanzialmente e che gli fa troppo spesso dimenticare 
le ragioni intime deirarte. Anche per lui è la gran- 
dezza dell'idea astratta che produce la grandezza 
dell'opera d'arte ; è il modo di pensare e di vivere 
dell'uomo che determina l'importanza dello scrittore. 

Perchè la letteratura italiana è la prima d'Eu- 
ropa? « Perchè i più grandi monumenti suoi incar- 
nano l'idea ghibellina. » 

« Il merito principale del poema dantesco, son 
sue parole, non è nella lettera cioè nella forma 
fantastica, nella descrizione dell'Inferno, del Pur- 
gatorio e del Paradiso, ma è nelV allegoria^ cioè 
nella sua sostanza, nel giudizio che si proferisce 
dopo di aver esposto i meriti o i demeriti, dando 
a ciascuno l'infamia o la gloria (i). » l^dL Divina 
Cojnmedia è « il poema della libertà, intendete li- 
bertà superiore ed ideale, se no, non sarebbe opera 
d'arte (2). » 

Perchè Guittone d'Arezzo scrisse male? « Perche, 
risponde il Settembrini, visse male, e infine abban- 
donò moglie e figli, si rende frate e si messe a 
scrivere (3). » 

Perchè i posteri debbono inchinarsi al Petrarca ? 
Non per la poesia amorosa, ma sì per la poesia 
nazionale antica, di cui egli fu restauratore col 
poema deW Africa; nel quale il nostro storico trova 



(i) Voi. I, pag. 104. 
(2) Voi. I, pag. 102. 
U) Voi. I, pag 85. 
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potenza d'arte, aspirazione ad una patria grande e 
gloriosa e antica^ perchè la moderna non v^ era^ 
tanto che a lui pare per la forza poetica e V am- 
piezza del concetto il maggiore dei poemi scritti in 
latino dai m^oderni (i). 

E questo difetto di senso storico, è il sistema, 
vero letto di Procuste, che gli fa cercare spiega- 
zioni strane pei fatti più semplici, escogitar con- 
fronti impossibili, scoprire relazioni fantastiche che 
non isftaturiscono dalla realtà delle cose. 

Chi non ricorda le considerazioni con cui apre 
la lezione XXII? « La Divina Commedia rappre- 
senta un mondo ideale, il Deca7nerone rappresenta 
il mondo reale; quella ha l'unità ideale dell'uni- 
verso, questo è diviso in cento novelle come le 
cento parti in cui era divisa l'Italia; quella è fuori 
lo spazio e il tempo, questo rappresenta l'Italia del 
decimoquarto secolo, ed in Italia le due città prin- 
cipali e guelfe? Napoli e Firenze, l'una a capo di 
un regno, l'altra ricchissima e libera repubblica: 
quella comincia dalla selva^ che è la confusione 
donde si libera l'intelligenza ; questo comincia dalla 
peste, che è la morte e il terrore del medio evo, 
da cui l'uomo rifugge cercando il piacere finora 
vietato: » e chiude questo curioso confronto con 
un' osservazione che nessuno davvero si aspette- 
rebbe, ma che rivela la costante preoccupazione 
sistematica dell'autore. — La Commedia e il De- 
camerone furono scritti in Italia^ quando non c^era 
il papa (2). 



(1, Voi. I, pag. 217-18. 
(2) Voi. I, pag. 172. 
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La peste del Boccaccio pel Settembrini non è 
€ un' imitazione rettorica, ma Timagine necessaria 
di un' idea comune di dolore, di male, di morte 
che dominava nella mente dei suoi contemporanei. 
Il Boccaccio cominciò dalla peste per la stessa ca- 
gione che Dante cominciò dalla selva (i). » Strano 
che questa idea fosse proprio una singolarità del 
trecento, e che si riflettesse soltanto nelle intro- 
duzioni dei monumenti scritti! 

E perchè il Decamerone ha pregio e fama? TPerchè 
« è l'espressione del sentimento popolare, e sotto 
la sua amabile leggerezza nasconde una grande ri- 
voluzione: tutte le cose che il medio evo riveriva 
e teneva, sono gioco d'una novella (2). » Con questo 
criterio la Divina Commedia^ sintesi e consacrazione 
artistica della vita medievale, dovrebbe essere opera 
mediocre ! 

E perchè la forma del Boccaccio è manierata, lo 
stile lezioso? « perchè il Boccaccio è*il pittore della 
voluttà... L' espressione della voluttà dev' essere 
anch'ella voluttuosa, vezzosa, senza quella sempli- 
cità, che, se è bellezza per l'intelligenza, è rozzezza 
pel senso; dev'essere abbagliante, manierata, abbi- 
gliata e azzimata come persona voluttuosa... Lo 
stile vezzoso e imbellettato è la forma naturale della 
voluttà; e perciò la rettorica e le trasposizioni 
usate dal Boccaccio, quella tanta cura, ch'ei mette 
nella collocazione delle parole', quelle congiunzioni 
vezzose, quelle leggiadrie e finitezze nelle minime 
parti dello stile e dei periodi e delle sentenze, sono 



(i) Voi. I, pag. 176. 
(2) Voi. I, pag. 186. 
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convenienti al suo concetto, sono la bellezza della 
voluttà ch'ei sente e fa sentire a chi legge (i). » 

Questa è senza dubbio una spiegazione e una 
difesa ingegnosa; ma pochi, io credo, rimarranno 
persuasi. C'è da fare al Settembrini una conside- 
razione semplicissima; ed è che il Boccaccio non 
ha ritratto solo la voluttà, ma tutte o quasi tutte 
le passioni umane, tutte o quasi tutte le condizioni 
della vita cosi interiore come esteriore ; e appunto 
in questa varietà dell' oggetto rappresentato a cui 
risponde la meravigliosa varietà dello stile, sta il 
merito principale dell'artista. E allora come spie- 
gare l'inversione, la compassatezza del periodo boc- 
caccesco ? 

E come renderci ragione dell'umanesimo del 400 ? 
« Il popolo italiano, risponde il Settembrini, finita 
la gran lotta tra l'Impero e la Chiesa, non vedendo 
più né imperatori né papi, ai quali non ebbe più né 
rispetto né fede, si ripiegò sopra sé stesso, cercò in 
sé stesso il suo avvenire, e trovò la reminiscenza d'un 
passato grande e glorioso » (2). E perché, c'è da chie- 
dergli, prima del 400 gl'Italiani non si ripiegarono 
su sé stessi? E in che modo e perchè questi due 
Dii ex machina^ papa e imperatore, impedirono 
questo ravvivamento della loro coscienza? 

In pochi argomenti il nostro scrittore ha lasciato 
cosi libero il freno alla sua immaginazione come 
in quello che si riferisce alla poesia cavalleresca. 
La critica moderna ha distrutto una singolare al- 
lucinazione del Settembrini e dei tanti suoi ripe- 



si) Voi. I, pag. 183. 
(2) V. I, pag. 250. 
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titori intorno ai nostri poemi romanzeschi, nei quali 
si volle a forza trovare il sorriso malizioso, Tironia 
riflessa, la parodia insomma della cavalleria, ironia 
e parodia^ per dirla colle parole del testo <i. popo- 
lare nel Morgante, signorile nell'Innamorato, arti- 
stica nel Furioso (i). 

E chi è rOrlando del Boiardo? « E Tuomo di 
occidente innamorato dell'Oriente, dell'Asia, paese 
incantevole, madre di giganti e animali meravi- 
gliosi. E Angelica? è una personificazione bellis- 
sima dell'Asia. E Agricane imperator dei Tartari ? 
è quel Tamerlano Mongolo, che vince e fa schiavo 
il turco Bajazet. E le battaglie per la vaga asiana 
che significano ? le invasioni prima dei Tartari e 
dei .Mongoli nell'Asia minore, e poi dei Turchi 
conquistatori di Costantinopoli ? (2). 

Una volta preso Taire, chi può più trattenere la 
fantasia nei suoi voli ? « L'epopea di Orlando altro 
non è pel Settembrini, che « l'espressione di quel 
movimento che spingeva gli Europei verso l'Asia, 
del gran contrasto fra due religioni, la rappresen- 
tazione degli errori dei Cristiani ^ e il trionfo del 
Cristianesimo su questi errori^ e sugli sforzi con- 
trari al paganesimo ». 

« Or sapete perche quesValta idea cristiana non 
apparisce chiara nel Furioso? Perche il Cristianer 
simo non piti appariva chiaro nelV impaganito cin- 
quecento (3). 



(1) V. I, pag. 339. 

(2) V. I, pag. 250. 

(3) V. II, pag. 69. 
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Tutti riconoscono che nella rinascenza a noi 
mancò un teatro veramente originale e nazionale 
per moltissime ragioni, che qui non è il caso nep- 
pur d'accennare: ma al Settembrini il dramma ita- 
liano del 500 par nazionale per la stessa ragione 
che agli altri non pare, la quale è che il nostro 
dramma riproduce la storia e la forma greco-latinay 
con un misto di credenze cristiane ; riproduce leu 
nostra vita che fu e sarà un misto di paganesimo 
e di cristianesimo (i). 

Le quistioni filologiche, specie quelle che si ri- 
feriscono alla lingua nostra, .pel progresso della 
scienza e pel buon senso dei controversisti sono 
state dopo il Settembrini trattate con metodo e 
criteri più sani, risolute con più verità; ma quanti 
errori e pregiudizi la sua storia non ha concorso 
a mantenere abbarbicati negli studiosi ! e quanti 
anche oggi non ripetono sulla sua autorità opinioni 
viete e falsissime ! E lui, che sul serio consiglia a 
scrivere come si parla^ usando senza scrupolo le pa^ 
rote del proprio dialetto^ le fra^iy i modi che si 
usano nel paese nativo. E lui, che crede risoluta la 
eterna quistione della lingua , coir ammaccare le 
punte alle voci scabre dei vari dialetti , e accon- 
ciarle alla forma toscana (2). E lui, che afferma la 
Divina Commedia scritta € in un volgare universale,, 
in una lingua multipla, giacché nel poema vi sono 
per lo meno quattro lingfue; v^è, il volgare ^0- 
rentinoy v^e la lingua comune d* Italia, vi è la 



(x) V. II, pag. 12^, 
iz) V. I, pag. 237-38. 
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lingua universale latina rinnovata^ v^è la parola 
sua (i). 

E chi non ricorda i giudizi partigiani -del Set- 
tembrini sulla riforma romantica e sul suo capo- 
scuola ? 

Che il romanticismo italiano altro non significhi 
che la reazione cattolica e antiliberale, e il classi- 
cismo la rivoluzione (2) , ninno oserà affermarlo, 
pensando che la riforma romantica oltreché dal 
Manzoni fu propugnata dal Pellico , dal Berchet, 
dallo Scalvini , dai fir. Ugoni , dal Gioberti , dal 
Giusti, dal D'Azeglio, dal Tommaseo, e combat- 
tuta alla sua volta in nome del classicismo oltre 
che dal Giordani e dal Niccolini, dalla Biblioteca 
italiana prima, dal P. Cesari e dal P. Antonio Bre- 
sciani di poi. Nessun critico serio consentirà col 
Settembrini che l'Arnaldo sia un dramma più vero 
dell'Adelchi (3), che il romanzo dei P. Sposi, dove 
sono con profonda ironia ritratte le miserie d'Italia 
sotto il governo spagnolo, sia il libro della reazione, 
figlio della S. Alleanza; che un' opera, dove si ec- 
cita finamente il ridicolo contro il parassitismo e 
l'ignoranza de' conventi con fra Fazio e fra Gal- 
dino, dove è satireggiata l'egoistica pusillanimità 
del volgo sacerdotale in D. Abbondio, la profonda 
corruzione de' monasteri in Gertrude, sia la glori- 
ficazione del chiericato, libro, che confetta preti e 
frafi, simile a una donna bella^ nobile^ colta^ arguta, 
buona^ ma gesuitessa (4). 



(i) V. I, pag. 114. 

(2) V. Ili, pag. 304. 

(3) V. Ili, pag. 345. 
<4) V. Ili, pag. 315. 
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a-lle tante invasioni barbariche latin sangue gentile^ 
pur sempre, in onta al cristianesimo invadente, de- 
voto anche nei secoli più tenebrosi del medio èva 
alle memorie classiche. 

La nuova vita avventurosa dell'Europa dopo il 
mille, e i singolari avvenimenti politici che si svol- 
gono tra l'undecimo e il decimoterzo secolo, spie- 
gano il sorgere e il fiorire delle letterature romanze. 

La poesia cavalleresca così primitiva come de- 
rivata, con tutto il complesso di sentimenti e d'idee, 
con tutti i caratteri che la informano — ardore 
d'imprese guerresche, sentimento rigido dell'onore, 
omaggio alla donna, difesa del bebole e della reli-r 
gione, individualismo, eroismo, esuberanza fanta-; 
5tica — sarebbe un enimma, ove non si connettesse 
colla storia della feudalità e della cavalleria disci- 
plinata dal cristianesimo. Il barone feudale, che 
esce di Chiesa sguainando la spada benedetta, e, 
inforcati gli arcioni del cavallo caracollante dinanzi 
alla porta del tempio, si slancia a imprese avven-^ 
turose, spiega il canto epico del troverò sposato 
alla mandola del menestrello (i). 

La poesia dei trovatori, . il compassato e conven- 
jzionale bégaiement della canzone amorosa del pari, 
che il fiero prorompere nella lode e nel biasimo 
del sirventese , hanno profonde ragioni storiche 
nella vita politica e civile della Provenza nel XII 
e XIII secolo (2). 



(i) Cfr. per la conoscenza del cerimoniale cavalleresco, il Villemain, 7a- 
bUau de la littirature au moyen age^ specialmente la huitième lepori, 

(2) Cfr. la introduzione di U. A. Canello alla sua Fiorita di liriche pro- 
venzali, tutta intesa a provare ciò che noi qui affermiamo. 



X2 
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' Tutta la poesia allegorica morale, che a esube- 
ranza produce la nostra letteratura nei suoi albori, 
trova spiegazione nello stato dell'intelletto durante 
il medio evo, nei libri filosofici , che per parecchi 
secoli educarono la mente e la fantasia neolatina» 
La geniale e varia fioritura della poesia del dolce 
stil nuovo è un riflesso della vita civile di Firenze, 
nel duecento e trecento Vainola più bella del giar- 
dino d'Europa, la città allora più ricca, più colta, 
più libera, più prospera insomma di tutta la pe- 
t^isola. 

La donna angelicata, che circonfusa di luce ideale 
Dante, Gino, Calvalcanti contemplano con tremore^ 
nel cui saluto tutta riposa la loro beatitudine, è 
una concezione inesplicabile, ove non si consideri 
in rapporto col misticismo contemporaneo. La me- 
tafisica e la casistica erotica che annebbia la poesia 
fresca nelle imagini e gentile nei sentimenti di 
questi immortali, quella danza vorticosa di spiriti 
e spiritelli, per cui i fatti più ovvi e comuni della, 
inente e del cuore deirinnamorato ci appaiono come 
trasumanati e trasportati in un mondo lontano del 
nostro, è un vero logogrifo per chi non conosce 
lo stato della scienza e del pensiero nel medio evo. 

Solo quando svolgiamo i grossi volumi che s'in- 
titolano enciclopedie^ ci rendiamo ragione di quel- 
l'immenso sapere sia pur misto a tanti errori, che 
racchiude la Divina Commedia; solo quando ab- 
biamo famigliare la storia dei tempi, comprendiamo 
quell'infinita varietà di figure, che il poeta ha im- 
mortalate: solo quando ci è nota la potenza dell'idea 
religiosa, il terribile scoppiar delle lotte tra papato 
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e impero, tra comuni e comuni, tra fazione e fa- 
lcione nel seno di uno stesso comune , estimiamo 
convenientemente quelVeromper selvaggio di odi e 
di passioni, che par faccia contrasto colla fede pro- 
fonda, ond'è tutta animata la divina trilogia. La 
storia contemporanea e medioevale, nella sua rea- 
lità effettiva come nei suoi elementi leggendari, 
compenetra intimamente tutto il poema sacro. Solo 
quella direzione odierna della critica verso lo studio 
di Dante nei tempi di Dante, quel proposito di 
illustrare storicamenre tutti i personaggi e i fatti 
idealizzati dal poeta, e ragguagliare la finzione 
poetica al documento storico e allo stato psico- 
logico della sua generazione, ci potrà dare la mi- 
sura delle qualità specifiche del gran genio dan- 
tesco e ravvivare nello spirito moderno parte di 
quelle forti emozioni per noi spente, che dovettero 
agitare i contemporanei. 

L'eccletismo squisito di classico e di moderno, di 
pagano e di cristiano, di antichità e medio evo, 
che forma il carattere essenziale della letteratura 
dal Poliziano a Torquato Tasso, quel senso fine del 
reale sposato all' idealità , che mostrano tutte le 
creazioni del genio, l'umanesimo che sfolgoreggia 
in tutti i monumenti di quell'età gloriosa, l'assenza 
di alte idealità religiose e civili, il difetto di una 
maschia vita interiore in contrasto colla sovrana 
eccellenza estetica sarebbero fatti incomprensibili, 
ove s'ignorasse la multiforme cultura della rina- 
scenza e il rinnovamento, ch'essa operò nel pensiero 
Rimano e nel gusto artistico, accompagnato da un 
graduale scadimento politico e morale. Tutta la 
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poesia e prosa che canta e discute di amore è con- 
nessa colla storia del neoplatonismo rifiorito per 
opera di Gemisto Pletone e Marsilio Ficino. Pro- 
dotto spontaneo dei tempi di Alessandro VI, di 
Giulio II, di Leone X, di Clemente VII sono il 
razionalismo paganeggiante e lo sperimentalismo 
positivo del Machiavelli, la licenza del Berni, del 
Bandelle, del Lasca, del Bibbiena , il cinismo del 
Cellini e dell'Aretino. 

Il secentismo con tutti i caratteri che lo desi- 
gnano — falsificazione del vero umano e naturale 
attraverso una lente d' ingrandimento , difetto di 
pensieri robusti, di sentimenti schietti , contenuto 
e forma poetica rispondenti al fine di suscitare la 
meraviglia, e quindi abuso delle metafore, delle 
antitesi, dei concettini, delle iperboli, dimenticanza 
o dispetto dei grandi esemplari, ipocrita parvenza 
di religiosità — resta un fatto indubbiamente mal 
compreso a chi ignora la reazione religiosa della 
controriforma , che si manifesta nella istituzione 
della compagnia di Gesù e della congregazione 
deirindice, neirinfierire deirinquisizione, nella re- 
sistenza armata al maomettanismo invadente, a chi 
sconosce la prostrazione d'Italia vuoi sotto despoti 
viceré spagnoli, vuoi sotto principi nostrani gau- 
denti nella servitù una pace snervante. 

E l'Arcadia, celebratissinia fanctullaggme lette-' 
rartay come la chiamò Aristarco Scannabue, nega- 
zione assoluta del concetto, del fantasma e del senso 
poetico , variazione di suoni cullanti mollemente 
l'orecchio, restaurazione ed esplicazione di forme 
metriche, nomi vani senza soggetto, espressione di 
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convenzionalità, di falsità, di abbiettazioni dell'animo 
e dell'ingegno, non è dessa un portato genuino di 
una società rammollita nel cervello, sfibrata nelle 
volontà dal servaggio politico e dalla reazione cat- 
tolica due volte secolare (a parte, s'intende, i non 
pochi valentuomini, che all'Arcadia danno solo il 
nome ma nel cui spirito già ferve il rinnovamento) ? 

E la rinascenza moderna, che movendo dall'op- 
posizione all'Arcadia, abbraccia la letteratura poli- 
tica di tutta la nostra rivoluzione, come non con- 
netterla col dramma storico che si svolge dal trat- 
tato di Aquisgrana sino alla proclamazione del regno 
italiano? come non avvertirne i rapporti colla storia 
della cultura, che dal Vico viene sino a Darwin e 
Spencer? La satira civile del poeta di Bosisio, la 
commedia die hon sens del Goldoni, la tragedia re- 
pubblicana e antiteocratica dell'Alfieri, la prosa e 
poesìa borghese del Gozzi, la critica rivoluzionaria 
del Baretti hanno un addentellato tanto colle in- 
jiovazioni di Leopoldo, di Carlo III, di !Maria Te- 
resa, quanto colla filosofia liberale di A. Genovesi, 
colla scienza della legislazione di G. Filangieri, colla 
storia civile del Giannone , colle riforme ammini- 
strative e criminali promosse dagli scritti del Verri 
e del Beccaria. 

I grandi fatti della rivoluzione francese, del con- 
solato e dell'Impero, i vorticosi rivolgimenti italiani 
dal 1795 al 18 15, spiegano la poesia storica e ispi- 
rata a varie correnti d'idee del Monti abate, citta- 
dino, cavaliere. Le insurrezioni del ventuno, i moti 
del trentuno e del trentatre, le concessioni del qua- 
rantasei, le eroiche lotte del quarantotto, le con- 
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quiste del sessanta, sono i fattori storici della lettera- 
tura, che va dal Manzoni, Silvio Pellico, G. Rossetti, 
Berchet, al Niccolini, al Giusti, al Tommaseo, al 
Guerrazzi, al Gioberti, al D'Azeglio. Quarantanni 
di cospirazioni eroiche e repressioni efferate, di 
sofferenze e tripudi , di pensiero e d'azione vigo- 
rosa, si rispecchiono mirabilmente nell'arte rivolu- 
zionaria del nostro secolo. 

Potrei moltiplicare i fatti indefinitamente , se- il 
già detto non fosse più che sufficiente a dimostrare, 
che la storia letteraria non può integrarsi, se non 
quando si consideri in connessione colla storia po- 
litica e della cultura. 



* 
* * 



Se non che il rinnovamento odierno della storio- 
grafia letteraria non è tutto in questo senso intimo 
delle relazioni, che l'arte della parola ha colle di- 
scipline affini, ma si manifesta anche nella tratta- 
zione più razionale e intera di ogni parte della 
materia storica. 

Sino ad oggi lo storico della letteratura ha corso 
fugacemente sulle opere minori per fare obbietto 
dei suoi studi speciali i capolavori ; ha corso sui 
periodi di produzione mediocre o inelegante per 
allargare le sue ricerche nei secoli più splendidi ; 
e ciò per la buona ragione che dobbiamo occuparci 
solo di quello che è importante. E passi questo 
criterio: ma la importanza di un'opera per lo sto- 
rico non vuoisi desumere dalla sua eccellenza as- 
soluta, sibbene dal valore che acquista, vuoi con- 
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siderata rispetto ai tempi di cui riflette il pensiero, 
vuoi rispetto ai rapporti con monumenti insigni da 
.essa posteriormente derivati. 

Niente di più erroneo in fatto di letteratura, che 
il criterio estetico applica4;o a stabilire i limiti del 
subbietto storico. Poteva un secolo fa il Voltaire 
non degnar delle sue indagini le sacre rappresenta- 
zioni, perchè diverttssements grossiers et barbar es (i): 
poteva il Villemain nelle sue belle lezioni sulla let- 
teratura medievale dimenticare il nome di lacopone 
da Todi, e, avvertito da un amico, giustificarsi chia- 
mandolo dal tripode della critica estetica le bouffon 
du gerire^ doni le Dante etait le poète (2) : potè vasi 
un tempo cominciar la storia della letteratura ita- 
liana da Dante Alighieri, trascurando il periodo 
delle origini che abbraccia circa un secolo ; ma lo 
storiografo moderno s'informa a ben altri criteri. 

Il poeta che impronta di un suggello individuale 
l'opera sua, che esprime con ischiettezza un mo- 
mento della vita umana, sia pur l'arte sua rozza e 
informe, per lo storico è degno di studio quanto 
un monumento classico; ha certo importanza mag- 
^ore dei prodotti esemplati sulla falsariga dell'imi- 
tazione, appartenenti ai periodi d'arte riflessa. Il 
contrasto di Cielo dal Camo vale storicamente più 
delle liriche del Bembo, Bonvesin da Riva e laco- 
„pone più del Vida e del Sannazaro. 

La storia della letteratura, come quella di quàl- 



(i) Cfr. Una lettera del 1776 a VAcadimU fran^aise — Oeuvres, ediz. 
Beuchot, XLVIII, pag. 4x8. 

(2) Cfr. Op. citata. Ediz. Meline, Cans et compaenie, Bruxelles, 1847, 
pag. 621. 
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siasi altra disciplina, è una successione di cause e 
di effetti, di antecedenti e conseguenti, di anelli 
legati fra loro, è svolgimento di forme che si com- 
pletano gradatamente. Lo storico, che trascura uno 
di questi anelli, corre pericolo di non comprender 
più nulla o di comprendere a mezzo. Chi ignora le 
forme primigenie, dice bene un critico contempo- 
'raneo, non è in punto favorevole. Come il natura- 
' lista studia la storia degli organi delle faune e delle 
flore e la loro embriogenià, e ne indaga i nasci- 
menti e gli svolgimenti, cosi le opere letterarie 
sono Teffetto di una gran gestazione d'idee e di 
sentimenti che le hanno generate, e il filologo deve 
studiarle nel loro nascere e trasformarsi. Le opere 
più originali sono quasi sempre sintesi di fram- 
menti del pensiero generale, che ebbe una più o 
-meno lunga elaborazione. Come nel mondo fisico e 
sociale, anche nel procedimento delle creazioni ar- 
"tistiche impera la gran legge della evoluzione. 

Il medio evo, questa età che la critica ha per 
troppo lungo tempo guardato con superbo disprezzo, 
•ma che uno storico famoso bene appellò V èra del 
- merito ignorato j è il gran crogiolo, in cui si ela- 
borano e i materiali e le forme delle nuove lette- 
rature. E la critica moderna ha stenebrato tutto 
-questo lungo corso di secoli, che parevano ribelli a 
ogni indagine positiva, e vi ha discoperta la gestà- 
-zione faticosa di tutti quegli elementi che forme- 
ranno la grande civiltà posteriore all'anno mille.: 
Senza il medio evo tutto il periodo delle origini 
delle letterature romanze resterebbe un'incognita» 
*L'ascetismo, il simbolismo, l'estasi contemplativa, 1|^ 
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visione, l'allegoria, la leggenda agiografica o eroica, 
la lauda sacra, il mistero, le moralità^ tutta la cro- 
nografia in prosa e in versi sono altrettanti fatti 
psicologici, o forme dell'umano discorso, che hanno 
Cadice e spiegazione nell'età di mezzo. In quel pre- 
dominio del fantastico e del soprasensibile, in quelle 
condizioni patologiche del sentimento noi scovriamo 
documenti preziosi dello spirito umano, che si agita 
brancolante in una specie di semioscurità, e lotta 
e lotta per uscirne e librarsi radiante pari all'an- 
'gelo della luce nell'aere più spirabile della rina- 
'scenza. In quell'età infantile de' popoli europei, di 
'cui è nota essenziale il compenetrarsi e il cozzare 
'di elementi diversi — la barbarie degl'invasori co' 
resti dispersi dell'.antica civiltà, il monoteismo del 
dio cristiano col politeismo pagano, l'individualismo 
germanico col sociale intelletto romano, il canto 
irriverente del goliardo coll'inno dell'asceta, la sen- 
sualità del poeta paganeggiante colla contempla- 
■ zione del monaco, lo spirito bellicoso eroico del 
paladino carolingio coll'avventuroso ed erotico del 
cavaliere d'Arturo, il selvaggio d'un'età ferrea colla 
morbidezza eterea di generazioni spiritualistiche — 
è bello ricercare il germe delle speculazioni intellet- 
tive, delle concezioni artistiche, delle idealità tutte 
"religiose e civili, che si comporranno a grandiosa 
unità nel poema a cui han posto mano e cielo e 
terra. 

Dante consacra e chiude con un monumento 
'eterno una forma più volte secolare, la visione ol- 
tremondana a scopo parenetico, che dopo lui de- 
"Cade e si smarrisce in un misticismo didattico 
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stantio e vaporoso. Egli non è che il termine estremo 
di un lungo periodo di elaborazione incosciente, 
che si protrae sino a tutto il duecento ; e la Divina 
Commedia è la sintesi di tutta una civiltà che si 
trasmuta, V epigrafe, come fu ben detto, di un mondo 
che fu. Poeti francesi, provenzali e italiani cantano 
per lungo tempo di amore e prestano imaginì, 
concetti , forme metriche alla lirica amorosa del 
Petrarca, che chiude splendidamente il ciclo di 
un' infinita schièra di mediocri. I compositori dei 
conti, dei favolelli, delle leggende religiose, i rima- 
neggiatori di memorie classiche, di tradizioni bor- 
ghesi, compongono il vasto materiale che nel De- 
cameron ordina e distribuisce con meravigliosa ar- 
chitettura G. Boccacci. La saga cavalleresca svolta 
e disegnata grossamente da troveri medievali si 
atteggia in modo definitivo e si chiude in opere 
geniali col Pulci, col Boiardo, coli' Ariosto. Dal 
dramma liturgico comune a quasi tutte le nazioni 
europee si svolge Vautos sacramentalis spagnolo, il 
mistero francese, la sacra rappresentazione italiana. 
Egli è per questa legge di evoluzione, che per 
lo storico odierno ha suprema importanza lo studio 
delle origini e delle fonti: è per essa, che i dotti 
italiani si sono volti a illustrare con pazientissime 
indagini i primi secoli della letteratura e a ricer- 
care i precursori dei grandi intelletti. Il solo Cielo 
dal Camo ha oggimai una biblioteca, in cui pri- 
meggiano i nomi del D'Ancona, del D'Ovidio, del 
Caix, del Gaspary, del Di Giovanni e di altri va- 
lentuomini. A. Bartoli ricérca i precursori à.'^^oor 
caccio e i precursori del rinascimento : nell'opera 
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/ primi due secoli della letteratura italiana illustra 
il perìodo che potremmo chiamar preistorico ; e im- 
piega i primi quattro volumi della sua storia lette- 
raria nello studio delle origini. Pio Rayna ci dà le 
fonti deir Orlando Furioso^ e proseguendo un ordine 
di ricerche già promosse da Teodoro Gautier nelle 
sue Epopee francesi e da Gaston Paris nella Hi- 
storia di Carlomagno, getta sull'arduo argomento 
luce nuova e giunge a risultati originali nelle sue 
Origini dell'epopea fra7tcese. Pasquale Villari pre- 
mette alla vita e all'esame delle opere di N. Ma- 
chiavelli una introduzione, che è tutta intesa a espli- 
care il gran fatto della rinascenza^ di cui gli scritti 
di quel grande sono la più originale manifestazione 
nel dominio delle discipline politiche e storiche. 
A. D'Ancona ricerca i Precursori di Dante, e tutto 
un lungo periodo di storia drammatica, da noi pres- 
soché inesplorato, ricostruisce nelle sue Origini del 
teatro in Italia (i), opera eminente che integra le 
indagini iniziate da Carlo Magnin in Francia colle 
sue Origini del teatro in Europa, e dal Du Méril 
colle Origini latine del teatro moderno. 



* 
* * 



Un altro criterio, che dirige l'odierno storiografo 
della letteratura, è la comparazione. 

I prodotti cosi della scienza come dell'arte, sino 
a un secolo fa, si giudicarono presso ogni nazione 



(i) Cfr. la recente edizione seconda con molte aggiunte e perfeziona- 
menti. Treves, 1891. 
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quasi sempre indipendentemente da quelli delle altre 
nazioni. Presso di noi si è fatto soltanto eccezione 
per la letteratura greca e latina in omaggio alle 
teoriche della scuola classica, che stabiliva come 
norma deireccellenza di un'opera la imitazione degli 
antichi. 

Ognuno comprende che le letterature non pri- 
mitive nel corso della loro storia risentono più o 
meno deirazione delle letterature con cui sono a 
contatto: v'è fra loro un mutuo dare e ricevere, 
uno scambio incessante di soggetti, di concezioni, 
d'imagini di cui importa allo storico tener conto, 
se vuole estimare a dovere la genialità di un po- 
polo, se vuol comprendere il nascere e Tesplicarsi 
de' vari generi del dire. Questo criterio compara- 
tivo diviene tanto più necessario, quanto maggiori 
sono le derivazioni di una letteratura da un'altra. 

Io credo che poche letterature siano state più 
della nostra sottoposte all'azione incessante del di 
fuori. Correnti miste e disformi si mescolarono via 
via al fondo primo e originario: elementi estrinseci 
ed eterogenei si andarono via sovrapponendo ai 
primi elementi nativi. Derivazioni dal francese e 
dal provenzale nel duecento e trecento, dal latino 
e dal greco nel quattrocento e cinquecento, dallo 
spagnolo nel seicento, dal francese di nuovo nel 
settecento, dal tedesco, francese e inglese nel se- 
colo presente, formano la varia vicenda dello svol- 
gimento della nostra letteratura. 

Tre principi — il classico, il cavalleresco, l'ec- 
clesiastico, derivati da tre diverse civiltà, la latina, 
la germanica, la cristiana, nazionale l'una, imporr 
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tate le altre due — formano il sostrato primitivo 
della letteratura italiana (i). La nostra lirica nel 
periodo delle origini prende a prestito soggetti, 
imagini, locuzioni, ritmo dalla poesia provenzale. 
Insieme col trovatore, che, o emigrante dal patrio 
suolo o reduce dalle crociate, chiede ospitalità alle 
corti de' nostri principi cavallereschi, passa in Italia 
il canto di guerra, il sirventese satirico, il compianto 
eroico, la sestina, la teìtzone, la canzone d'amore in 
lingua 6! oc, disposanti le loro strofe dal tessuto ar- 
tificioso alle armonie fluenti dal liuto o dalla man- 
dola del giullare e del menestrello. Agli ospiti fo- 
restieri si uniscono poeti del bel paese nativo, a 
inneggiare in lingua occitanica al valor principesco, 
o erompere nel violento ritornello antifeudale e 
antiteocratico, o esprimere l'omaggio cavalleresco 
nel giro faticoso della cobbola ; e quando gli idiomi 
usurpatori stranieri, dovran cedere il posto al nuovo 
volgare, la lirica italiana, avvinta sempre al carro 
della cortigiania provenzale, continuerà per più 
tempo ad essere il balbettare infantile della decre-- 
pitezza. E col trovatore meridionale erra per le 
corti principesche e per le piazze dei nostri comuni 
il troverò della Francia nordica, e con lui trasmigra 
nel suolo, che la leggenda sacrò ad Artù e Orlando, 
la canzone di gesta e il ro7nanzo d' avventura. Quasi 
tutta la nostra produzione epica del duecento e 
trecento si riduce a traduzioni e rifacimenti di ro- 
manzi o di epopee bretoni e carolingie dei troveri 



" (]) Cfr. negli studi letterari di G. Carducci — Dello svolgimento dcUu 
letteratura italiana. 
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francesi, prima in lingua ^oil, poi in una strana 
mescidanza di francese e d' italiano, e infine nel 
neovolgare dialettale. I nostri primi poemi allego- 
rici-insegnativi sono calcati su esemplari in lingua 
Si oc o in lingua ^oiL Fatti della mitologia e della 
storia, reminiscenze classiche, leggende antiche e 
medievali, nostrane e forestiere, argomenti ed epi- 
sodi dedotti da opere così della buona grecità e 
latinità come della decadenza, formano il contenuto 
degli scritti minori di G. Boccacci, il cui primo 
carattere intrinseco è un eccletismo universale (i). 
' L' umanesimo e il rinascimento rinsanguano il 
popolo italiano di vita ellenica e latina; e la lette- 
ratura esce dalle forme tradizionali del medio evo, 
svolge e perfeziona su modelli classici molti generi, 
in cui già si era provato il Certaldese il più grande 
tra percursori della rinascenza, quali Tepopea eroica 
e romanzesca, il racconto mitologico, la satira ; 
trasforma la cronaca in istoria, e di questa prevale 
un tipo magniloquente, che ricorda Erodoto e Tito 
Livio ; foggia pedissequamente su falsariga classica 
la drammatica, l'eloquenza, il poema didascalico. 
La storia della tragedia e della commedia italiana 
nel cinquecento è un continuo riscontro colla storia 
del teatro greco e romano (2). Il Trissino cava il 
soggetto della sua Italia liberata dalla storia gotica 



(i) Vedi gli studi dello Zumbini e del Crescini sul Filocopo, non che le 
pazienti ricerche di A. Hortis nell'opera col titolo: Studi sulle opere latine 
del Boccaccio con riguardo alla storia dell* erudizione nel medioevo e alle let^ 
terature straniere, 

^ (2) Cfr. per la commedia lo studio di Vincenzo De Amicis col titolo *» 
La imitazione latina nella commedia italiana del XVI secolo. 
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di Procopio, e il poema non è per tanta parte che 
un centone omerico e virgiliano (i). 
* N. Machiavelli, V intelletto più forte e originale 
del cinquecento, l'uomo pm tosto non senza lettere 
che letterato, come lo chiama il Varchi, forse a ca- 
gione della sua ignoranza del greco, che, sebbene 
messa in dubbio da alcuni (2), è oggi dalla critica 
confermata, attinge largamente dagli scritti di Ari- 
stotile, di Polibio, di Vegezio, Diodoro Siculo, Plu- 
tarco (3). 

A tutti è nota la trista efficacia che lo spagno- 
Ksmo esercitò nella vita politica e letteraria italiana 
del seicento. Le nostre facoltà inventive, già mor- 
tificate dalla trita imitazione classica, si sbizzarri- 
scono in pazze stramberie. Tristi esempi di gusto 
corrotto non erano mancati in Italia anche nei se- 
coli anteriori; germi malsani erano stati gettati 
' anche da scrittori nostrani : ma v'ha chi pensa, che 
il manierismo, l'ampollosità, l'artificio del seicento 
siano un frutto più che italiano, forestiero. Certo 
è che ragioni storiche immediate, capaci di spie- 
gare questo strano fenomeno, hannosi a rintracciar 
fuori d'Italia, e che il secentismo non risponde al 
carattere e al gusto italiano, facile nei periodi di 
decadenza a cader piuttosto nel languido e nel le- 



(i) Cfr. un accurato lavoro su questo argomento di Ermanno Ciampolini 
col titolo — Un poema eroico nella prima metà del cinquecento — inserito 
nella Cronaca del Liceo Machiavelli di Lucca -~ Anno z88o-8i. 

(2) Cfr. C. Triantafillis — N, Machiavelli e gli scrittori greci — Sulla 
vita di Casiruccio Castracani^ ricerche — Nuovi studi su N, Machiavelli, Il 
Principe, 

(3) Cfr. in N. Machiavelli e i suoi tempi di P. Villari, i luoghi in cui 
esamina le fonti delle varie opere del segretario fiorentino, e fra questi in 
modo particolare il documento XVIII, voi. II, pag. 546. 
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zioso (i): certo è che nel seicento, come ci vennero 
dalla Spagna mode, costumi, ordinamenti politici»^ 
così passarono nel nostro vocabolario molte pa- 
role, nelle nostre opere letterarie non poche conce- 
zioni e imagini spagnole e più d'un atteggiamento 
dello estilo culto (2) : certo è finalmente, che intimi 
rapporti collegano il secentismo italiano col gon- 
gorismo spagnolo e colla letteratura francese dei 
convegni di madama Rambouillet. Se il secentismo 
in Italia durò più a lungo delle stranezze del Gon- 
gora, del preziosismo francese, deireufiiismo inglese, 
la cagione parmi s'abbia a ricercare non tanto nel- 
l'indole letteraria, quanto nelle contingenze storiche 
diverse di questi popoli. Il vizio trovava nel nostro 
suolo un terreno predisposto a riceverlo dagli esempi 
noti del quattrocento e del cinquecento ; l'adatta- 
mento al gusto nostrano e la lunga sua perma- 
nenza fu favorita dalla moda, dalla nausea per gli 
abiti propri della rinascenza esausta, e sopratutto 
dalla profonda declinazione politica per causa della 
lunga e tristissima dominazione spagnola. 

Nel settecento in mezzo al grande rimescolarsi 
di tutti i popoli europei, anche l' Italia si spinge 
fuori della sua orbita tradizionale: si rompono le 
barriere che la separavano dalla vita civile delle 
nazioni limitrofe : le nuove letterature d'oltr'alpe e 
d'oltremare, fanno quando direttamente, quando in- 



(1) Cfr. un bell'articolo di Fr. D'Ovidio inserito nella Nuova Anioìogia^ 
15 ottobre 1882, e una risposta negativa del prof. Borgognoni nel Fanfulla 
domenicale. Anno VI, 32. 

(2) Cfr. per questa materia delle derivazioni italiane dalla letteratura 
spagnola alcune buone ricerche del Menghini nel suo libro <— La vita e le 
opere di G. B. Marino, Roma, 1888. 
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direttamente sentire la loro efficacia anche sulla no- 
stra. Più frequenti sono le comunicazioni fra paese e 
paese ; e dotti stranieri peregrinano in Italia, da cui 
non sanno più allontanarsi ; e scrittori e artisti ita- 
liani viaggiano e fanno fortuna in terra straniera» 
Winkelmann passa in Roma tutta la sua vita e 
crea quel miracolo di sapere^ che fu Ennio Q. Vi- 
, sconti ; e Scipione MafFei gira riverito per l'Inghil- 
terra, la Francia, le Fiandre, T Olanda: Pope tra- 
duce la sua Meropey e Y Università di Oxford lo 
proclama dottore in legge, e la società reale di 
Londra e l'accademia delle iscrizioni di Parigi lo 
ascrivono tra i loro membri. Il dott. Burney si 
prepara a scrivere la sua celebre storia della mu- 
sica con un viaggio in Italia, percorre Venezia,, 
Bologna, Firenze, Napoli, Roma avido di musica 
italiana, entusiasta ed amico di tutti i nostri grandi 
compositori contemporanei ; e V insigne lommelli 
vive quindici anni a Ludwigsburg, maestro di cap- 
pella del duca di Wurtemberg. Adolfo Hasse di 
Sassonia acquista riputazione di valoroso artista 
musicale sotto il bel cielo d' Italia e s' ispira ai 
geniali convegni della famosa Romanina: e il nostro 
Farinello stupisce col fascino della sua voce l'Eu- 
ropa, sino a diventare onnipotente alla corte di 
Filippo V e serrare^ e disserrare a talento ambo 
le chiavi del core di Njuesto tetro principe ; e il 
Pacchierotti, vero genio del canto, desta entusiasmo 
in Poland Street, a Chesington, a Streatham, amato 
e stimato da Burke e lohnson (i). 



(i) Cfr. per la storia dei nostri compositori e cantanti nel settecento 
Vemon I^ee — // settecento in Italia. 

13 
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Così per la patria nostra, che da circa tre secoli 
era politicamente scomparsa dal numero delle na- 
zioni, Tarte e la scienza sono anche oggi auspicio 
di nuovi destini ; è per Tarte che il suo nome suona 
sempre riverito anche presso i popoli che l'oppri- 
mevano. 

Già fin dal seicento Evelyn e Milton peregri- 
nando in Italia aveano ammirato i monumenti del- 
l'arte nostra. Fin da quest'epoca V opera italiana 
era migrata in Francia, in Inghilterra, in Germa- 
nia: e Lully e Lalande compongono musica di stampo 
italiano, e Davenant e Purcell sotto il regno di 
Carlo II scrivono sulla falsariga di compositori ita- 
liani, e musica italiana si canta a Vienna, a Dresda, 
a Monaco sin dai tempi del Monteverde. 

Sullo scorcio del cinquecento Arlecchino e Bri- 
ghella hanno già passate le Alpi e servono di tra- 
stullo alla Corte d'Austria, dove più tardi Carlo VI 
prodigherà favori ad Apostolo Zeno e Metastasio. 
Sin dal 157 1 compagnie di comici italiani trovansi 
stabilite al servizio della corte francese. La famosa 
compagnia dei Gelosi diretta da Flaminio Scala 
gode a Parigi la protezione di Enrico III ; sotto 
Enrico IV levano grido di sé i coniugi Andreini 
e la compagnia dei Fedeli (\)\ e nel 1645 Molière 
inaugura la sua carriera drammatica, pigliando ad 
imprestito dei tipi di maschere da una compagnia 



(i) Cfr. per le notizie dei comici italiani alla corte francese l'opera del 
signor Baschet col titolo: Les comèdiens italiens à la cour de France sous 
Charles IX, Henry III, Henry IV et Louis XIII (Paris, Plon) ; e nelle Va- 
rietà storiche e letterarie di A. D'Ancona (Treves, 1885, Serie II, 283) / co- 
mici tialiani in Francia, 
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italiana insediata n^ Hotel du petit Bourbon, Ma 
sin qui l'Italia avea dato più di quello che non avesse 
ricevuto. 

Nel secolo XVIII è uno scambio continuo di 
sentimenti e idee, in cui il ricevere supera indub- 
biamente il dare. 

Il risorgimento scientifico e letterario che tanto 
illustra la seconda metà del settecento è preceduto 
€ in parte promosso da un moto non meno energico 
in Francia e in Inghilterra. Non v' ha, specie nel 
settecento avanzato, scrittore italiano di fama, nelle 
cui opere non si senta V influenza più o meno diretta 
della letteratura francese e inglese. 

Ricordiamo qualche fatto. 

Le cene del barone di Holbach, in cui disputano 
di scienza D'Alembert e Diderot, in cui gareggiano 
di frizzi e di epigrammi madama d'Holbach, ma- 
dama d'Epinay, madama d'Houdetot, accolgono il 
nostro Galiani, e lo scettico Machiavellino , come 
lo chiamavano, informa i suoi famosi Dialoghi e il 
Socrate immaginario alla libertà e all'umorismo non 
di rado cinico di quei convegni. Il carteggio di 
questo raro intelletto a madama d'Epinay, scritto 
in francese, è, dice uno storico contemporaneo, uno 
dei più bei monumenti dell'ingegno italiano (i). 
Antonio Genovesi traduce dall'inglese, e segue non 
senza trepidazione il moto filosofico di Francia. 
Gaetano Filangieri deriva da Montesquieu, e V Esprit 
des lois prelude alla Scienza della legislazione. 



(i) Cfr. G. Zanella. Storia della letteratura italiana alla metà del 700 ai 
g tomi nostri. Pag. 67. 
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Francesizzano nel pensiero come nella forma il 
Verri e il Beccaria, ammirati entrambi da Voltaire,. 
Diderot, D'Alembert: e il primo riceve l'insegna 
di cavaliere di S. Stefano dal governo di Vienna, 
il secondo è accolto con feste nel cenacolo degli 
enciclopedisti. Presso i dotti del tempo come presso 
il nostro popolo, il patriarca di Ferney è più po- 
polare di Dante e Machiavelli , e V Enciclopedia è 
più letta e studiata dei nostri monumenti classici. 
Suir esempio del Journal des savaìits sorge in 
Italia il Giornale dei letterati^ e su lo Spectator di 
Addison sono modellati V Osservatore di Gaspare 
Gozzi e il Caffè. L'alito della vita moderna che 
spira dalla Francia, si sente sopratutto negli arti- 
coli di quest'ultimo, la forma della cui prosa è tanto 
nella struttura del periodo quanto nella frase inte- 
ramente francese ; e in gergo semifrancese sono 
scritte, meno pochissime eccezioni, quasi tutte le 
opere scientifiche e letterarie più rinomate di questo 
tempo, tanto da suscitare un po' più tardi la ec- 
cessiva reazione dei nostri puristi. 

Giuseppe Baretti, il fiero aggressore del Serba- 
toio d'Arcadia, vive per molti anni in Inghilterra, 
ove stringe amicizia con lohnson e altri insigni 
letterati forestieri; è tra i primi italiani a ricono- 
scere senza riserve la grandezza di Shakespeare e 
proclamarla in Italia; e dalla letteratura inglese, 
egli deriva quella singolare libertà di opinioni, che 
sebbene non di rado trascenda nella intemperanza 
mordace del polemista, non cessa di collocarlo per 
questo tra i precursori della critica moderna ; da 
giornali inglesi quella fresca vena satirica, quella. 
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felice disinvoltura d'esposizione, qualità che formano 
le caratteristiche più notevoli di tutte le sue opere, 
specie della Frusta e del Discorso sopra Shakespeare 
e Voltaire (i). 

Melchiorre Cesarotti è più straniero che italiano : 
traduce dal francese alcune tragedie di Voltaire, e 
a veste italiana infranciosata riduce Demostene e 
Omero : apprende in pochi mesi coir aiuto di Carlo 
Sackwille l'idioma inglese, e TOssian di Macpher- 
son splendidamente italianizzato compie in breve 
tempo il giro del mondo, e gli scritti grammaticali 
del Dumarchais, di Carlo de Brosse e Beuzée pre- 
parano la via al Saggio sulla filosofia delle Un- 
gue (2). 

Il troppo famoso Bettinelli viaggia l'Europa, come 
pedagogo di case principesche, riscuote gli omaggi 
di Voltaire, e la nota del forestierume è notevole 
■di tutti i suoi scritti. 

Il contino Algarotti vive in molta estimazione 
a Parigi, a Londra, a Pietroburgo ; parla varie lin- 
gue europee ; lascia diciassette volumi di opere che 
trattano di storia, di scienza, di morale, di critica, 
■dove così il pensiero come la forma lìon sono mai 
•schiettamente italiani: e Newton e Swift lo ten- 
gono in gran conto, e Federico il Grande di Prussia 
lo onora della sua costante amicizia. 

Paolo Rolli passa molti anni in Inghilterra, in- 



(i) Cfr. un bello studio di L. Morandi col titolo: — Voltaire contro 
Shakespeare e Baretti contro Voltaire — Roma, Sommaruga, 1882. 

(2) Cfr, sull'argomento un'eccellente monografia del Prof. Mazzoni col 
titolo : — La questione della lingua nel secolo XVII in Tra libri e carte — 
Roma, Pasqualucci, 1887. 
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timo di Lord Steers ; quivi diffonde la cultura delle 
nostre lettere, traduce il Paradiso perduto di Milton^ 
e riporta in Italia un patrimonio di sentimenti e 
d'idee attinte nella penisola britannica. 

Aurelio Bertola è tra i primi in Italia a colti- 
vare la letteratura tedesca, della quale ragiona in 
un discorso con larghezza e con senno (i), dimora 
a Vienna e traduce poesie di Hagedorn, Stolberg^ 
Gleim, Wieland, Klopstock, Zachariae, Goethe; 
viaggia in Isvizzera, e, stretta amicizia con Gessner^ 
ne scrive un elogio {2), e ci dà una fedele versione 
dei suoi idilli oscurata più tardi da quella di A. Maffei. 

Né meno degna di studio è Tazione delle lette- 
rature forestiere sui nostri drammaturghi. 

Carlo Goldoni comincia la sua carriera dal tra- 
durre e rimaneggiare drammi francesi : move dallo 
studio di Molière per sostituire alla commedia a 
soggetto della sua prima maniera la commedia du 
bon sensy e se nei caratteri nell'intreccio, nel colo- 
rito si conserva schiettamente italiano, gallicizza 
nella forma; e per trentanni vive in Francia e in 
francese scrive le sue memorie. 

Girolamo Gigli calca il D. Pilone sul Tartuffo 
che Molière ^ avea derivato per tanta parte dall'i^^- 
crita di P. Aretino. 

L'Albergati, il De Gamerra, il Greppi imitano 
il dramma borghese e lagrimoso del Diderot , del 
Beaumarchais, e di Sebastiano Mercier. 



(3) Cfr Idea della bella letteratura alemanna del signor Abate De Giorgi 
Bertola -- Lucca, Bcnsignori, 1784. 

(4) Cfr. Elogio di Gessner — Pavia, Bolzaui, 1789. 
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L' Abate A. Conti, un precursore eli teorich j^ 
romantiche, compone quattro tragedie ispirandosi 
allo studio del teatro shakespersano, di cui era am- 
miratore : dotto nelle letterature antiche e moderne^ 
scienziato ed artista, traduce felicemente il Riccio 
rapito del Pope, e nei suoi viaggi in Olanda, In- 
ghilterra, Francia, Germania stringe relazione con 
Newton, Leibnitz, Malebranche, che rendono omag- 
gio alla sua multiforme dottrina. 

Pier Iacopo Martelli più volte ambasciatore in 
Spagna e Francia, modella le sue numerose tra- 
gedie su esemplari francesi , e rimette in vigore 
l'antico verso alessandrino, che, da lui detto mar- 
telliano, divenne poi il metro più comune dei mo- 
numenti drammatici. 

Dalla Francia penetra in Italia il romanzo fan- 
tastico, come dall'Inghilterra, prima pel crogiolo 
francese, poi direttamente il romanzo storico; e si 
imitano più o meno sguaiatamente Marivaux, Le 
Sage, Richardson ; e la Nuova Eloisa , le Confes- 
sioni^ il Werther aprono la via al nostro romanzo 
psicologico, il cui tipo è Iacopo Ortis; e il gran- 
dissimo Walter Scott prelude alla gloriosa scuola 
dei romanzieri che fan corona ad Alessandro Man- 
zoni. 

Il romanticismo, che anima tanta parte e la più 
vitale del movimento letterario nel nostro secolo, 
ha sua prima culla e focolare in Germania, e da 
essa, attraversando la Francia , penetra in Italia. 
Tieck, Novalis , Werner , i due fratelli Schlegel, 
Madama di Staél, Chateaubriand, preludono imme- 
diatamente a quella schiera di valorosi che dà vita 
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al Conciliatore, Chi scriverà la storia della lettera- 
tura contemporanea , sarà obbligato far continui 
pellegrinaggi se non materiali certo intellettuali in 
Francia, in Germania, in Inghilterra; che la nostra 
produzione letteraria dell'ottocento troppo ricorda i 
capolavori dell'arte forestiera. 

Tanto è vero che la comparazione è un criterio 
fondamentale per lo storiografo, che non vuole fab- 
bricar sull'arena* 

* 

Né il rinnovamento della moderna storiografia è 
solo in un concetto più diritto e largo della ma- 
teria storica^ ma anche nel metodo di distribuirla. 

Tre sono i metodi di cui si valsero i cultori della 
nostra disciplina, il biografico e bibliografico , l'e- 
stetico, e lo storico. 

Col primo la storia non è che una rassegna di 
fatti attinenti alla vita dello scrittore, alla compo- 
sizione e pubblicazione delle opere letterarie: col 
secondo, obbietto precipuo dello storico è la genesi 
e lo svolgimento delle varie forme letterarie di- 
stribuite per categorie e considerate non tanto in 
rapporto ai tempi e alla vita degli scrittori, quanto 
nei loro intrinseci elementi, nelle loro successive 
trasformazioni: col terzo finalmente i fatti letterari 
si aggruppano non secondo le categorie dei generi 
del dire, ma nella loro promiscua realtà, e si con- 
siderano in relazione a tutti gli altri fatti della vita 
scientifica e civile. 

Avvertì bene A. Graf : questi tre metodi isolati 
non esistono che in astratto; in pratica si adope- 



dell'odierno rinnovamento, ecc. 20I 

rano promiscuamente con prevalenza or dell'uno 
or deir altro secondo il vario indirizzo degli studi 
storici. Prevalse il biografico presso gli storiografi 
della vecchia scuola, lo storico contemperato all'e- 
stetico nel periodo di transizione, a cui vedemmo 
appartenére il Giudici, il Cantù, il Settembrini, il 
De Sanctis. La scuola moderna vagheggia il con- 
temperamento di tutti e tre, non facile senza dub- 
bio , ma rispondente al più alto concetto di una 
storia della letteratura. 

E per fermo la conoscenza della vita degli scrit- 
tori rischiara e rende ragione di tanti fatti che al- 
trimenti sarebbero inesplicabili. La biografia è la 
manifestazione esterna del carattere : i mediocri 
soltanto sono impersonali, si confondono nel genere, 
e non preme gran fatto conoscerne le vicende in- 
dividuali. Non cosi può dirsi dell' uomo di genio : 
più egli è grande, e più attinge alla sua coscienza, 
e più stampa di un suggello proprio i prodotti della 
sua mente, onde l'importanza di conoscere le azioni 
e le circostanze esteriori, in cui si rivela questa in- 
teriorità del carattere, e che spiegano non di rado 
la manifestazione delle facoltà geniali. 

La Vita nova e la Divina Commedia di Dante, 
il Canzoniere del Petrarca, la Gerusalemme liberata 
del Tasso, la tragedia alfieriana, lo Iacopo Ortis e 
le poesie del Foscolo , la lirica del Leopardi , i 
drammi e i Promessi Sposi del Manzoni , monu- 
meijti tutti, in cui all'obbiettività della concezione 
poetica si associa l'impronta subbiettiva, in cui tanto 
frequentemente si lascia sentire la nota autobiogra- 
fica, resterebbero per tanta parte incompresi senza 
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la conoscenza intera della vita di chi gli ha det- 
tati. Quante ispirazioni, quanti concetti, quante 
imagini di questi capolavori non si collegano col 
carattere individuale, con motivi biografici ? I gen- 
tili e luminosi fantasmi, che l'amore ispirò all'anima 
giovinetta dell'Alighieri, le feste e i convegni ge- 
niali del Calendimaggio, il riposato e hello vivere 
civile sotto il governo del popolo vecchio, mirabil- 
mente rispecchiansi nelle opere che il poeta guelfo 
compose avanti lo spirar del trecento : le sofferenze, 
gli sdegni, gli odi partigiani dell'esule ghibellino 
si ripercotono dolorosamente nei canti del poema 
sacro. Il dramma passionato, che per quaranta e più 
anni si svolge nell'animo del Petrarca, la mobilità 
del suo carattere, la coscienza dell'uomo moderno 
in lotta incessante col misticismo dell'uomo medie- 
vale, si riflette interamente nel suo Canzoniere^ che 
ha per nota fondamentale il contrasto fra la realtà 
e la idealità, tra la materia e lo spirito, fra la terra 
e il cielo, fra la donna umana e V angelicata. Nella 
Gerusalemme liberata trovano un riflesso le paure 
religiose, gli amori trasmutabili, la suscettività di 
un organismo malsano, la malinconia e il sentimen- 
talismo del carattere di Torquato Tasso. La pro- 
duzione artistica dell'Alfieri e del Foscolo rivela il 
disequilibrio delle potenze, l'ardor delle passioni, i 
disinganni e la irrequietezza ribelle di questi due 
magnanimi. La sensibilità eccessiva , la infelicità 
terribile, che gravò sul fiero spirito leopardiano 
chiuso in un corpo infermo e dannato a vivere in 
condizioni miserrime, spiega il pessimismo che in- 
forma tutti i suoi scritti. 
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Né minore importanza ha per lo storico Tappli- 
cazione del metodo estetico. La storia della lette- 
ratura, noi già lo dicemmo, non è tanto successione 
di pensieri e trovati dell'intelletto, quanto di crea- 
zioni del genio ; è svolgimento di forme che s'in- 
trecciano, si modificano, si compiono , e muoiono 
dietro leggi determinate che governano l'esplicarsi 
delle facoltà artistiche. Rintracciare questi processi, 
queste leggi vuol dire conoscere la vitalità più 
squisita dello spirito. La storia intima dell'epopea, 
del romanzo, della drammatica, della lirica, è storia 
di tanta parte del pensiero e del sentimento umano, 
è storia dei modi misteriosi, .onde la fantasia va- 
riamente si manifesta. Un capolavoro letterario non 
è solo il frutto della capacità di un individuo, ma 
un prodotto logico e quasi direi necessario della 
storia generale dell'arte, è un anello nella gran ca- 
tena delle tante opere che lo precedettero e lo 
seguiranno, è un fatto che ha un addentellato in 
un prima e che determinerà un poi. Ciascuna forma 
d'arte risponde a un bisogno della natura umana, 
e come questa si esplica e si atteggia variamente 
secondo i tempi, i luoghi, e il progredire della ci- 
viltà, cosi le forme letterarie nascono, si trasmu- 
tano e muoiono nel tempo. 

Specificare adunque scientificamente i vari ge- 
neri dell'umano discorso, esporre lo sviluppo suc- 
cessivo di ciascuno, esaminarne le mutue relazioni 
importa allo storico, che, mal soddisfatto di cono- 
scere i fatti esterni, vuol sapere la storia intima di 
una letteratura. Gli è solo per lo studio di questa 
parte intima e vitale, che si comprenderà ad esempio 
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come e perchè la epopea eroica primitiva e spon- 
tanea ceda il posto più tardi all'epopea derivata e 
riflessa; come e perchè surga nel medio evo il ro- 
manzo cavalleresco rozzo e popolare, e poi assorga 
a monumento d'arte riflessa nell'epopea romanzesca 
del quattrocento e cinquecento ; come e perchè dalla 
decadenza dell'epopea cosi eroica come cavalleresca 
origini nel seicento il poema eroicomico e il ro- 
manzo satirico. E il metodo estetico, che spiega 
come la novella rudimentale e semplice nel due- 
cento diventi organica e complessa nel trecento, e 
decadendo via via nei secoli posteriori, dia luogo 
finalmente al moderno romanzo storico^ psicologico^ 
sociale e di costumi^ sempre trasmutabile tanto nel 
nome quanto nella natura; come la cronaca metta 
capo alla storia prima rettorica , poscia politica e 
filosofica, finalmente erudita e critica ; coi^e dal 
dramma liturgico medievale si svolga il dramma 
sacro neolatino e da questo il dramma profano na- 
zionale : come alla tragedia eroica e mitica degli 
antichi tenga dietro la tragedia d'imitazione clas- 
sica e poi la tragedia storica e romantica, al melo- 
dramma spettacoloso V opera finamente contemperata 
di musica e poesia, e a questa l'odierno spartito^ 
dove il poeta è ucciso dal compositore ; come final- 
mente la commedia regolare esemplata su modelli 
classici cessi per dar luogo alla commedia dell'arte, 
tardiva rifioritura, giusto il giudizio di molti, delle 
antiche Atellane (i), e sulle ruine di questa surga 



(i) Cfr. Su questo soggetto un lavoro del Prof. Vincenzo De Atnicis col 
tìtolo — Le Atellane e la Commedia delVarle. 
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"la commedia umana moderna, che dal Goldoni viene 
attraverso tante modificazioni sino a Paolo Ferrari. 

Tanto importa Tapplicazione del metodo estetico. 

Senonchè entrambi questi due metodi di cui ab- 
biamo discorso, trovano complemento nel metodo 
storico. Quanto importi considerare la letteratura 
in relazione ai fatti della vita scientifica, religiosa 
e civile, noi lo abbiamo visto più sopra. Se il me- 
todo biografico mette in rilievo la individualità 
degli scrittori e spiega i motivi personali delle 
opere d'arte, se il metodo estetico assegna a cia- 
scuna produzione il posto, che le compete nella 
storia generale delle forme letterarie, è solo col 
metodo storico, che ci rendiamo ragione del fondo 
sostanziale di un' opera e delle sue relazioni colla 
vita contemporanea. Anzi dirò di più : esso non 
solo' ci agevola a intendere i caratteri intrinseci 
delle produzioni isolate, ma anche le trasformazioni 
a cui soggiaciono nel tempo i vari generi letterari. 
Così per citare un esempio lo svolgimento del romanzo 
cavalleresco di materia carolingia, pensa un critico 
riputato, è intimamente connesso con la storia del- 
l'idea imperiale da Carlomagno a Carlo V: come 
l'esplicarsi dell'idea d'indipendenza spiega lo svi- 
luppo del romanzo d'avventura di mater ia bretone (i). 
La storia delle forme , che modernamente ha as- 
sunto il dramma e il romanzo, move di conserva 



(i) Cfr. nella Storia della letteratura italiana ticI secolo XVI ài U. A. Ca- 
uello, Milano, Vallardi, 1880 — il cap. IV che ha per titolo — Videale della 
vita pubblica nella poesia narrativa ^ pag. 105. La tendenza in questo com- 
pianto valentuomo a connettere tutti i fatti letterari col cosi detto ambiente 
storico, è sistematica e rasenta talvolta il paradossale, ma il tentativo è ori- 
ginale e merita considerazione. 
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colla storia dell' odierno movimento scientifico e 
civile. 

All'intento di contemperar saggiamente in pratica 
questi tre metodi, dobbiamo la divisione che oggi 
suol farsi della storia letteraria in esterna ed in- 
terna, e il sistema, adottato sopra tutto dai tede- 
schi, di far di ciascuna una trattazione a sé. Spetta 
alla prima il racconto cronologico di tutto ciò che 
si riferisce alla biografia e alla bibliografia ; alla 
seconda l'esposizione dello svolgimento interiore 
delle varie forme letterarie in relazione con tutte 
le altre manifestazioni della civiltà. 

* 

Abbiamo fin qui esaminato il rinnovamento della 
storiografia intesa come rassegna ordinata di fatti; 
ma la storia, io lo dissi, è anche un complesso di 
considerazioni e giudizi; e l'applicazione di criteri 
più sicuri e razionali nel giudicare le opere d'arte 
è senza dubbio una delle conquiste più importanti 
del pensiero critico moderno. 

Mi si conceda pertanto di spendere su ciò po- 
che altre parole, e avrò finito il mio qualunque 
siasi discorso. 

La critica moderna si è emancipata da due gravi 
pastoie, che da lungo tempo la inceppavano , la 
rettorica ed estetica assoluta, e l'abuso di criteri 
estrinseci all'arte. 

Ingegni mezzani, è troppo noto, aumentando via 
via con errori propri il patrimonio dei giudizi ere- 
ditati dai predecessori, hanno nel corso di parec- 
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chi secoli accumulato precetti su precetti, arbitrari, 
pedanteschi, dei quali si fé' risalire la colpa ad Ari- 
stotile 

Padre incorrotto di corrotti figli. 

Fu questa progenie bastarda, che trasformò savie 
considerazioni parziali dello Stagirita in canoni ge- 
nerali immutabili: di norme relative buone per un 
dato popolo e in una determinata età, fece leggi 
assolute del pensiero in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi; ridusse le forme dell'arte sempre soggette 
a trasformarsi in altrettante specie stabili ; vagheg- 
giò alcuni ideali estetici fissi, all'infuori dei quali 
non c'era salute, e alla cui stregua si giudicarono 
per tanto tempo tutti i prodotti dell'immaginazione 
umana; falsò in una parola il concetto dello stile, 
della lingua, dell'arte in generale. Fu dessa che 
creò una forma viziosa di rettorica, la quale, ben 
* dice R. Bonghi , prescrive senza intendere e fare 
intendere il suo precetto ; dessa che inceppò per 
più secoli il libero svolgimento dell'ingegno, e con- 
tristò tanti intelletti sovrani; che attraversò la fe- 
conda operosità di un Ariosto, di un Tasso, di un 
Comeille, di un Molière, di un Goldoni, di un Alfieri, 
di un Foscolo; che, insolente, chiamò Shakespeare 
un barbaro scrittore di dialoghi sciocchi^ Byron un 
pazzOy Goethe il gran pagano materialista pieno di 
egoismo^ Giacomo Leopardi il retore tisicuccio di 
Recanatiy il Manzoni un corruttore delVarte, Victor 
Hugo un visionario secentista, 

E merito grande della critica moderna l'avere 
emancipato l'intelletto dal dommatismo dei retori, 
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e liberatolo dalle ire ringhiose dei pedanti : è vanto 
singolare di Alessandro Manzoni Tavere scalzato 
dalle fondamenta una scuola falsa colla famosa mas- 
sima, che ogni regola per essere ricevuta da uomini 
debba avere la sua ragione nella natura della mente 
umana ^ deve poggiare sulla osservazione diretta 
della realtà , sulla cognizione precisa della storia : 
è merito dell'immortale Lombardo, l'avere, come 
dice benissimo l'Ascoli, con V infinita potenza d'una 
mano che non pare aver nervi ^ estirpato dalle let- 
tere italiane o dal cervello d* Italia , V antichissimo 
cancro della rettorica. 

Ma un^. critica non meno falsa e unilaterale ha 
prevalso accanto a questa sino ai giorni nostri e 
continua a fuorviare anche oggi qualche ingegno; 
ed è quella che giudica le opere d'arte con criteri 
estrinseci all'arte. Noi ne abbiamo detto qualcosa 
parlando della critica desanctiana. C importa qui 
ribadire e determinar meglio il nostro concetto. 

Se la critica rettorica errava nel badare esclusi- 
vamente alle forme estrinseche dell'arte , nell' uso 
di criteri non derivati dalla osservazione del vero, 
la critica, che chiameremo scientifica, erra nel porre 
a fondamento dei suoi giudizi il valore astratto del 
contenuto. Da Benedetto Varchi che anteponeva 
all'Orlando Furioso il Giron Cortese, perchè più se- 
vero e castigato moralmente, sino a certi puritani 
dei giorni nostri (e per fortuna son pochi), che in 
nome di un cristianesimo più o meno chiesastico 
e del bigottismo monarchico mette all' indice la 
classica poesia carducciana, da Ireneo Affò che de- 
fini la poesia — Parte di esporre in versi con ener^ 
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^ta la scienza delle cose divine e umane affine di 
dilettare e giovare — sino a Cesare Cantii, che pro- 
clama 7nateria della bellezza solo la verità morale, 
c'è sempre stata della gente illusa e ostinata, che 
non ha saputo distinguere l'arte dalla scienza o 
dalla morale. Essa giudica una lirica, un dramma, un 
romanzo non per ciò che vale nella forza del senti- 
mento, nel rilievo dei caratteri, nell'analisi delle pas- 
sioni, nella economia del disegno, nell'efficacia del- 
l'espressione, ma nell'idea etica che l'informa, nello 
scopo morale o civile che lo scrittore si è proposto. 
La poesia, ha scritto il Manzoni, deve proporsi 
il vero per soggetto: ma guai a fraintenderlo, e 
confondere il vero dell'arte col vero della scienza. 
Quanti non si sono arrogati superbamente il vanto 
di possedere la chiave della verità! Ma da Pilato 
che, chiestane la definizione al Nazareno , rimase 
senza risposta, ai tanti fabbricatori di sistemi filo- 
sofici che si successero nella storia, invano il nostro 
intelletto si è travagliato per trovare ove il desir 
s'appunta. Ond'è che il soggettivismo più discorde 
e intollerante ha preso il posto della critica serena e 
imparziale; e opere levate a cielo da una parte merita- 
rono il biasimo dall' altra , e il critico ortodosso con- 
dannò l'arte pagana, e l'ingegno ribelle al sovrana- 
turalismo aguzzò i suoi epigrammi sugli scrittori di 
-credenze opposte, e i devoti alla monarchia non ri- 
sparmiarono quelli di fede repubblicana e viceversa. 
Alle strane esigenze di questa critica astratta noi 
dobbiamo il romanzo e la comedia a tesi, che ha per 
non breve tempo mortificato l'arte e la letteratura 
moderna. Fraintendendo il principio giustiano, se- 



u 
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condo il quale un libro vai niente se non rifa la 
gente^ esagerando la massima manzoniana che vuole 
la poesia si proponga V utile per iscopo, il teatro e 
il romanzo, si disse, deve educare, moralizzare, dif- 
fondere le conquiste della scienza. Problemi ardui 
travagliano la società, tesi scientifiche occupano la 
mente dei pensatori: è in questo campo, dove l'ar- 
tista può cogliere allori incontrastati , Tarte farsi 
degna dei tempi odierni. E si è visto ingegni an- 
che eminenti pagare il tributo a questa smania di 
spoliticare ed erudir sulla scena o nelle pagine di 
un romanzo : < si è visto, scrive un bell'ingegno vi- 
vente, i flauti filosofeggiare in si bemol; un discepolo' 
di Michelet indagare i principi di una religione nuova-, 
nella musica tedesca dal Beethoven al Wagner ; il: 
pennello cercar tra il giallo croma e la terra d'ombra 
il segreto dell'avvenire: si è disputato sulla scena 
intorno agli articoli del codice civile e penale ; i 
problemi economici hanno dato argomento alle com- 
medie e ai drammi; ogni cosa si volle dimostrata,, 
provata; il teatro fece concorrenza al ginnasio, ai- 
liceo, all'università, e s'arrivò all'assurdo, al risibile.. 
S'è fatta una commedia per affermare la necessità 
di un riordinamento de' manicomi ; un' altra per 
persuadere che bisogna imparare a leggere. Prima 
o poi se ne scriverà una terza per chiarire l'effi- 
cacia terapeutica del citrato di chinino nelle febbri 
maremmane (i). 



(i) Cfr. F. Martini, La Morale e il Teatro. Lettura fatta al circolo filo 
logico di Pisa il 1874. —I tempi sono mutati, mutate le forme del vizio, ma 
questo perdura forse più grave di prima, perché domanda assenso in nome 
di un preteso positivismo scientifico. 
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Ma anche questo pregiudizio, se non è del tutto- 
cessato, certo non ha più le radici profonde d'una 
volta. Si è finalmente compreso, che il teatro non 
è una tribuna, né il romanzo un trattato; che la^ 
stanza, in cui meditarono Dante, Shakespeare, Man- 
zoni, non è un gabinetto né un museo di scienza;, 
che la verità, onde irradiossi la mente di questi im- 
mortali, non é il vero né platonico, né egheliano, 
né darwiniano; che la morale a cui s'informano i 
capolavori del genio, non é una morale di casta ; 
che lo scopo dell'arte non é un'educazione postic- 
cia, officiale. La scienza, lo ripetiamo, é un conti- 
nuo divenire, e i trovati della speculazione e della- 
osservazione distruggono via via vecchie credenze^ 
dommi per tanto tempo .indiscussi. Le creazioni 
dell'arte strappano sempre l'ammirazione : in arte 
è eternamente vero il bello, ed é eternamente bello 
tutto ciò che si conforma al modo costante di agire 
della natura, ciò che il genio elabora, il sentimento 
scalda , la fantasia colorisce, ciò che espresso con 
efficacia produce estetica dilettazione. In arte, ha 
detto Wolfango Goethe , l'esecuzione é tutto : ed 
essa accoglie le concezioni più disformi, i caratteri 
più differenti. Nel tempio dell'arte vivono immor- 
tali e sorridono con intelletto d'amore Ofelia e Lu- 
cìa, Griselda e Margherita, Dioneo e P. Cristoforo, 
S. Francesco e D. Abbondio, Satana e l'Arcangela 
Gabriele. 

Egli é per questa critica obbiettiva e serena, che 
Tarte ha rivendicato i suoi diritti, che il principio 
della sua autonomia ha trovato e trova la sua più 
ampia applicazione, che i giudizi odierni sulle opere 
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geniali sono meno discordanti e più razionali. A 
questa imparzialità e larghezza di giudicare, a que- 
sta rettitudine di criteri concorse sopra tutto la 
ricerca storica , la conoscenza più ampia e sicura 
dei fatti ; ed è cosi, che il metodo storico giovò 
moltissimo anche al rinnovamento critico. 

E per questa obbiettività della critica moderna, 
che la Divina Commedia^ ad esempio, non si studia 
più isolatamente, ma in rapporto alle tante visioni 
oltramondane anteriormente descritte ; non si bada 
più con particolare riguardo al valore intrinseco 
deir allegoria , alla sua importanza scientifica o 
storica o nazionale: ciò, che a noi più importa sa- 
pere, si è, come il genio immenso dell' Alighieri è 
riuscito a trasformare il sistema tolemaico in un 
mondo di luce e di armonia; come da fantasie ne- 
bulose, da descrizioni informi abbia cavato un mo- 
numento, che, per usare una bella imagine carduc- 
ciana, è 7narmo per lo splaidore e la durata^ cri- 
stallo per la trasparenza : ciò che si ammira, è la 
simmetria quasi geometrica , ond' è architettato il 
suo teatro d'azione, la plastica evidenza delle sue 
figure, la genialità di tutte le sue concezioni, il co- 
lorito vario dello stile e la forza dell' espressione, 
la struttura sempre stupenda della sua terzina. 

E per questa obbiettività, che neir Orlando Fu- 
rioso non ci offende più la mancanza di quella se- 
vera unità di azione, che avrebbero voluto trovarci 
i classici ; nulla detrae alla sua grandezza l'adula- 
zione ai principi estensi, qualche massima epicurea, 
qualche scena lubrica; non vi si scorge più l'in- 
tento di parodiar la cavalleria, né altro scopo se- 



dell'odierno rinnovamento, ecc. 213 

greto qualsiasi che altri abbia fantasticato: il cri- 
tico odierno ne studia le fonti per determinare il 
grado di originalità che spetta all'Ariosto ; esamina 
l'arte con cui egli è riuscito a fondere insieme il 
racconto epico carolingio col romanzo d'avventura 
bretone, a improntar di nuovo suggello caratteri e 
scene tradizionali, a colorir variamente imagini 
derivate da altri ; ammira l'abilità , onde il poeta 
ha saputo ordinare e architettare una materia va- 
sta e multiforme, la singolare potenza descrittiva, 
il senso fine della realtà, il magistero sempre ele- 
gante della lingua e dello stile, il maneggio sempre 
perfetto dell'ottava. 

E per questa obbiettività che il Machiavelli non 
si è più studiato con intenti partigiani, né le sue 
dottrine si sono più valutate attraverso criteri di- 
pendenti da una morale e da una filosofia astratta,, 
ma in relazione ai tempi e alla scienza politica an- 
teriore e contemporanea: e questo Proteo miste- 
rioso, di cui un illustre fiorentino, non molti anni 
fa, chiamava malvagio il pensiero^ malvagio r inge- 
gno j V anima corrotta (i), è tornato a grandeggiare 
dinanzi alla nostra mente, come il pensatore più 
originale del cinquecento, il creatore di una scienza 
moderna dello stato, lo spirito eletto, che non cessò 
mai di palpitare per la libertà di Firenze, per la 
unità e indipendenza d'Italia. 



(i) Cfr. Gino Capponi. Storia della repubblica fiorentina 



:2I4 dell'odierno RINNOVAMENTO, ECC . 



* * 



Potrei moltiplicare i fatti ; ma io mi son dilun- 
g'ato sin troppo e ammaino le vele. 

L'indirizzo scientifico, che ha rimesso sulla via 
retta e promosso l'avanzamento di tutte le disci- 
pline attinenti all'umana attività, ha rinnovato an- 
<:he la storiografia letteraria. In quest' opera di 
rinnovamento a noi è parso di discoprire quattro 
norme o criteri che si voglion dire, alle quali s'in- 
forma l'odierno storiografo letterario; e mi piace 
riassumerli : 

i.^ Il criterio di autonomia, per cui il fatto let- 
terario ha una sussistenza sua propria ed è per sé 
stesso obbietto e materia dello storico, indipenden- 
temente da ogni altra manifestazione dello spirito 
umano. La storia della letteratura non è la storia 
della cultura umana , ma storia dell'arte nella pa- 
rola : la scienza, la religione, la politica, l'arte figu- 
rativa, la etnografia , la sociologia concorrono a 
spiegare le creazioni della fantasia , ma non sono 
l'obbietto dello storiografo letterario: 

2.° Il criterio di relazione, per cui la letteratura 
va considerata come uno dei tanti organi del gran 
<:orpo civile : le funzioni dell'uno operano indiret- 
tamente sulle funzioni dell'altro. La poesia e la 
prosa artistica è l'espressione ideale dello spirito 
umano in connessione intima con tutti i' fatti, onde 
si compone la vita morale e intellettiva di un po- 
polo : il genio che la produce segna dell' interna 
stampa il sentimento universale, rispecchia la scienza 
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-del tempo e della nazione sua; onde la necessità di 
una vasta cultura storica e scientifica in chi im- 
prende a descrivere le vicende di una letteratura. 
La enciclopedia del sapere non deve essere in lui 
uno sfoggio inopportuno di erudizione , ma usu- 
fruita nei limiti segnati dalle relazioni evidenti tra 
essa e i fatti letterari: 

3.° Il criterio di evoluzione y per cui la lettera- 
tura è, come la scienza, come la sociologia, un di- 
"Venire^ una lògica concatenazione di antecedenti e 
di conseguenti, uno svolgimento di forme che na- 
scono, maturano e decadono per dar luogo ad altre 
in corrispondenza coU'atteggiarsi vario e coll'inte- 
grarsi complesso della psiche umana. Di qui la 
importanza dello studio dei periodi originari, de- 
gli elementi genetici dei capolavori , degli anelli 
secondari nella gran catena dei fatti letterari: 

4.° Il criterio di comparazione^ per cui le lettera- 
ture non primitive e spontanee vanno studiate nelle 
loro derivazioni e attinenze con quelle precedenti 
o contemporanee, che via via operarono sul loro 
svolgimento ; criterio questo tanto più necessario 
per lo storiografo della nostra letteratura , nella 
quale specie nei tre ultimi secoli grande è stato il 
materiale importato. . 

E come il concetto della storiografia, cosi il rin- 
novamento ha integrato la critica , la quale nella 
sua forma più perfetta deve contemperare le tre 
tendenze, che sino ad oggi si sono contrastata 
la prevalenza, V estetica, la psicologica, la storica, 
<jrli obbietti della critica non possono essere che tre, 
.t opera diarie, V animo delV autore, e il tempo in cut 



Jmi. 
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/u prodotto. Quindi la sua eccellenza starà nell'as- 
sociare Tintelletto estetico alla virtù analittica delle 
idee e dei sentimenti e all'indagine storica. Chi le 
separa, spezza la bella unità della composizione ar- 
tistica, divide ciò che è inseparabile, il genio crea- 
tivo personale dalla coscienza che è il serbatoio* 
inesausto degl'ideali, ciò che è il portato di atti-* 
tudini native da quello che è della educazione e dei 
tempi; e perciò corre pericolo di non intendere o^ 
intendere a mezzo i miracoli della figlia della na- 
tura e nepote di Dio. 



* 
* * 



A questo lavoro d'instaurazione della storia e- 
critica letteraria l'intelletto italiano, scosso il giogo- 
di pregiudizi ed errori, ond' è stato avvinto negli- 
anni del suo lungo servaggio, ricollegato colle tra- 
dizioni de' suoi tempi migliori, ha partecipato spe- 
cie neir ultimo trentennio cosi vigorosamente da 
emulare oggimai e in molte parti avanzare il la- 
voro, onde s'illustrano le nazioni che ci circondano. 
Chi ha promosso questo risveglio? chi ha operato- 
così grandi effetti ? La fermezza del volere, la ener- 
già del carattere. E dessa che ha compiuto la no- 
stra rigenerazione politica , che ha conquistato la 
libertà: e la libertà col suo soffio vitale ha riac- 
ceso in noi la fiaccola dei sentimenti magnanimi^ 
ha tracciato all'ingegno la via delle produzioni fe- 
conde j e la libertà ha rinnovato lo studio della let- 
teratura patria, ha ispirato un culto più razionale- 
e profondo di quei grandi , che onorarono ognL 
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scienza ed arte. E questo ferreo volere , questo 
culto della libertà sposato allo studio intenso dei 
nostri scrittori io raccomando ai giovani studiosi. 
L'arte e la letteratura sono la più squisita manife- 
stazione del pensiero nazionale: sono desse che sol- 
levano lo spirito affaticato, purificano le passioni^ 
ingentiliscono gli affetti. Nell'arte e nella lette- 
ratura riposa la gloria più splendida e duratura 
d'Italia, che a noi importa coltivare con entusiasmo 
civile. La memoria .d'intelletti sovrani è sprone a 
egregie cose: lo studio dei capolavori del genio è 
scuola perenne di sapienza e virtù, impulso inces- 
sante al lavoro : e di sapienza, di virtù, di lavoro 
abbisogna un popolo che risorge dopo lungo sca- 
dimento. Né ci sgomenti il cammino alto e silve- 
stre, cui dobbiamo attraversare ; che bella è la lotta, 
che si combatte per un nobile scopo , sublime la 
vittoria che onora la patria. 



III. 



LORENZO DI FILIPPO STROZZI 



UN CODICE ASHBURNHAMIANO, 



SOMMARIO. 



Lorenzo di Filippo Strozzi e la dedica dei sette libri é€iV Arie della Otterrà 
di N. Machiavelli. — - Le opere a stampa e gli scritti inediti di Lorenzo. — 
La descrizione della peste e la commedia in versi attribuite al Machiavelli 
vanno restituite a Lorenzo Strozzi. — I manoscritti ashburnhamiani re- 
lativi. — Le sonettesse al Barlacbi nel codice 606. — La famiglia Strozzi 
nella rinascenza. — I tre figli di Filippo il vecchio. — La vita, le compo- 
sizioni, gli amici di Lorenzo Strozzi e la storia fiorentina nel primo cin- 
quecento. 

« Voi... Lorenzo, considererete la qualità di que- 
ste mie fatiche e darete loro con il vostro giudizio 
quel biasimo o quella lode la quale vi parrà ch'elle 
abbiano meritato, le quali a voi mando sì per di- 
mostrarmi grato, ancora che la mia possibilità non 
vi aggiunga, de' benefizi ho ricevuto da voi ; sì an- 
cora, perchè, essendo consuetudine onorare di si- 
mili opere coloro i quali per nobiltà, ricchezze, in- 
gegno e liberalità risplendono, conosco voi di ric- 
chezze e nobiltà non avere molti pari, d^* ingegno 
pochi, e di liberalità ninno. » Con queste parole 
N. Machiavelli legava il nome di un egregio pa- 
trizio fiorentino, Lorenzo Strozzi, colla più perfetta 
delle sue composizioni politiche , V Arte della 
guerra. La dedica del grande statista, che ne' 
termini in cui suona, testimonia animo devoto e 
riconoscente e in uomo alieno da ogni adula- 
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zione è lode invidiabile, avrebbe dovuto invogliare 
più d'uno a conoscere un po' da vicino la persona 
magnificata. Ma di lui non abbiamo, ch'io sappia, 
alcuna biografia a stampa né antica né moderna* 
Le storie letterarie tutte quante, non escluso il di- 
ligentissimo Tiraboschi e il Quadrio che pur tanti 
minuscoli ha ricordato, tacciono affatto il suo nome, 
E» a torto ; che egli fu cittadino davvero munifi- 
cente, in tempi di corruttela e di contrasti onestis- 
simo e temperato, de' buoni studi cultore perseve- 
rante, nel verso e nella prosa volgare scrittore non 
men degno di memoria dei tanti minori del clas- 
sico cinquecento. 

Le memorie sincrone lo ricordano onorevolmente 
con frequenza, se non quale attore cospicuo, come 
partecipe riputato degli avvenimenti, onde s'intesse 
la storia fiorentina tanto fortunosa del primo qua- 
rantennio del secolo. Il parentado illustre, e il vin- 
colo di fratellanza con un personaggio de' più fa- 
mosi e tenebrosi del tempo, Filippo Strozzi, se non 
lo travolse nel vortice delle pubbliche faccende e 
nella sua estrema rovina, lo costrinse a uscire ri- 
petute volte non senza disagio dal quietismo d'uomo 
privato, a cui per indole inclinava. Le ricchezze, il 
grado sociale, la liberalità dell'animo, la cultura e 
l'esercizio geniale dell'ingegno lo misero in rap- 
porto coi circoli politici e letterari e in consuetu- 
dine colle persone più illustri del tempo. Rimatore 
erotico e burlesco, commediografo, biografo e sto- 
rico, trattatista, saggiò, e lodevolmente, forme varie 
di prosa e di poesia : ma tutto quello che usci dalla 
sua penna non fu a cognizione che degli amici e 
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dei confidenti contemporanei ; che parte vide la luce 
solo in tempi a noi vicini, parte resta sempre ine- 
dito e sconosciuto. La biografia che egli dettò del 
fratello Filippo (ed è il suo lavoro di maggior lena) 
fu la prima a essere pubblicata. Edita la prima 
volta nel 1723 colla falsa data di Leida insieme 
alla storia fiorentina del Varchi, inserita di poi nel 
Thes. antiq. et histor. Italia del Grevio e del Bur- 
manno, fu ristampata dietro il riscontro di nuovi 
e più corretti mss. da G. B. Niccolini nel 1847 3. 
corredo della sua tragedia (i). Quattro anni dopo 
Pietro Bigazzi, un fiorentino dotto di cose stroz- 
ziane, che per Tamicizia coi discendenti della sto- 
rica famiglia potè a suo bell'agio frugare nell'ar- 
chivio domestico, pubblicò e illustrò la vita, che 
Lorenzo scrisse del padre suo Filippo Strozzi il 
vecchio (2): e non molto di poi mise in luce una 
miscellanea contenente abbozzi di vite di quattro 
uomini illustri di casa Strozzi, lavoro del pari ine- 
dito del nostro patrizio (3). Nel 1885 finalmente in 
un opuscolo nuziale fuori commercio io resi conto 
di un codice ashburnhamiano, il 606 del catalogo 
Libri, 537 dell'elenco officiale, in cui si contengono 
cento ottanta componimenti attribuiti a Lorenzo di 
Filippo Strozzi; e tra questi elessi e pubblicai un 
mazzetto di poesie ((godici sonetti, tre ballate, una 



(1) Cfr, F. Strozzi, tcag. di G. B. Niccolini corredata d'una vita di Fi- 
lippo e di documenti inediti. Firenze, Le Monnier, 1847. 

• (2) Cfr. yiia di Filippo Strozzi il vecchio scritta da Lorenzo suo figlio 
con documenti ed illustrazioni per cura del can. Giuseppe Bini e di Pietro 
Bigazzi. Firenze, Tip. della casa di correzione, 1851. 

(3) Cfr. Miscellanea storica e letteraria edita con note per cura di Pietra 
Bigazzi. Firenze, co' tipi de' fratelli Martini, 1854. 
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sestina, dieci madrigali e tre canzonette) delle mi- 
gliori e più accomodate alla contingenza (i). 

Sull'autorità dello stesso manoscritto, io restituii 
a Lorenzo Strozzi la nota epistola descrittiva della 
peste del 1527, stampata sempre fino ad oggi fra 
le opere del Machiavelli, ma da tutti i critici più 
riputati già da un pezzo riconosciuta non sua (2). 

Allo Strozzi va finalmente rivendicata in modo 
definitivo la commedia in versi attribuita del pari 
per lungo tempo all'autore della Mandragola (3). 



(i) Cfr. Nozze Vigo-Magenta^ Rime inedite di un cinquecentista. Pavia, 
Fusi, 1885. 

(2) Sono in ciò concordi tre critici autorevolissimi, ilMacaulay, il Villari 
e il Polidori, l'editore e illustratore accurato degli scritti minori del Machia- 
velli. L' epistola si trova, è vero, copiata di mano del grande politico nel 
famoso codice quasi per intero autografo, magliabecchiano 1451, fra gli stroz- 
ziani 366, che è nella Nazionale di Firenze. Ma lo stesso codice in tre av- 
vertenze scritte da altra mano ci dà il nome del vero autore nella persona 
di Lorenzo Strozzi, del quale sono pure le correzioni autografe all'epistola 
medesima (Cfr. Polidori, Op. minori di N. Machiavelli^ nota alla pag, 415. 
Firenze, Le Mounier, 1852 — Villari, N. Machiavelli e i suoi te^npi^ voi. Ili, 
pag. 190-191). Ce n'era d'avanzo per negare la paternità del Machiavelli; ad 
ogni modo la testimonianza del nostro ms. d'efìnisce ogni controversia. 

(3) Dubitò forte dell'autenticità della commedia in versi il Polidori, che 
pur l'accolse nel voi. cit. delle opere minori del Machiavelli. Le sue ragioni 
non parvero convincenti a C. Hillebrand che la giudicò opera giovanile si, 
ma non del tutto indegna dell'autor della Mandragola (cfr. Études historiques 
et litièraires, tom. I — Études italiennes. Paris, 1868, pag. 352). Non la 
credettero genuina né il Macaulay (cfr. ne' Saggi biog. e critici il saggio 
su N. Machiavelli) né il Villari (cfr. op. e voi. cit., pag. 170); ma né l'uno 
né l'altro, ignari del cod. da noi recensito, ebbero modo di indicarne il vero 
autore. In favore dell'attribuzione al Machiavelli era la trascrizione autografa 
nel codice citato, in fondo alla quale, com'è noto, si legge la strana formola 
— ego Barlachia recensui — (Cfr. Polidori, prefaz. alla ediz. cit. delle (^* 
■min. del Machiavelli, pag. XIII, la descrizione del cod. strozziano a pag. 415 
del voi. e la nota in fine della commedia, pag. 5S6). Ora questa composi- 
zione è, salvo alcune differenze, quella che ha il cod. ashburnhamiano 606, ed 
è precisamente la seconda delle due commedie, che in esso si contengono. 
Non è scrittura autografa, ma autografe sono le correzioni al testo copiato 

■da altra mano della commedia ; giacché, come dissi altra volta nell'avvertenza 
all'opuscolo del 1885, tutto il contenuto del codice devesi fino a prova con- 
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Il materiale pertanto, che di Lorenzo Strozzi ab- 



traria ritenere opera di Lorenzo Strozzi, ma la trascrizione dei componi- 
menti e fatta da tre o quattro mani diverse ; e alia mano di Lorenzo si de- 
vono soltanto, oltre la copia di una lettera al duca Cosimo, tutte le correzioni. 
Chi volesse occuparsi dell'argomento potrà riscontrare altri due mss. della 
collezione ashbumhamfana, il cod. 578 e il 579 del cat. Libri, 509, 510 dell'elenco 
officiale, entrambi i quali contengono la stessa commedia parimenti non au- 
tografa, ma con correzioni autografe. Il 578 membranaceo legato in pelle 

- mm. 206 X 143 - manca dell'atto i** e di parte del 2**, ma riproduce il 
resto colle correzioni del 579, che perciò è anteriore. Questo invece, cartaceo 

- mm. 221 X 148 - ci dà integralmente il testo della .commedia senza no- 
tevoli differenze dalla forma del cod. 606. 

Il ms. 579 si differenzia dagli altri in ciò, che ha in principio i nomi dei 
personaggi scritti in carattere più moderno, non che la didascalia Comedia del 
signor Lorenzo Strozzi recitata in casa i Medici circa il 2306 {Gianòattista 
avea scritto erroneamente una prima mano, che un'altra corresse in Lorenzo, 
ed entrambe sono diverse tanto da chi copiò il codice, (luanlo da quella che 
diede l'elenco dei personaggi). Nella 2* carta si legge un' altra avvertenza, 
m^ questa autografa, perchè è scritta dalla stessa ninno delle correzioni, 
<}uella, a cui nel cod. 606 dobbiamo la trascrizione della lettera al duca 
Cosimo per la carestia, certamente di Lorenzo, e suona: La prima contedia 
ch'io /acesi mai recitata in casa e Medici, Inoltre il ms. dà, con grafìa scor- 
retta, in fondo alla composizione e l'argomento e il prologo in versi, che 
non sono nella commedia stampata sotto il nome del Machiavelli. 

Argumento. 

Camillo amando ardeva 

di virginia, che donata era a catillo 

onde pamphila odiava il suo Camillo 

che il matrimon consumar recusava. 

Seco tanto era Pregno 

d'amore et catiV venne sì geloso ' 

che rimirar non ch'altro havea a sdegno 

virginia che Camillo anch' ella amava. 

Cr emete alhor' de' parenti pietoso 

per Iorio) commi' riposo 

operò sì che per donna a Camillo 

dette virginia et pamphila a catillo. 

Il prologo finisce con questi versi : 

Per al presente Vauctor si tace 
ma se questa comedia vi sie accepta 
di che pili ^^'w^ assai come la figlia 
guai e pietosa verso il caro padre 
celeberra di chi la facta il nome 
quaV poco ancor' se non da certi amie/ 
più cari e conosciuto per poeta, 

15 
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biamo a stampa, si riduce a due biografie, quattro 



È curioso , che in questo prologo si leggano sei versi ripetuti nel proioga 
della commedia la. Pisana, la prima del cod. 606, e son quelli, in cui accenna 
alla novità dell'iaven2ione ed esprime la speranza di 

trovar Venia da voi che venia merta 
vie più quel che camina per se stesso 
benché inciampi ialhor che quei che sempre 
seguon gli altrui vestigij e guai son decti 
poeti imitatori et se minano 
t compassione non meriton* ne scusa. 

Ma come spiegare la copia autografa di due lavori di Lorenzo per parte 
del Machiavelli? Non ci par diffìcile. Sappiamoli vincolo di stima affettuosa 
e rispettosa, che legava il grande politico allo Strozzi : non pago di dedi- 
cargli i dialoghi snìV Arte della guerra volle eccedere in cortesia trascrivendo» 
fra le sue, alcune composizioni del patrizio protettore ; avrà poi mandato il msl. 
in dono allo Strozzi che dovette tenerlo come un ricordo prezioso dell'amico ; 
onde la provenienza strozziana del codice. E la formola - Ego Barlachia re- 
censuif II Polidori suppone, che il Machiavelli assumesse il nome di questo 
pubblico banditore di Firenze per analogia al proprio officio di commediografo 
banditore de' vizi contemporanei (cfr. voi. cit.). L'Hillebrand (cfr. voi. epag» 
cit.) dice che Barlachia è un nome di guerra preso capricciosamente dal 
Machiavelli per il senso della voce, che in fiorentino vale imbecille. A me non 
persuade né la prima spiegazione che dà un significato serio alla voce, la quale 
mi ha tutta l'aria d'uno scherzo, né la seconda che le nega il valore di nome 
proprio. È, cosi a me pare, un pseudonimo assunto scherzosamente dal Ma- 
chiavelli con allusione al Barlachi persona storica, di cui parla anche il Vasari 
come di uomo piacevole nella descrizione delle feste e rappresentazioni fatte 
dalla compagnia della Cazzuola in Firenze. Era un buon compagnone, in so- 
cietà gioviale e arguto, a tavola buona forchetta, accetto cosi al Machiavelli 
come allo Strozzi. Né il Machiavelli rifuggiva, come l'epistolario e gli scritti 
minori ce ne fjanno fede, dalle piacevolezze e dagli scherzi anche grassi: e 
potè bene, in fondo alla trascrizione della commedia strozziana, firmarsi re- 
censore Barlachi, lui motteggiatore di prim' ordine, delle allegre brigate 
amante non meno che de' circoli gravi, lui autore di commedie, novelle, ca- 
pitoli, sonetti, canti, in cui satira e umorismo si fondono sempre insieme. 

E giacché l'occasione mi si offre, anche a costo di tirare in lungo questa 
già troppo lunga nota, avverto che il cod. 606 contiene quattro sonettesse 
inedite di Lorenzo Strozzi inviate a questo Barlachi nel tempo dell' assedio 
(certo del 1350). Sono tra il serio e lo scherzoso , con iscarso pregio poe- 
tico , d'intelligenza non sempre facile, ma di qualche valore storico. Essi 
ci attestano la dimestichezza del banditore fiorentino collo Strozzi, alla cui 
mensa dovette usare non infrequentemente, la facile contentatura di quest'uf- 
ficiale del nuovo stato, che tira a fare con prò il suo mestiere senza preoc- 
cuparsi troppo di politica, la partecipazione interessata alla vita pubblica di 
molti abitualmente estranei, e il disagio de' pacifici fiorentini in que' giorni 
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abbozzi di vite, un'epistola descrittiva , una com- 



di timori e pericoli, in molti de* quali non vien meno il consueto buon umore. 
In uno dei sonetti Lorenzo lo rimprovera garbatamente, perché, sollevato a 
miglior grado dalle mutazioni politiche, sta alla larga dai vecchi amici e non ac- 
cetta i suoi inviti a mensa : è il più chiaro e -notevole e lo riproduciamo intero. 

Che vorresti y barlacchi^ il baldacchino? 

Non aspettar ch^a mangiar piti Rinviti 

Se non quando e* ribegli sien finiti 

O, ver guattd* e* ti manchi 7 pane e 7 vino. 
Tu gonfi coni* un grosso cittadino , 

Tu canti in piazza, ne feste, o, conviti 

O prandi vuoi, ami da te sbanditi 

Son quelli a chi facevi già Vinchiuo. 
Così va '/ mondo, et è ben qucsVanchora 

Che così come varia la natura 

VariJ V instabil fortuna ad ogn* hora. 
Eccj ben chi del stato non tien cura 

Ma del presente si, perchè s* honora 

Di quello, et serve tanto, quanto dura. 
Hor poi eh* in tanta altura 

Ti trovi, che manggiar non degni meco 

Invita me, vedrai s'io verrò teco 
Et cotn'un pover cieco 

Ben che non paia che reggier mi possa 

Ti mangierò bar lacchi in fin* all'ossa . 

In un altro sonetto, a carnevale finito, lo invita a desinare promettendogli 

un buon pranzo di magro con salsume, ceci, fìchi, scalogni, castagne e 

mele rose 

fresche e lisciate come nuove spose 

e con un vin di sì potente odore \ che lo farà starnutir sino a' denti» L'autore 
è un buon cattolico, e sebbene infermiccio, osservante de' precetti quadra- 
gesimali : 

Che se ben son mal sano, io non son tale 

Ch'io non habbia più all'anima rispetto 

Ch' a questo corruptibil corpo abietto 

Ben die *l pechato non siaria mortale. 

In un terzo Lorenzo mette in bocca al Barlachi la sua professione di fede 
rispetto all'ufficio di banditore. All'amico, che gli chiede come va, risponde 
che il suo è un mestiere un po' magro e compromettente ; gli ha procurato 
l'onore di esser fatto cittadino novello, ma anche il disagio e il pericolo di 
esser compreso nell'attacco: alle nuove contingenze s'adatta, ma per timore 
di mali, in cui incorrerebbe ribellandosi. 

Et s'hogn* hor mi ribello 



Qualche tratto di fune 
a di forche potriemi un dì tocchare. 
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media (i), e, oltre due canti carnascialeschi nella 
raccolta del Lasca (2), i versi da noi pubblicati. 

Di lui rimangono inedite tutte le rime del co- 
dice 606, che non sono nel nostro opuscolo, Taltra 
commedia, che neirindice dello stesso manoscritto 
ha per titolo la Pisana ma nel prologo è detta la 
Nutrice, un trattato sulla Pazienza che è in un 



Ua quarto finalmente ricco di frasi idiomatiche fiorentine {Porre a pinolo^ 
ire a frognolo^ eco rende conto di una partita a caccia di Lorenzo in 
compagnia di due fraticelli (forse ha senso allegorico), e si lagna che in 
tempi di pubblici infortuni 

.... lande et schioppi forti 
Gii ucei de luoghi bassi han scaratati (?). 

(i) Chi pensasse a mettere in luce la inedita e ristampar la nota com- 
media in versi (e non sarebbe disutile,^ dovrebbe collazionare per la prima 
il cod, 606 e perla seconda tutti e tre i mss. che ho ifadicati. Il testo riusci- 
rebbe assai più corretto e con mutazioni non poche rispetto alla lezione, che 
questa ha nelle edizioni delle opere del Machiavelli. Per darne un solo saggio 
i primi sei versi della commedia (atto i", scena i*) messi in bocca ad Apol- 
lonia, che nelle ediz. a stampa suonano 

Donna non credo sia soilo la luna 

5i diira^ si ostinata e sì crudele, 

Che a" Prieghiy ai doni ed alle grandi offerte 

Non si piegassi; come oggi ho fatto io, 

Che cedere a Cammillo son costretta 

Quel che giammai più fare avca disposto, 

nel nostro ms. hanno la forma seguente : 

Donna non credo sia sotto la luna 

tanto dura obstinata et si crudele 

ch^ a dolci prieghi, a doni et larghe offerte 

non si piegassi come hoggi ho facto io 

che cedere a Camillo son constrecta 

in quel che mai più fare havea disposto. 

Cosi nell'ultima scena dell'atto V i versi 

Partite pur, che questa è Varie mia, 

coi quattro susseguenti che nelle stampe pronuncia Saturio, nel ms. sono 
detti da Panfila, e il parassita dice da solo i sette versi del commiato. 

(2) Sono « Maestri siam perfetti di cardani — e « Forastier siamo e tutti 
conciatori » ma la lezione del manoscritto ha cosi per l'una come per l'altra, 
specie per la prima, notevoli difierenze dal testo a stampa. 
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codice magliabecchiano, un altro suWEleì.iJsina in 
un codice domestico strozziano (i), la lettera citata 
per la carestia al duca Cosimo in data i8 feb- 
braio 1550, di cui il codice 606 contiene copia 
autografa, e più lettere disseminate fra le carte 
strozziane neirarchivio di stato. Lasciando ad altri 
o ad altro tempo uno studio letterario sui lavori 
tutti del nostro , raccogliamo oggi le notizie più 
importanti, che sull'uomo e sullo scrittore ci danno 
le memorie del tempo. 

* 
* * 

Sorti Lorenzo i natali in Firenze nel 1482 (2) da 
Filippo Strozzi e da Selvaggia Gianfigliazzi. Egli, il 
'fratello Giambattista a lui minore di sei anni, il cui 
nome alla morte del marito nel 1490 la madre volle 
cambiato in quello paterno di Filippo, non che tre 
sorelle, Alessandra, Lucrezia e Caterina, erano tutti 
figli di secondo letto : che prima moglie del padre 
era stata per pochi mesi Fiammetta Adimari, la 
quale gli avea generato nel 1467 Alfonso, il fra- 



(i) Il Bigazzi, che ne ebbe cognizione, nelle note alla vita cit. di Filippa 
strozzi scritta dal nostro, riporta queste parole << Avendo io, Francesco mio 
caro, pochi di sono, scritto tutto quello che io ho trovato degno di memoria 
della santa virtù della Pazienza^ non mi pare aver giovato poco a me stesso 
e forse anche ad altri ; però mosso dalla medesima ispirazione, la quale io^ 
reputo divina, perchè senza essa uè intendere né operare cosa alcuna di 
bene si pu'\ scriverò anche della virtù della Limosina^ la quale non giudico 
manco necessaria agli uomini che la Pazienza^ perchè cognoschino di quanto 
frutto sia nel bene usarla, e per contrario quanto poco giovi usandola male. » 
Lo stesso codice contiene infine due saggi imperfetti di traduzione dal greco, 
e sono V Orazione di Demostene ad Alessandro e la Calunnia di Luciano. 

(2) Risulta dal registro dei battezzati, che si conserva nell'archivio di 
Santa Maria del Fiore citato dal Bigazzi. 
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tellastro per domestici dissensi tanto di poi mo- 
lesto ai figli di madonna Selvaggia. 

La famiglia Strozzi primeggiava da oltre due se- 
coli in Firenze tra i casati illustri per cultura, ric- 
chezze, virtù cittadine e private. Nella tardiva età 
repubblicana avea dato alla patria due gonfalonieri 
in Iacopo e Lorenzo Strozzi. Frate Alessio, al secolo 
Alessandro d'Iacopo, era morto sul declinar del tre- 
cento in concetto di santità, occupati alti uffici nel 
convento domenicano di Santa Maria Novella, le- 
vata fama di sé come predicatore e maestro in teo- 
logia (i). Un messer Nanni Strozzi avea lasciata 
la vita sul campo di battaglia meritandosi un' am- 
plifica orazione per parte di Lionardo d'Arezzo. 
Carichi eminenti avea sostenuto nel primo quattro- 
cento un Marcello Strozzi, legato di Firenze presso 
papa ]\Iartino, capitano di guardia del castello di 
Livorno, oratore a Venezia per la lega antiviscontea, 
ambasciatore infine con successo al duca di Mi- 
lano. Un Benedetto di Peraccione, della generazione 
degli umanisti, amico di Lionardo e di Giannozzo 
Manetti, si era segnalato nel raccogliere e scrivere 
con grande correttezza codici di pregio. La mano 
del figlio Piero Strozzi, che il nostro conobbe, vergò 
nell'estrema vecchiezza il codice membranaceo lau- 
renziano delle vite dei filosofi di Diogene Laerzio 
tradotte in latino da Ambrogio Traversari, e fa 
prete colto e riputato ai tempi di Nicolò V, quando, 
scrive Lorenzo, « risplendevano le virtù sopra le 



(i; Cfr. Brocchi, nelle « Viie di santi e beati fiorentini* La vita del 
.beato Alessio, — Riccha, Chiese fiorentine. 
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ricchezze, com'oggi le ricchezze sopra le virtù, e 
tanta differenza si faceva tra uno che sapesse let- 
tere e uno che non le sapesse, quanta è da uomo 
dipinto a uno vero (i). » 

Neiravvicendarsi delle cose pubbliche gli Strozzi, 
avversi, come pressoché tutta Taristocrazia fiorentina, 
alla supremazia medicea, aveano per ben due volte 
dovuto soggiacere alle rappresaglie di parte. Matteo 
avolo del nostro, de' buoni studi cultore riputato tanto 
da meritarsi un posto in quella galleria di valentuo- 
mini del quattrocento, che sono le vite di Vespasiano 
da Bisticci (2) « uomo, dice- il biografo fiorentino, 
di grandissimo giudizio, di grande vedere e di gene- 
rosissimo anÌ7no » fu tra i confinati del 1434, dopo 
il trionfale ritorno di Cosimo de* Medici, insieme 
cogli Albizzi, i Peruzzi, i Dietisalvi, i Barbadori, e 
un altro famoso della famiglia per dottrina e virtù 
cittadine. Palla Strozzi; accidente, pel quale, scrive 
N. Machiavelli , Firenze non solamente si privò di 
uomini da bene, ma di ricchezze e d' industria (3). 
E questo Palla, « uo7no quieto, gentile ed umano, 
piuttosto atto agli studi delle lettere che a frenare 
una parte » (4) che in patria avea caldeggiato l'el- 
lenismo, istituendo quasi a sue spese la cattedra 
pel Crisolora e provvedendo all'acquisto in Grecia 
di libri e codici , rifugiato oltre i sessant' anni in 



(i) Cfr. Vite citate di quattro uomini illustri di casa Strozzi^ da cui e 
alalie note del Bigazzi traggo le notizie degli antenati del nostro. 

(2) Cfr. Vite di uomini illustri al secolo XV. Edizione curata da A. Bar- 
toli, pag. 289-90. Cfr. anche l'ultima delle vite strozziane cit. - Matteo di 
Simone Strozzi, 

(3) Cfr. Stor.fior. Libro IV, par. 33. 

(4) Cfr. id. id. par, 30. 
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Padova, temperò T esigilo collo studio delle opere 
aristoteliche, assistito prima da Giovanni Arglro- 
pulo, poi da Andronico Callisto, ospitati generosa- 
mente in casa propria. 

Filippo suo padre, in virtù di una legge del 1458^ 
dal nostro non a torto qualificata per iniqua (i), che 
condannava airesiglio anche 1 figli de' confinati, avea 
dovuto emigrare a Napoli: e fu ventura, che col 
favor degli eventi e Tingegno alacre e operoso si 
die al grosso commercio e alle operazioni bancarie 
accumulando in breve tempo grandi ricchezze. In- 
timo di Ferdinando d'Aragona, che del suo banco 
si giovò più volte per rinsanguare le assottigliate 
finanze, ottenne per suo mezzo da Lorenzo il Ma- 
gnifico il rimpatrio nel 1466; godè il favore del 
principe, pur tenendosi alieno dalle cose pubbliche ; 
fu testimone oculare della tragedia effettuata dai 
Pazzi, di cui lasciò una breve ma fedele narrazione (2) ; 
e col lavoro di oltre un trentennio fu in grado di 
trasmettere ai figli un ingente patrimonio e Tesempio 
di un'operosità e munificenza rara. Quando nel 1490 
lo colse la morte, avea iniziata la costruzione dello 
storico palazzo Strozzi, largamente dotato chiese e 
conventi, erette due cappelle nel Monastero delle 
Selve e una terza in Santa Maria Novella, edificati 
due oratori e tre magnifiche ville il Maglio, Ca- 
palle e il Santuccio. Nella preveggenza dei dissidi 
tra i figli di Fiammetta e di Selvaggia, avea con 
savie disposizioni testamentarie procurato ovviarli> 



(i) Cfr. yùa cti. di Filippo Strozzi il vecchio. 

(2) È tra i documenti pubblicati dal Bigazzi nella vita citata. 
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ma il carattere inquieto di Alfonso non consentì la 
pace. 

Le tradizioni dunque di famiglia segnavano ai 
figli di Filippo la via da battere; né si può dire, 
che la virtù avita non discendesse per li rami* 
Alfonso vissuto fino al 1534 fu sempre smanioso 
d'immischiarsi nelle faccende cittadine e salire in 
grado nelle magistrature: avverso ai Medici dopo 
il 15 12, fautore della parte più popolare dopo il 
1527, ebbe uffici delicati nel difficile triennio del 
governo repubblicano, due volte dei Dieci di libertà 
e pace^ dei sette dittatori vigili supremi delle sorti 
delle città, aspirante al gonfalonierato dopo la caduta 
del Capponi, e trai confinati del 1530 (i). Di Filippo 
sono universalmente noti il valore di umanista, l'in- 
telletto versatile e forte, l'indole irrequieta e dì pri- 
mato cupidissima, i casi fortunosi, la catastrofe 
miseranda, argomento di nobile composizione al 
tragediografo neoghibellino toscano. 

Lorenzo non partecipò alla cosa pubblica nella 
misura di Alfonso, non ebbe l'ingegno e l'ambi- 
zione di Filippo, ma più moderato dell'uno, più 
retto dell'altro, meglio ritrasse il temperamento 
equilibrato, più schiette ereditò le virtù paterne; 
personaggio meno appariscente nel quadro dome- 
stico, ma al cui confronto meglio discopronsi le 
debolezze degli altri. 

Quando i due figli di Selvaggia uscivano di pue- 
rizia, l'efflorescenza geniale del rinascimento era 
in sul declinare; la generazione di Lorenzo il Ma- 



(I) Cfr. Varchi, Storia fiorentina. — II, 6, IV, i, 14, IX, 13, X, 52, XII, 24, 
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gtiifico , del Pulci , del Poliziano invecchiava e 
scompariva col venir meno , fatalmente pressoché 
simultaneo, del grande triumvirato: e la Firenze 
medicea, artistica, platonicamente filosofeggiante, 
rallegrata dai cantari di Luigi , dalle stanze di 
Agnolo, dai rispetti e canti carnascialeschi di~ Lo- 
renzo, dai dotti convegni del Ficino, del Landino, 
di Pico, cedeva omai il posto alla Firenze repub- 
blicana, che, se cacciava in bando il fiacco figlio 
del principe poeta, se rispondeva colla campana a 
martello al re di Francia, chinava il capo, contrita 
e umiliata da un'ascetica recrudescenza, alla nuova 
intemperanza popolare e portava in trionfo fra Giro- 
lamo predicante, insieme colla libertà, penitenza e 
anatema alle vmittà, E sulla giovinezza di Filippo 
e Lorenzo la reazione di questo repubblicanesimo 
piagnone e cristianeggiante non fu senza efficacia: 
che in P'ilippo sul tronco dello scetticismo, a cui 
lo inclinava la rinascenza e l'ingegno colto e per- 
spicace, non mancarono di rampollare arbusti di 
un'aspirazione a quando a quando rinascente verso 
tempi di libertà e di fede dall' egoismo presto 
aduggiati; e gli errori e le colpe d'una natura 
tirata in basso dal soverchio amore del suo parti- 
ctdarc parvero per un momento irradiarsi dell'au- 
reola di un martirio forzato: in Lorenzo il ricordo 
e il desiderio del vivere libero anche, quando l'uni- 
versale s'adagia all'ombra del principato, non si 
spegne mai interamente, e l'intento morale e l'asce- 
tismo ne informano cosi gli atti della vita come le 
opere negli anni maturi e senili. 

La madre, donna di limitata coltura, fu impari 
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all'educazione deiringegno e deiranimo dei due 
rampolli di Filippo (i): ma una disciplina letteraria 
per quanto imperfetta non mancò fino dall'adole- 
scenza né air uno né all'altro ; che, se Filippo mosse 
i primi passi nella via degli studi sotto il magi- 
stero di Messer Antonio da Milano e Messer Nic- 
colò dal Bucine, Lorenzo vi fu assai meglio istra- 
dato da quel Bartolomeo Fonzie , nelle memorie 
dello Studio fiorentino elogiato, come un buon racco- 
glitore di codici e scrittor non volgare di cose 
storiche e poetiche. 

Fanciullo di sette anni nel 1489, in cui fu rap- 
presentato per la prima volta in Firenze il S, Gio- 
vanni e Paulo di Lorenzo il magnifico da ragazzi 
ascritti alla confraternita del Vangelista, il nostro 
fu tra gli attori del dramma, insieme con Giuliano 
terzogenito appena decenne del duca autore (2). 



(i; Cfr. Vita cit. di Filippo Strozzi, pag. X. 

(2) L'anno di questa rappresentazione, posto dal Cionacci nel 1481, è 
stato assodato dal D'Ancona. Cfr. Origini del teatro in Italia, della i* edi- 
zione Le Monnier 1877, voi. I, pag. 230-31. Che gli attori fossero tutti fan- 
ciulli (la congettura del Ginguené, secondo la quale il Magnifico avrebbe so" 
stenuto nella recita la parte dì Costantino, non riposa su alcun documento), 
•ci è attestato dal prologo del dramma, che nella terza strofa suona : 

La compagnia del nostro San Giovanni 
Fa questa festa, e siam pur giovinetti \ 
Però scusate a' nostri teneri anni 
S*e* versi non son buoni ovver ben detti: 
Ni sanno de* Signor vestire i panni 
O vecchi- o donne esprimer fanciulletii, 
Puramev -r. faremo e con amore ; 
Sopportate Vetà di qualche errore. 

Che Lorenzo Strozzi e il figlio del Magnifico fossero tra gli attori, è 
affermato da Francesco Zeffi , canonico di S. Lorenzo, autore di una tradu- 
zione inedita di Poliijio che risale al principio del 500, di versi latini stam- 
pati nel Laureium dai Giunti verso il 1516, precettore dei figli maggiori di 
Filippo strozzi dopo il 1518, censore dell'Accademia fiorentina dal 1542 al 1544, 
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Quando nel 1494 il 17 novembre entrò in FirefTze^ 
Carlo Vili per la porta di S. Friano, egli fu de' gio- 
vinetti patrizi incaricati di portare « il ricchissimo' 
baldacchino, allestito per Toccasione, con magnifico 
e ricco apparato di tutte le cose che a sì fatta pompa 
si convenivano (i). » 

Alla disciplina delle lettere latine e greche do- 
vettero ben fortificarlo, io penso, que' due valen- 
tuomini, che egli dà maestri del fratello Filippo,. 
Marcello Virginio Adriani e fra Zanobi Acciaiuoli(2)^ 
il noto collega di N. Machiavelli neirufficio di se- 
gretario della repubblica, oratore latino facile ed 
elegante, umanista dotto, traduttore di Dioscoride,. 
padre dello storico G. Battista, il primo (3); Tamico 
del Ficino e del Poliziano, il favorito del Magnifico^ 
fatto di poi domenicano e savonaroliano , verseg- 
giatore latino e traduttore di più testi greci, primo- 
editore del Liber epigram77iattim grcscorum del Mon- 
tepulcianese, il secondo (4). 



del quale il Big;»z/.i cita una biografia inedita di Lorenzo Strozzi dedicata- 
ai figlio Palla, che non va più oltre del 1520. Cfr. su F. Zefi o Zeffi, il 
Machiavelli di P Vili iri, voi. II, pag. 581 in appendice di documenti, e i 
recente buon libro di L. A. Ferrai, Lorenziiìo de* Medici e la società cortigiana 
del cinquecento^ pag. 20, dove avverte di non confondere questo Francesco 
ZeiTì con un altro Giovan Francesco Zeffi precettore di Lorenzino e agente 
d'affari in casa di Pier Francesco de' Medici. 

(1) Cfr, il priorista Buondelmonti cit. dal Bigazzi : cf. anche perle feste 
fatte in quella malaugurata contingenza il diario del Landucci, di cui il D'An- 
cona, op. e voi. cU. pag. 242, riferisce il luogo acconcio al caso suo e nostro». 

(2) Cfr. Vita cit. 

C3) Era nato nel 1464, fu professore di lettere nello Studio fiorentino 
dal 1492 al 1502; ebbe la cancelleria nel 1498: mori nel 1521. Cfr. Prezziaer, 
Storia del pubblico Studio, voi. I, pag. 187-190: Villari, Machiavelli, vd. I,. 

pag. 315. 

(41 Era nato nel 1461; vesti l'abito domenicano nel 1495; mori bibliote- 
cario di Leone X nel X519. Cfr. Mazzuchelli, Scritt. ital. I, 50 - Tiraboschi,. 
Ili, 392, IV, 130, 234; e una buona notizia di lui e de' suoi rapporti col Poli- 
ziano in Isidoro del Lungo - Prose volgari inedite e poesie latine e greche - 
di A. A, Poliziano, Barbera, 1867, pag. 171, 173, 
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Morto nel 1499 Marsilio Ficino, il platonismo 
•continuò, accomodandosi meglio a' tempi, nel culto 
degl'ingegni più elètti di Firenze, per Topera in- 
faticabile di Francesco Cattaui da Diacceto, che 
nel 1502, di trentasei anni salì, nello studio fioren- 
tino la cattedra lasciata vuota dal grande maestro, 
il quale' avea posto singolare amore nel Da Diac- 
ceto (i) sino ad additarlo a' discepoli come il suo 
miglior successore con quelle parole, che riferisce 
il più autorevole biografo di lui B. Varchi :-■« Io 
tne ne vo , ma se bene mi parto , io vi lascio lo 
scambio » (2). 

Alla scuola numerosa del Cattaui, che facendo 
discendere il platonismo dalle altezze metafisiche e 
mistiche dava air insegnamento un indirizzo morale 
e pratico, usò Lorenzo col fratello Filippo, ed ebbe 
a condiscepoli uno stuolo d'ingegni prestanti, la 
più parte de' quali lasciò chiara nominanza nel 
movimento letterario e scientifico fiorentino del 
primo cinquecento. Formavano la bella comitiva, 
per ricordar solo i maggiori, i due Rucellai, Ales- 
sandro de' Pazzi, Luigi Alamanni, il Diaccetino, 
Zanobi Buondelmonti, Antonio Brucioli, Donato 
Giannotti, Pier Vettori (3): tra essi i due Strozzi 



(i) tiQ\ Parmenide y cap. LXXXIV, lo chiama « dtleciissimum comp/a/ont- 
€Utn nostrum,., quem sane virum ad platonicam sapieniiam natura geniusque 
formavisse vide tur, :> E Mario Equi col a lo chiama creato e amato discepolo 
di M, Ficino: cfr. Libro di natura d^amore, Venezia, Fratelli Stabio, 1526. 

(2) Cfr. Nelle opere di B. V. Trieste, 1859. Vita di Francesco Cattani, 
.■da Diacceto, voi. II, pag. 818. Per l'anno della successione nell'insegnamento 
al Ficino, cfr. nella Hist. Acad, Pisana del Fabbroni, le notizie relative 
allo Studio fiorentino. 

(3) La frequenza degli Strozzi alla scuola del Cattani è attestata dal 
Varchi, dal quale deriviamo anche i nomi della scolaresca: cfr. Vita cit., 
pag. 818. 
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primeggiavano per casato; e con più d'uno il nostro 
serbò sempre affettuosa intrinsechezza. 

Passato appena il quinto lustro, nel 1508 per sol- 
lecitazione materna, s' ammogliò con Lucrezia figlia 
di Bernardo di Giovanni Rucellai, e le muse degli 
amici non mancarono di inneggiare alla fausta ri- 
correnza (i). I dissensi tra Alfonso e i figli del se- 
condo letto, il mar umore verso Pier Soderini, che 
favoreggiava il primo a danno dei secondi, la ne- 
cessità di tutori e consiglieri autorevoli nell'avvi- 
luppata matassa delle faccende domestiche, Tambi- 
zione di mantener la famiglia nel lustro e nella 
potenza avita , mossero Selvaggia a cercare pe' figli 
parentadi di grado. Lucrezia non portò a Lorenzo 
vistosa dote, ma un nome già illustre e destinato 
a salire in maggiore prestanza nelle lettere e negli 
uffici civili. Suo padre Bernardo nato nel 1448, in- 
gegno vigoroso e coltissimo nelle discipline umani- 
stiche , scrittore preciso e castigato di parecchie 
opere storiche e archeologiche in latino (2), ma 
uomo di parte mutabile secondo gli eventi alla sua 
smodata ambizione favorevoli, imparentato co' Me- 
dici per parte di Nannina sua moglie sorella del 
Magnifico, era stato in auge sotto il suo governo: 
antimediceo durante il breve reggimento di Piero, 



(i) Il Bigazzi ricorda un codicetto strozziano contenente eleganti distici 
composti per l'occasione, in cui sono enumerati quaranta tra gentiluomini e 
gentildonne al convito nuziale. Autore n'è Naldo Naldi, che scrisse anche 
una vita del Manetti, varie poesie latine, amico del Ficino e del Poliziano, col 
quale ebbe corrispondenza epistolare : cfr. Sul Naldi Tiraboschi, voi. Ili, pa- 
gina 135 — Bandini, Catalogo dei ms. latini della laurenziana, voi. II, 211 — 
Del Lungo, prefaz. all'opera cit. pag. XVI. 

(2) Basti per tutte il trattato De urbe J?oma, edito dal Muratori nel 
tom. II dell'appendice ai Rerum itaU scriptores. 
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quindi savpnaroliano , tra il 1594 e il 1502 avea 
coperto cariche delicate: alienatosi da Pier Sede- 
rini s'era volto di nuovo alla parte pallesca ado- 
perandosi pel matrimonio di Clarice con Filippo 
Strozzi e pel ritorno de' Medici, nel cui favore morì 
nel 15 14. Avea edificato il magnifico palazzo di Via 
della Scala, arricchito di tesori artistici lo splen- 
dido giardino attiguo , divenuto famoso sotto il 
nome di Orti oricellari da lui aperti alle riunioni 
degli Accademici platonici, quando nel 1494 il cir- 
colo di Marsilio Ficino, danneggiato dalla fortuna 
avversa a' Medici suoi protettori, trovò dalla villa 
Careggi riparo nelle architettoniche sale de' Ru- 
cellai e all'ombra di quegli alberi anc'oggi mera- 
viglia del visitatore (i). 

Per parte della madre Nannina figlia di Lucrezia 
Tornabuoni che le mancò nel 1493, Lucrezia era 
cugina del cardinale Giovanni di poi papa Leone X, 
del cardinal Giulio di poi Clemente VII, nonché 
di Piero, padre di Lorenzo poi duca d'Urbino. 
A lei erano fratelli Giovanni (1475-1525), il confi- 
dente segreto di papa Leone, l'autore delle Api, 
della Rosvzunda, déìV Oreste e della dotta orazione 
latina ad Adriano VI, e Palla Rucellai (1473-1543), 
l'irrequieto avversario del Soderini, che tanta parte 
ebbe nel ritorno de' Medici il 15 12, che tanto pun- 
tellò il loro reggimento assoluto e prima e dopo 
il 1530 fino al 1537, ì^ c^ì> fatto per mala espe- 



(i) Per notizie sui Rucellai, cfr. L. Passerini, Genealogia e storia della 
famiglia Rucellai, Firenze, i86r — Idem, Memorie storiche degli Orti oricel" 
layit nelle Curiosità storico-artistiche fiorentine. Prima serie, Firenze, lou- 
haud, x866. 
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rienza dispettoso della tirannide, prese a caldeggiare 
la libertà contro Cosimo, ambasciatore e oratore 
grave a Clemente VII e Carlo V, editore del 
poemetto di Giovanni le Api nel 1539, che insieme 
col fratello meritò la dedica dei tre libri De PulchrOy 
e con Giovanni Corsi quella del Panegirico d'Amore 
da parte del Da Diacceto (i). 

Cosi r affinità indiretta co' Medici, diretta co' Ru- 
cellai metteva il nostro in comunicazione con tutta 
l'aristocrazia dell'ingegno politico e letterario con- 
temporaneo. La politica e l'interesse avea unito 
Filippo con Clarice rampollo mediceo e ricca di 6000 
-scudi d'oro di dote, in quel teìupo notabile e non 
consueta (2), Caterina, l'ultima delle tre figlie di 
Selvaggia fu data in moglie a Niccolò di Pier Cap- 
poni, riputatissimo nella parte degli ottimati , il fu- 
turo gonfaloniere della repubblica dopo la mutazione 
del 1527. Fra le due parti sempre vigoreggianti 
in Firenze de' medicei e dei fautori del reggimento 
popolare, gli Strozzi, fatta eccezione di Alfonso, che 
in odio alle Palle piegò sempre a parte repubbli- 
cana, inclinavano co' Capponi, co' Vettori, co' Guic- 
ciardini , co' Salviati a un temperato governo oli- 
garchico, e si erano andati riaccostando ai Medici 
nella preveggenza della loro non lontana reintegra- 
zione (3). Se non che Lorenzo, sollecitato in ciò da 
Alfonso, timoroso de' pericoli in cui in quel momento 
avrebbe potuto incorrere la famiglia dallo stringersi 



(i) Cfr. Passerini nella prima delle due opere cit, per Palla, pag. 133 e 
seguenti , per Giovanni Rucellai, pag. 189 e seg. 

(2) Cfr. Vita cit. di Filippo Strozzi, 

(3) Cfr. Varchi, Si. fior. L. II, 6. 
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troppo a una casa ribelle allo stato presente, non 
favori dapprima il matrimonio del fratello colla figlia 
di Piero, sorella di Lorenzo, nepote di Giovanni 
e Giuliano dei Medici (i): e quando per la vo- 
lontà risoluta di Filippo e di Alfonsina madre di 
Clarice il contrastato connubio fu fatto compiuto, 
Lorenzo seppe destreggiarsi abilmente per non ur- 
tare in iscogli, e senza rinunciare alla indipendenza 
del pensiero e dell'opera propria, comportarsi sem- 
pre fr^.ternamente con Filippo, rispettare i vincoli 
di affinità co' Medici , sfuggire per la mitezza del- 
l'animo suo l'odio della parte avversa, e serbarsi la 
riputazione specialmente presso i fautori di un go- 
verno misto di popolo e di ottimati. Quando Pier 
Sederini mise nel 1808 Filippo in istato di accusa 
quasi reo di lesa repubblica, Lorenzo s' intese cogli 
amici e parenti a che non gli fosse venuto meno 
il loro valido patrocinio; lo indusse a presentarsi 
agli Otto di Guardia e Balia per discolparsi; pro- 
scritto a Napoli, lo soccorse di consiglio; non s'op- 
pose al desiderio di Clarice di venire a Firenze 
durante l' esigilo del marito a pigliar possesso de' 
beni; e fu lui a ricevere la sposa presso Siena e 
condurla cavallerescamente in città, lui ad adope- 
rarsi insieme con Clarice e ottenere il sollecito ri- 
torno in patria del fratello (2). 

Abbattuto nel 15 12 il governo popolare, durante 
i tre lustri della reggenza medicea, vero principato 
assoluto con parvenze liberali, prima del cardinale 



(i) Cfr. Vita cit. di Filippo Strozzi, p. XV. 
<2) Cfr. Vita cit., p. XVIII-XXIV. 
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Giovanni, poi di Lorenzo suo nipote, poi del car- 
dinale Giulio dei Medici, infine d'Ippolito e Ales- 
sandro sotto il cardinal di Cortona, nell'auge della 
potenza strozziana per la grande autorità di Filippo 
presso tutti questi governanti (delle entrate di 
Leone X fu depositario fiducioso, di Lorenzo com- 
pagno e consultore assiduo, con Giulio e prima e 
dopo che fu assunto alla tiara, almeno fino al 1527, 
stretto in vincoli intimissimi) Lorenzo si segnalò 
per grande moderazione d'animo, per sensi alieni 
da cortigianeria e servitù, per liberalità sincera 
verso quanti, senza considerazione di parte, erano 
decoro della patria e lustro de' buoni studi. Più 
che alla politica intese all'esercizio colto dell'in- 
gegno, e all'ambizione degli uffici pubblici ante- 
pose la stima di scrittore, la dimestichezza de' cir- 
coli letterari, il vanto di mecenate. 

La restaurazione medicea, checché altri pensi in 
astratto intorno agli effetti dei tempi liberi sulla 
letteratura, fu all'arte e alla cultura fiorentina pro- 
pizia. Dopo la morte del grande triumvirato della 
rinascenza, la stagione rivolta^ direbbe il Sacchetti (i), 
apportatrice di trambusti politici , distrasse quasi 
affatto le menti dagli studi geniali. Tornata un po' 
di calma, l'umanesimo ripigliò il suo corso, meno 
vivace e schietto, se vuoisi, meno tranquillo e spen- 
sierato di una volta (che gli eventi storici noi 
consentivano), ma più composto, più vario, più 
universale, più efficace pel progredire della prosa 



(z) Cfr. la canzone deploratoria in morte di G. Boccacci in Rime di 
Cino da Pistoia e altri del secolo XIV di G. Carducci, Firenze. Barbera, 1863, 
pag. 528. 
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e della poesia volgare,, cui nella sua prima esube- 
ranza avea, a così dire, per soverchia luce oscurato. . 
Col classico naturalismo della generazione di Lo- 
renzo e del Poliziano rifiorì il culto dei tre massimi 
trecentisti, e generale in Toscana e nel resto d'Italia 
divenne la smania d'instaurare la letteratura vol- 
gare, da Grecia e da Roma derivando pensieri, 
forme, atteggiamenti artistici. Proprio nella seconda 
decade del cinquecento, l'Ariosto reggiano traeva 
a compimento il FuriosOy rifaceva le commedie già 
scritte e ne componeva di nuove, iniziando quella 
esuberante produzione comica esemplata sulla fal- 
sariga latina: il Bembo, che aveva già composto 
gli Asolarli e* parte delle Rime, lavorava alle Prose 
della volgar lingica e ad ampliare il Canzoniere (i), 
con quelle fissando stabilmente i canoni gramma- 
ticali dell'idioma toscano ormai fatto per adozione 
italiano, con queste segnando alla poesia la strada 
maestra del petrarchismo: il Castiglione lombardo 
dettava con classica urbanità il suo Cortegiano: (2) 
•G. G. Trissino vicentino colla Sofonisba inalveava 
nel gran fiume del teatro greco-romano la tragedia 
italica; e le accoglienze più che oneste e liete .dei 
migliori intelletti toscani all'infaticabile vicentino, 
quando nel 15 13 egli fu a Firenze, parvero san- 
zionare il passaggio della letteratura volgare dalle 
rive dell'Arno a tutta Italia sotto gli auspici del 



(1) Cfr. per la cronologia delle opere cit. del Bembo, V. Gian - Un de- 
•cennio della Vita di P. B. Torino, Loescher, 1885, cap. V e VI. 

(2) Fu pubblicato la prima volta in Venezia nel 1528; ma la composi- 
zione eia compiuta nel 1514. Cfr. Bottari, B, Castiglione e il suo libro del 
Cortigiano. Pisa, 1877. 
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classicesimo da un non toscano vigorosamente cal- 
deggiato (i). 

E coir Emilia e col Lombardo-Veneto intendeva 
simultaneamente all'opera medesima Firenze dopò 
la restaurazione. Certo di quel governo, che la tiran- 
nide orpellava coU'accortezza de' modi, colla festi- 
vità del vivere esteriore, non s'avvantaggiò né il 
sentimento della libertà né la moralità del costume. 
Animi generosi e audaci non mancarono ad alimen- 
tare via via l'amore de' vecchi ordinamenti e scuo- 
tere il giogo, ma furono tentativi parziali e senza 
seguito. La repressione pronta, feroce, incontrastata 
nei casi del Boscoli e del Capponi prima, dell'Ala- 
manni e del Diacceto di poi, testimoniano i tempi 
mutati e il poco o nessun consenso del popolo fio- 
rentino con questi impulsi magnanimi. Poteva desso 
compiangerne momentaneamente le vittime, com- 
moversi per poco alle prediche minacciose di frate 
Francesco da Montepulciano (2), ma le feste e i 
sollazzi apprestatigli dai nuovi padroni lo disviava 
ben prestò dagl' ideali civili e religiosi de' tempi 
repubblicani, riconciliandolo colla supremazia di 
una storica famiglia, in cui la munificenza e l'arte 
del governare con accorgimento non erano venuti 
mai meno. E furono quelli per lei davvero gli anni 



(i) Cfr. Giangìorgio T y issino o Monografia di un letterato nel secolo XVI 
di B. Morsolin. Vicenza, 1878, pag. 74 — Varchi, Lezione Dei Poeti eroici 
in Op. di B V. Trieste, 1859, pag 701, dove narra, che i più insigni frequen- 
tatori degli orti oriceliari intervenivano ad ascoltarlo « piuttosto come maestro 
e superiore, che come compagno ed eguale. > 

(2) Cfr. Pitti, Istoria fiorentina ^ Firenze, Viesseux, 1842, pag. 112. Cambi, 
Storie fiorentine, nel tomo XXII delle Delizie degli eruditi toscani, del p. llde- 
fonso di S. Luigi, pag. 39. 
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trionfali : che in poco più d'un decennio diede alla 
Chiesa due pontefici, collocando Firenze quasi alla 
pari con Roma nella direzione della politica euro- 
pea. Quasi tutta Taristocrazia cittadina, una volta 
antitnedicea, oggi accortamente carezzata, sorregge 
i nuovi governanti e gareggia con loro nel fasto 
€ nella protezione di letterati e artisti. La gaiezza 
della vita fiorentina di quegli anni in contrasto do- 
loroso colla precipitata ruina della patria è avver- 
tita da pressoché tutti gli storici ; e le memorie son 
piene di ricordi e descrizioni di feste sfarzose e 
trattenimenti spettacolosi, onde s'accompagnarono 
i più notevoli avvenimenti del tempo. Il San Gio- 
vanni del 15 14, relezione di Papa Leone, la sua 
venuta in patria due anni dopo, l'entrata di Giulio 
successo a Cosimo de' Pazzi nell' arcivescovado di 
Firenze, il matrimonio di Lorenzo con Maddalena 
de la Tour d'Auvergne, l'assunzione al pontificato 
di Clemente VII furono altrettante occasioni di 
baldorie e di spese dissennate (i). E alla testa di 
C[uesti sollazzi, in cui allo spettacolo popolare asso- 
ciavasi il canto de' poeti e l'opera degli artisti , 
erano brigate di giovani quasi tutti gentiluomini, 
quali quelle del Diamante e del Broncone (dirette 



(1) Cfr. Pitti, op. e loc. cit. — Cambi, op. e loc. cit., pag. 24, 47 — Per 
l'ingresso e la dimora di Leone in Firenze, cfr. Diaria Paridis de Grassis, 
tns. nella Casanatense ; il Diario di Leone X è stato pubblicato di su l'auto- 
grafo vaticano da Mons. Pio Delicati - Mariano Armellini, Roma, Cuggiani, 
1884, e citato dal Mazzoni nella prefazione alle Opere di Giovantii Rucellai, 
■ediz. cit., pag. XIX : - cfr. anche Luca Landucci, Diario fiorentino dal 1450 
9^ 1516, pubblicato con annotazioni da Jodoco del Badia, Firenze, Sansoni, 
1883, e cit. dal Ferra! nel suo Lnremiuo de* Medie i^ pag. 11. 



Jbi. 
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entrambe da uno della famìglia medicea (i), o quella 
mista di aristocratici e di begli spiriti appartenenti 
a Ogni ceto sociale detta della Cazzuola (2). 

Colla acquiescenza civile e col desiderio del godi- 
mento andava di pari passo la licenza del costume. 
Chi per poco s'addentra nella vita intima degli 
uomini d'allora, anche più segnalati per l'operosità 
dell' ingegno o per l' esercizio della cosa pubblica , 
avverte subito la profonda degradazione, a cui si 
era giunti nel costume, e intende appieno la con- 
tenenza e lo spirito che informa la commedia, la 
novella, l'epistolografia, la poesia burlesca contem- 
poranea. Firenze ha, come Roma, Venezia, Ferrara, 
le sue cortigiane e i suoi libertini più o Ineno 
celebri, e questa pagina oggi meglio conosciuta 
d'una volta, compie il quadro storico non con- 
fortevole, che pur troppo via via s'infosca sempre 

più (3). 

Filippo Strozzi che s'abbandona a sfrenatezze di 
lussuria fuori porta San Gallo, Francesco del Nero 
che ruffianeggia per lui, Giovanni Bandini, compa» 
gno consumato di entrambi nel libertinaggio {4) > 
il duca Lorenzo che passa la notte col popolano 
Fora ministro di sue voglie e muore di ventisette 
anni consunto da vizi nelle braccia del cognato e 



(i) Cfr. D'Ancona, Orij^ini del teatro in Italia, ediz. cit., voi. II, pag. 365» 
— Vasari, nelle Vite de* pittori, ecc. ediz. annotata e comni. daG. Milanesi^ 
1878-1885, Vita del Pontormo, Voi. V, pag. 251 e seg. 

(2) Cfr. Vasari, id. id. Vita di G. Fr, Rustici. Voi. VI, pag. 613. 

(3) Cfr. Lettere di coriiìsrianc del secolo XVI, edite da L. A. Ferrai. Li- 
brerìa Dante, 1884. 

(4) Cfr. Ferrai, Prefazione alle Lettere cortigiane, pag, 14, e il voi. cit» 
su Lorenz ino de* Medici, pag. 8-9. 
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di un buffone (i), Cosimino Rucellai che assisto ai 
convegni degli Orti adagiato sur una lettiga, perchè 
fatto storpio da una malattia celtica che lo trae 
giovanissimo al sepolcro (2), Francesco Vettori che 
ambasciatore a Roma con moglie e figlie maritate 
e da viaritOy intrammezza gli studi classici e le brighe 
d'ufficio con am*ori osceni e cinicamente li racconta 
all'amico Machiavelli (3), T ex-segretario della re- 
pubblica , che s'adopera per ingraziarsi i Medici , 
che scrive la Mandragola, e al legno suo rimaso per 
la continova tempesta senza timone e senza vele, 
trova porto e rifugio nella equivoca bottega di 
Donato del Corno (4), e dall'amico lontano è apo- 
strofato col verso significativo : Ah , Corydon, Co- 
rydon, quce te denientia ccepit? (5), sono più che suffi- 
cienti a dimostrare, che la generazione di cui par- 
liamo, poteva darci una meravigliosa fioritura arti- 
stica, opere sovrane di scienza e d'erudizione, poteva 
col Principe y co' Discorsi, colV Arte delki guerra 
dar norme per la formazione e la costituzione di 
un grande Stato, desiderare teoricamente il ritorno 
della libertà in Firenze, sognare anche la indipen- 
denza d'Italia, ma era incapace di effettuare e l'una 



(i) Cfr. id., pag. cit. , in cui è riferito il frammento di un ritratto che 
del Duca Lorenzo fa il Cerretani — e Villari, Machiavelli^ voi. Ili, 22. 

(2) Cfr. Passerini, Genealogia cit., pag. 145 — Villari, op. e voi. cit., 
pag. 46. 

(3) Cfr. nelle Lettere di N, Machiavelli, pubblicate per cura di Ed. Al- 
visi, Firenze, Sansoni, 1883, la corrispondenza di Fr. Vettori, e specialmente 
le lettere a pag. 325 e seg. e 333 e seg. 

(4) Cfr. Villari , Machiavelli, volume II , pag. 210-213 — Lettere citate, 

pag. 392-393. 

(5) Cfr. Lèttere cit., pag. 389. 
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e i'altra coòa. Il popolo, che della libertà ebbe più 
vivo, più operoso, più geniale il sentimento, non 
ha più in se la forza di resistenza cosciente, ornai 
predisposto dalla decadenza sua propria e dalle 
condizioni politiche generali al servaggio. Il trien 
nio repubblicano di pochi anni dopo non sarà che 
una parentesi mista di glorie e df vergogne , di 
cui si gioverà accortamente il principato assoluto 
per distendere in modo definitivo le sue radici già 
messe da lungo tempo. 

Se non che il lavoro letterario cosi dotto come 
popolare che ferve in questo tempo nella Firenze 
medicea, la glorifica presso la posterità. Lorenzo e 
Giulio, senza essere Mecenati veri e propri, favo- 
riscono gV ingegni e li traggono con molta avve- 
dutezza nella loro orbita, e a' Medici s'associano i 
Rucellai, gli Strozzi, i Ridolfi, i Gaddi, il fior fiore 
in somma degli ottimati. Il platonismo prosegue 
ad avere i suoi interpreti nello Studio fiorcntmo^ i 
suoi contro versisti nel F Accademia degli orti ori- 
cellari: ma non si dà più importanza esclusiva 
alla metafisica e alla teologia; le scienze morali, 
la politica, r estetica esercitano oggi a preferenza 
r ingegno. Più che una speculazione in servigio 
delle idee cristiane e delle tendenze spirituali- 
stiche segregate dalla vita politica, come ai tempi 
di Cosimo e del Magnifico, il platonismo di questo 
periodo è un omaggio al pensiero filosofico an- 
tico, una palestra delF ingegno che discute con 
relativa libertà i problemi dello spirito, una dire- 
ziono delle facoltà estetiche e affettive, un ausi- 
liare degr intendimenti civili e laici della nuova 



LORENZO DI FILIPPO STROZZI, ECC. 249 

g'enerazione (i). La filosofia non soiFoca, ma pro- 
muove le altre attività dello spirito umano ; né 
Platone ha cacciato di nido Aristotile che ha i 
suoi insegnanti e seguaci, e coU'attrito delle opi- 
nioni favorisce la tolleranza e indipendenza del 
discutere : e quelFidealismo, che è in fondo Tanima 
della speculazione platonica, tempera le tendenze 
epicuree d'una società gaudente, e negli spiriti 
più fervidi alimenta la fiaccola di entusiasmi ge- 
nerosi. Il neoplatonico più eminente del tempo, 
Francesco Cattaui da Diacceto, non pure com- 
menta e svolge le dottrine del filosofo antico sul 
bello y sulV amore y sulla sapienza^ sulla reptcbbltca, 
ma diòhiara Boezio, interpreta Plotino, parafrasa 
la Fisica e le Meteore d'Aristotile; e il suo bio- 
grafo lo segnala sugli scrittori filosofici contem- 
poranei per leggiadra e castigata esposizione cosi 
in latino come in volgare (2). La scuola del Cat- 
taui s'illustra per versatile, pratica, talvolta au- 
dace applicazione dell' ingegno. Antonio Brucioli 
è filologo e pensatore che specula sugli ordinamenti 
politici ; nelle idee ribolli alla teocrazia, al monacato, 
alla ortodossia curiale e superstiziosa precorre la 
riforma e partecipa alla congiura ordita nel 1522 
contro il cardinale Giulio de' Medici. Giovanni Ru- 
cellai è letterato e poeta, e sebbene ecclesiastico, 
paganeggia in filosofia, con libero giudizio su cose 
religiose, senza riserve nella satira fratesca (3). Fi- 



(i) Cfr. art. cit. dì L. Ferri, IJ Accademia platonica di Firenze e le sue 
vicende. Nuova Antologia, i6 luglio, 1S91. 

(2) Cfr. Benedetto Varchi, Opere e loc. cit. 

(3) Cfr. Prefaz. cit. di G. Mazzoni alle Opere di G. Rucellai, p:ig. LXIII. 
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lippo Strozzi è umanista e grande intrigante nella 
politica contemporanea: il Diaccetino insegnante 
di retorica e martire d'aspirazioni liberali. Zanobi 
Buondelmonti e Luigi Alamanni più che plato- 
neggiare metafisicamente, ragionano di politica coi 
Machiavelli, meditano sugi' ideali civili della patria 
e cospirano. 

Ma più che della cultura filosofica e dell'attività 
umanistica nella sua forma latina, Firenze s'illustra 
dell'opera letteraria in volgare. E il momento su- 
premo nella lotta secolare dei due linguaggi , che 
rappresentano due correnti distinte del sapere e 
dell' arte italica ; e dopo la lunga preponderanza 
del latino, l' idioma di Dante e Boccaccio, che a Fi- 
renze avea avuto sempre in tutto il quattrocento 
i suoi bravi cultori ma senza pretesa di mettersi 
alla pari col suo rivale, oggi agguerrito dall' uso 
di circa tre secoli di storia, accresciuto nel suo ma- 
teriale, nella struttura sintattica più determinato, 
negli atteggiamenti stilistici più variato, sui modelli 
classici dell' antichità meglio temprato alla tratta- 
zione di tutti i generi in prosa e in verso, ha ol- 
trepassato i confini della nativa Toscana e osa af- 
fermarsi quale espressione di tutto il pensiero let- 
terario nazionale. La tradizione locale e gì' impulsi 
esterni ponevano naturai m'unte Firenze alla testa 
di questa definitiva battaglia pel trionfo del vol- 
gare sul latino. E contrasto ci fu e vivo; che le 
scuole, le accademie, la scienza, la cultura tutta 
aristocratica erano sempre pel latino, dispettoso di 
ogni minaccia che gli veniva da parte del volgare. 
Benedetto Varchi, che più tardi dovea essere una 
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delie colonne della lingua toscana, ci fa sapere che 
giovinetto non poteva leggere le rime del Petrarca 
senza dare a' nervi al suo maestro di retorica Gua- 
sparri Mariscotti ; e di bella lode vuole pregiata la 
memoria del Cattani da Diacceto, perchè « dove 
quasi tutti gli altri si facevano beife o aveano com- 
passione di chiunque volgarmente scriveva, e aveano 
la lingua fiorentina per niente, egli quasi preve- 
dendo quello che di lei, mediante il Bembo, uomo 
più tosto divino che umano, avvenire doveva, tra- 
dusse alcune delle sue opere filosofiche da lui prima 
scritte in latino (i). E Jacopo Nardi, che scrive 
V Amicizia in volgare con intenzioni classiche, do- 
manda scusa agli spettatori di avere usato il lin- 
guaggio nativo : 

Ma se l'odore antico nen respira 
Scusate 1' idioma e '1 basso stile (2). 

. Ma contro i pedanti sostenitori del latino c'erano 
in volgare i canti popolari , che accompagnavano 
le mascherate, i carri e i trionfi; c'era tutta la poesia 
giocosa, vecchia di tre secoli e sempre viva negli 
ingegni bizzarri del tempo ; c'erano le sacre rappre- 
tantazioni oggimai volgenti al loro fine, e i drammi 
profani modellati su questa forma tradizionale; c'erano 
il cantare cavalleresco e le prose di romanzo^ la 
eloquenza sacra e la corrispondenza epistolare : forme 



(i) Cfr. Vita cit. nelle Opere, pag. 819. 

(2) Cfr. le ottave di licenza della commedia stessa riferite insieme coi 
settenari del prologo nella Vita di Jacopo Nardi scritta da C. M. Nardi» 
premessa alla edizione delle Storie fiorentine a cura di Lelio Arbib, Fi~ 
renze, 1838-1841. 
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tutte SU cui il quattrocento avea variamente lavo- 
rato , ma indulgendo un pò' troppo al popolo e 
non sempre colla eleganza finita e la perfezione 
degna del paese della rinascenza. Importava fare un 
passo innanzi, elevare ad arte squisita, e impron- 
tare di suggello classico tutti i generi popolari , 
eliminando o trasformando quelli che avean fatto 
il loro tempo, provare e riprovare il toscano nella 
trattazione di tutte le forme delle antiche letterature, 
della lirica nelle sue tante maniere classiche, del- 
Tepopea, della tragedia, della commedia, del poema 
didascalico , della storia , "della prosa scientifica, 
deir eloquenza, trasportare in volgare con coscienza 
artistica i capolavori antichi, innovare nella metrica 
e nella tecnica del verso, creare il periodo e lo stile 
multiforme adattato alla necessità tutte intellettuali 
di una nazione giunta a un grado altissimo di cul- 
tura e di arte. E fu questa T opera grandiosa del 
secolo decimosesto; questa l'attività febbrile del- 
primo cinquecento: e Firenze vi partecipò col vi- 
gore e la genialità antica, consertando felicemente 
le tradizioni classiche con le sue proprie paesane, 
contemperando la imitazione dell'antichità col culto 
del grande triumvirato trecentistico e col ravviva- 
mento delle forme da esso e dagli altri vecchi to- 
scani coltivate. 

La parte migliore di quest' opera si deve appunto 
a quella generazione, in mezzo alla quale si svolge 
la piena virilità di Lorenzo Strozzi, tra il 15 12 e 
il 1540, età di decadimento civile e morale incon- 
trastato, ma di lavorio intellettuale poderoso, di 
contrasti e di resistenze molte, di fioritura letteraria 
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davvero lussureggiante e vitale. Germina essa e pro- 
duce il meglio sotto il reggimento succeduto al 
soderiniano: dopo la parentesi repubblicana la re- 
staurazione ne disperde parte degli attori che pro- 
seguono a lavorare fuori di patria, altri sconcer- 
tati dalla burrasca rimette in porto ravviando e 
dirigendo verso le sue mire il moto iniziato: ma 
Topera che ne consegue, non ha più la originalità 
e la freschezza di prima; il lavoro d'indagine e 
d'erudizione prevale su quello dell' imaginazione e 
del pensiero, il tradurre sul comporre, la discus- 
sione critica sul fare : ancora pochi anni , e tutta 
la letteratura fiorentina si assommerà nell'accade- 
mia fondata da quel Don Chisciotte del cinquecento, 
come argutamente lo ha chiamato il Del Lungo (i), 
che fu Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino, tutta 
cosa de' Medici all' ombra della corte di Sua Ec- 
cellenza Cosimo, r astutissimo figlio di Giovanni 
dalle Bande Nere. 

Alla testa di questa elevazione classica ed espan- 
sione nazionale dell' idioma nativo è un uomo piìi 
tosto non senza lettere che letterato, ma sommo, di- 
fensore anche lui, come un altro grande suo con- 
cittadino, del volgare, e ragionatore teorico intorno 
alle tante quistioni filologiche che il cinqucento 
agitò (se pure gli appartiene, secondo che opina il 
suo maggior critico (2), il Dialogo sulla lingua), il 
quale, a quel modo che Dante assommò nella divina 
trilogia gl'ideali religiosi e politici dell'età di mezzo. 



(i) Cfr. un bell'articolo col titolo — Ritratli fiorentini — nella N. An- 
tologia, 15 Ottobre, 1880. 

(2) Cfr. VlUari, Machiavelli^ voi. Ili, pag. 183 e seg. 
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tutto il pensiero civile dell' Italia moderna , tutta 
l'esperienza politica idealizzata a scienza e appli- 
cata alla salvezza di un popolo due volte al mondo 
maestro nell'arte del legiferare e governare volle 
con nervosa lucidità ed elegante precisione espli- 
care in quel compatito volgare, da cui i trattatisti 
della rinascenza avrebbero rifuggito per un malin- 
teso ossequio al latino. Glorificava egli, pròprio negli 
anni a cui il nostro discorso si riporta, il badalucco 
di San Casciano colla composizione del Principe e 
de' Discorsi^ leggeva ospite ammirato negli Orti 
oricellari i libri déìVArle della guerra^ scriveva per 
commissione degli uffiziali dello Studio fiorentino le 
Istorie, e le profonde meditazioni sugli ordinamenti 
degli Stati, le osservazioni acute e i consigli sa- 
pienti sulle piaghe infistolite d' Italia, le indagini e 
divinazioni nuove sulle vicende della sua Firenze 
alternava con opere d' imaginazione," mezzo tra il 
serio e l'umorismo, tra il grave e il lascivo, mira- 
bilmente integranti il doppio aspetto di lui, uomo 
ora in panni ricali e curiali^ ora in vesta cotidiana 
piena di fango e di loto (i), idealista nel suo crudo 



(i) Cfr. Lettere cit., pag. 30S : e in un'altra lettera al Vettori, pag. 392-93, 
una preziosa testimonianza che mi piace riferire. «Chi vedesse le nostre let- 
tere, honorando compare, et vedesse la diversità di quelle, si maraviglia- 
rebbe assai, perchè gli parrebbe bora che noi fussimo hiwmini gravi^ tutti 
volti a cose grandi^ et che ne' petti nostri non potesse cascare alcun pen- 
siere che non havesse in sé honestà et grandezza. Però dipoi, voltando carta, 
gli parrebbe quelli noi medesimi essere leggieri^ incostanti, lascivi, volti a 
cose vane. Et questo modo di procedere, se a qualcuno pare sia vituperoso, 
a me pare laudabile, perchè noi imitiamo la natura, che è varia; et chi imita 
quella, non può essere ripreso. Et benché questa varietà noi la solessimo fare 
in più lettere, io la voglio fare questa volta in una, come vedrete, se legge- 
rete l'altra faccia. Spurgatevi. » 
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sperimentalismo politico , fantasioso nella realità 
della satira arguta, nella pittura verace del costume 
contemporaneo. Ed è bello vedere questo poeta e 
commediografo licenzioso, questo filosofo della verità 
effettuale , , quanto storiografo che la libera volontà 
umana in un colla fortuna insediò sul trono della 
providenza medievale, trattar la visione allegorica 
dantesca e inserire in un' allocuzione politica versi 
del suo immortale predecessore (i). E bello in que- 
sto idolatra di Roma antica ritrovare, in un secolo 
di tanti scrittori aulici e magniloquenti, il propu- 
gnatore di un linguaggio comico vivo e popolare, 
il creatore della prosa italiana moderna, semplice e 
spontanea nell'altezza del pensiero e degl' intenti. 
Col Machiavelli lavorava una schiera di valen- 
tuomini, intesi tutti a promuovere con varia appli- 
cazione deir ingegno la cultura della prosa e poesia 
volgare. Nestore di una generazione scomparsa 
traeva la sua vigorosa senilità in tempi e tra uo- 
mini novi Girolamo Benivieni più che sessantenne, 
che Pico della Mirandola avea salutato novello 
Orfeo (2), e B. Varchi collocherà accanto al Poli- 
ziano nella restaurazione della poesia italiana, e 
continuava a derivare dal suo misticismo materia a 
stanze, a frottole^ a laudi. Se non il vanto di aver 
dato per primo a Firenze la commedia e la tra- 
gedia in volgare , come qualcuno pretese (3), gli 



(i) Cfr. Villari, Machiavelli^ voi. Ili, pag. 174, 197. 

(2; Cfr. nelle Opere di Hieronitno Benivieni, 1519 , Elegia lohannis 
Picif ecc. in distici latini in lode del Benivieni. 

(3) Cfr. Pollini, Dissertazione sopra il cod. 91 del palchetto 1° della Ma- 
gliabechiana, nel Nuovo Giornale dei Letterati, 1830, voi, XX-XXI — e le 
obbiezioni del D'Ancona in Origini del teatro cit., voi. II, pag. 254, nota i*. 



ìfifi 
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Spetta il merito di aver caldeggiato col Brucioli e 
col Diacceto il platonismo, di cui nel quattrocento 
era stato un propugnatore col Ficino, con Pico, col 
Landino, non che il culto dì Dante. Lo avea cele- 
brato nel noto cantico in forma di visione, come 
V altìssiììio poeta y 

Che iioii par solo n l'imo e l'altro Guido 
Tolto ha la gloria della lingua e '1 nome, 
Ma con lor tr.itto ogn'altro ha fuor del nido ( n ; 

lo troviamo nel 15 19 tra que' valentuomini, che in 
una petizione a Leone X huintUter deposcehant il 
trasferimento delle ossa di Dante da Ravenna a 
Firenze (2). Ne disdegnava il mistico e piagnone 
passeggiare per le vie di Firenze col Macchiavelli 
pagano sin nella midolla dell'anima, senza fede 
ne' profeti disarmati. (3) 

Quasi coetaneo del Machiavalli godeva bella ri- 
putazione civile e letteraria Jacopo Nardi , che, 
dopo avere occupate cariche notevoli sotto la re- 
pubblica , si era acconciato al regime de' nuovi 
governanti per rifarsi nel 1527 paladino di libertà 
e servire nobilmente di mano e d' ingegno la pa- 
tria ne' più perigliosi frangenti , e col rifiuto del- 
l'amnistia di Cosimo e col lungo esigilo dignitosa- 
mente sofferto trasmettere ai. posteri incontaminata 
la fama di storiografo e la fede di cittadino. Prima 
del ritorno de' siedici avea fatto rappresentare 



(1) Cfr. Op. cit. 

(2) Il testo della petizione e l'elenco dei postulanti è riportato nella vita 
cit. di Jacopo Nardi premessa alle Storie fiorentine^ ediz. cit, 

(3) .Cfr..Villari, Machiavelli^ III, 132. 
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V Amicizia (i), in fondo alla quale augurava alla 
patria un nocchiero accorto e fido, atto a condurre 
in porto la sbattuta nave della repubblica; e Tavea 
dedicata con lettera latina a Lorenzo Strozzi, come 
a giudice autorevole e benevolo ; che, « se questi 
non avesse disapprovato la commedia, nessun altro 
avrebbe contraddetto al gravissimo giudizio : » sotto 
il reggimento mediceo allestiva trionfi e ;5criv'eva 
canti per la compagnia del Broncone (2) ; era tra 
gli assidui nella società degli Orti oricellari ; com- 
poneva e affidava alla protezione del nuovo priA~ 
cipe e degli Strozzi ì Due felici rivali {^), tessendo 



(i) L'Allacci nella Dramma itti già cita di questa commeflia due impres- 
sioni, la prima fiorentina, senza indicazione d'anno, per Bernardo ZitcchetLa,, 
la seconda senza nò l'anno nò lo stampatore. Un'esposizione analittica ne ha 
dato F. Palermo (cfr. / mss. palatini di Firenze — Firenze, 1860, voi. II, 
pa^f. 523-533). Il Fontanini pose la data della sua rappresentazione ijo' 1494: 
lo Zeno nel 1513. I^a dedica allo Strozzi, come a persona di maturo giudizio, 
non consente di risalire col primo troppo addietro : le stanze del commiato 
e l'accenno chiaro al Soderini e alla guerra che minacciava Firenze confer- 
mano l'opinione accolta e da Carlo Maria Nardi e dal Palermo e dal D'An- 
cona, pei quali fu rappresentata nel 1512 prima della caduta del governo re- 
pubblicano. 

(2) Cfr. Vita del Nardi cit., pag. 49 e seg. I due n io 11 fi. da lui ideati, 
l'uno per la elezione di papa Leone, l'altro per il suo ritorno v. Firenze dopo 
il convegno con Francesco di Francia in Bologna, sono descritti dal Vasari, 
il primo nella Fita d':l Pontormo (cfr. Le vite dei pittai /, ediz. cit. del Mi- 
lanesi, voi. vi, pag, 251 e seg.) e l'altro nella P'ita del d anacci {ci\\vo\. V, 
P^o. Z\^)' Ln terzo non è ben certo, se da lui fu fatto ni occasiono della 
venuta In Firenze d' f^^il'beftH di S.'ivoia sposa di Giuliano do' Medici nel 1516, 
ovver^^ d' Maddalena de la T'>ur d'Auvergnc con Lorenzo nel 151S. I tre 
canti relativi S'mio neUn ♦lo^'^. Ro renda del Lasca (cfr. ediz. di Cosmopoli,. 

1750, pag. 134-139). 

^3; È commedia inedita f" incompiuta In \y<\ codice strozziano e in uno- 
barberìniano : l'ha analizzata «' IViermo (cfr. op. 1 voi. cit., pa;;-. 306 e seg.). 
La ded-ca 'n latino •> :i G'a'iriatti-l:'. (alias F'iippoj Strozzi, pe»' impulso del 
quale dice che era stata rappresentata, con preghiera d' presentarla a Lo- 
renzo de' Modici, j^ ou" noi o-;.!. d"r?tlamentc, perchè lo sa multis ac gra- 
vibus disliicius ncgotits: fu dunque composta tra il 1513 e 1519. 

17 
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nel prologo le lodi di Lorenzo il Magnifico e del 
nepote omonimo (i). 

Al Nardi si attribuisce il merito di essere stato 
tra i primi in Firenze a scrivere commedie rego- 
lari esemplate su modelli classici in forma metrica (2), 



( I ) Nel prologo in settenari rimati l' Improntitudine dice di conoscere 
più d'uno 

Nel bel paese iosco^ 

Ch^ ha grande obbligo seco: 

Di virtute è si inetto, 

Ch^ei non sarebbe accetto 

A questo cor gentile 

Che rinnova lo stile 

E il nome di quel Lauro 

Che già dalV Indo al Mauro 

L'odor sparse e la fama t 

Sicché il mondo ancor l'anta. 

Usando gratitudine. 

più sotto l'autore protesta di voler vivere all'ombra — del suo arbor felice, 
(2; Questa lode gli danno il Fontanini, il suo biografo C. Maria Nardi 
« altri, e questa V autore si attribuisce nella licenza àie^' Amicizia : e non a 
■torto, se si tratta di commedia in versi. Anteriori al Nardi nell'uso del vol- 
gare comico, ma in prosa« sono l'Ariosto e il Bibbiena. La Cassaria, fu scritta 
e rappresentata a Ferrara secondo il Tortoli nel 1502 , secondo altri scritta 
nel 1498 e recitata nel 1508: i Suppositi furono recitati nel 1509 |cfr. D'An- 
cona, Origini cit., voi. II, pag. 242) ; la Calandra fu recitata a Urbino non 
prima del 1503, non dopo il 1508 (cfr. Tiraboschi, Storia della letteratura Ha- 
liana, lib. Ili, cap. Ili, g. 63, e Isid. Del Lungo, La recitazione dei Me- 
ncBchmei e il doppio Prologo della Calandra in Arch. Stor. it, 1875, Voi. Ili, 
tom. 22, pag. 346). Contemporaneo o di poco posteriore è il Machiavelli, di 
cui la Mandragora , sebbene V azione sia nel 1504 , fu composta , secondo 
pensa il Villari (cfr. Machiavelli, op. cit., voi. III, pag. 148), dopo U 1512 e 
rappresentata in Firenze forse prima del 1520, certo nel 1525 ; la Clizia , con 
l'azione nel 1506, fu scritta dopo la Mandragora e recitata nel 1526 (cfr. Vii- 
lari, ibid., pag. 164). È in versi rimati il Filostrato e Panfila, dedotto dalla 
Gismonda del Boccaccio, di Antonio da Pistoia, stampato a Padova nel 1508 
(cfr. D'Ancona, op. e voi. cit., pag. 241 e Renier, Riv. Stor, mani, l, 84), ma 
è lavoro con pretensioni tragiche di poco o nessun merito: cfr. Gaspary, 
Stor. della lett, ital., trad. da V. Rossi, v, 2.* p. i.** p. 202 : sono pure me- 
triche l'Ingratitudine e la yita e morte di S. Giovanni Battista dell'Araldo, 
Panfila e Filoginia d' autore ignoto, tutte scritture composte in quegli anni. 
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tra i primi a usare, sia pur parzialmente, il verso 
sciolto da rime (i); e nel prologo delV Amicizia 
egli non nasconde V intenzione di ritornare alla 



ma più che alla commedia latin eggiante, s'accostano al genere delle Farse e 
Feste comuni allora e in Toscana e altrove (cfr. Palermo, op. cit., voi. Il, 
pag. 475-495 — D'Ancona, id. id., pag. 254). 

(i) La dibattuta controversia sull'uso primitivo dell'endecasillabo sciolto 
parmi risoluta. Il primo esempio è nel poemetto ducentistico ZT mare amo- 
roso, che restò ignoto sino ai tempi moderni. Fu adoperato nel trecento da 
Giovanni Leonico, vicentino, in un poema in lode degli Scaligeri (cfr. Mar- 
zari , Historia di Vicenza ^ cit. dal Morsolin in G. G. Trissino^ pag. 91). 
Nel quattrocento si trova usato in rappresentazioni drammatiche popolari e 
letterarie del mezzogiorno (cfr. Torraca, in Studi di storia letteraria napo- 
litana, Livorno, Vigo, 1884, Le farse Cavaiole, pag, idi e seg. , e Casini, 
Sulle forme metriche ital., Firenze, Sansoni, 1884, pag. 77-78) l'endecasillabo 
incatenato colla rima al mezzo, da cui era facile il passaggio all'endecasillabo 
sciolto, che nel primo cinquecento entra per opera del Trissino e del Ru- 
celiai, dell'Ariosto e dell'Alamanni nell' uso letterario. La Sofonisba del Tris- 
sino e la Rosmunda del Rucellai, composte entrambe nel 15 15 con reciproca 
consapevolezza dei loro autori, sono le prime tragedie in endecasillabi sciolti 
piani (cfr. E. Ciampolini, La prima tragedia regolare nella letteratura, italiana. 
Atti della R. Accademia lucchese, voi. XXIII). La prima commedia scritta 
per intero in endecasillabi sciolti sdruccioli è, eh' io sappia, il Negromante 
dell'Ariosto compiuto nel 1520, a cui seguirono i rifacimenti poetici della Cas- 
saria e dei Suppositi: della Lena s'ignora il tempo di composizione : I' Hille- 
brand la crede anteriore al Negromante , ma senza prove. (Cfr. Étttd. cit, 
p. 278, e Vita e Op, di L. A. di Giovanni Tortoli premessa alle Commedie 
e Satire di L. Ariosto, Firenze, Barbera, 1856, pag. 1-VIII-LIX). Dal Ru- 
cellai 4uindi il verso sciolto fu adoperato nel poemetto Le Api scritto tra 
il i520-r524 (cfr. Mazzoni, Prefaz. alle Opere dì Giovanni Rucellai, cit,, 
pag, XLVII-XLIX). Ha finalmente la sua consacrazione eroica n^V Italia li- 
berata dai 'Goti del Trissino, cominciata nel 1526 e compiuta nel 1547 (cfr. 
Morsolin, op. cit., pag. 348 e D'Ancona, Varietà storiche e letterarie, Serie 
seconda, Milano, Treves, 1885, pag. 268). L'Alamanni prima che nella Col- 
tivazione edita nel 1546 avea adoperato l'endecasillabo sciolto in composi- 
zioni pastorali dialogate e in poemetti epico-lirici scritti prima del 1532-33. 
Cfr. opere toscane di L. Alamanni al Cristianissimo Francesco I , tom. 1°, 
S. Griphius, Lugduni, 1532 ; tom. 2, 1533. Quello contiene in sciolti le eglo- 
ghe , // diluvio romano , La favola di Narciso, La favola di Atlante: que- 
sto Le Selve, La favola di Fetonte, V Antigone), Nella dedica si attribuisce il 
merito di aver fatto cosa nuova adoperando versi sciolti non usati ancor 
mai da* nostri maggiori, e lo sciolto difende nelle composizioni drammatiche 
ed eroiche, lasciando le rime alla lirica, specie amorosa. Tutto ciò sta a di- 
mostrare, che nel primo trentennio del 500 l'emanciparsi dalla rima in alcuni 
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commedia o togata o palliata in contrasto coi la- 
vori teatrali in voga al suo tempo, che qualifica 
col nome di lacerati; e Alessio Lapaccini con lode 
certo eccessiva vedeva nel Nardi trasmigrato lo 
spirito di Plauto (i). 

Anche Donato Giannotti, il futuro segretario dei 
Dieci di guerra nella repubblica restaurata, il fuoru- 
scito dopo il 1530, il trattatista politico continua- 
tore delle dottrine del Machiavelli di alcuni anni 
dopo, allora poco più che ventenne, favoreggiava 
il reggimento mediceo. Di modesti natali, colla 
cultura e coir ingegno salì presto in nominanza : 
inclinato specialmente alle discipline politiche, non 
disdegnava le lettere ; forse fin d' allora scriveva la 
sua Milesia; certo elogiava in versi latini Lorenzo il 
principe regnante (2) , e condiscepolo di Lorenzo 
Strozzi alla scuola del Da Diacceto stringeva con lui 
un' amicizia , che V esigilo non turbò e dalla quale 
trasse conforti e aiuti ne' giorni dell' infortunio. 

Ho ricordato Giovanni Rucellai ; e ognun sa 
quanta parte egli prendesse al movimento lette- 
rario del primo cinquecento. La parentela co' Me- 



generi maggiori fu intenzione di molti, che l' uso dello sciolto fu un fatto co- 
mune pressoché simultaneamente a molti , e che ognuno pretese di essere 
il primo. Se dunque V Amicizia non è posteriore al 1512, resta al Nardi tra 
i cinquecentisti la priorità dell'endecasillabo sciolto nei 23 versi del prologo ; 
come in versi sciolti è scritto l'argomento dei Due felici rivali: è poca cosa^ 
ma che giova non dimenticare. 

fi) L'epigramma in distici latini che finisce — Quis namquc huic Plauti 
spiritum inesse negei? — è riferito nella vita cit. di C. M. Nardi. 

(2) Cfr. De Laiireniio Medice juniore, epigramma, in Opere politiche e 
letterarie di Donato Giannotti^ annotate da F. L Polidori. Firenze, Le Mou- 
nier, 1850, voi. I. Il Polidori x\^\\?i Bibliografia degli scritti giannottiani pone 
questo epigramma sotto la data del 1516. 
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dici lo trasse a Roma nel dotto ed el3gante circolo 
di Leone col Dovizi , col Bembo, col Sadoleto, col 
Lascaris, col Valeriano, col Trissino a cui si legò 
in amicizia feconda di emulazione e di artistica 
operosità. Primo aùita^ite di campo del Trissino , 
come ben lo chiama il IVIazzoni (i) , con lui lavorò 
indefessamente alla elevazione classica della poesia 
volgare, alla instaurazione della tragedia e del poema 
didascalico, all'innovamento della metrica, alla eman- 
cipazione dell'endecasillabo dalla rima. wSe Roma 
fu la sede precipua dell' opera sua, fiorentino di 
nascita, d'educazione e di studi, cogli amici fioren- 
tini era in corrispondenza così dalla capitale come 
da altri luoghi delle sue peregrinazioni; a Firenze 
tornava di frequente, e se non è certa, come si è 
ripetuto , la rappresentazione della sua Rosmunda 
negli orti oricellari l'anno 15 15 (2), dagli alveari 
de' campi fiorentini trasse la ispirazione delle Api^ 
e nell'avita villa Quaracchi ne iniziò la composi- 
zione (3), compiuta più tardi a Roma in Castel wSan- 
t' Angelo. Con Lorenzo Strozzi ebbe intrinsechezza 
prima ancora di essergli cognato, e da Avignone 
dove nel 1506 lo trasse il desiderio di vedere i luo- 
ghi sacri a Laura e al suo cantore, scriveva al no- 
stro di un' avventura amorosa con una bella avi- 
gnose, di sonetti che andavano a torno, della vita 
francese che gli pareva la più gioconda del mondo» 
-dell'usanza di salutarsi per via di baci senza lo 



(i) Cfr. Prefaz., più volte cit., pag LXI, 
(2) Cfr. Mazzoni. Ibid., pag. XVIII. 
(3> Cfr. id., ibid., pa-. XLVII. 
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scoppio^ che trovava cPuno sapore molto più ^uave 
che nelli altri luoghi (i). 

E un altro Rucellai levava durante il reggimento 
di Lorenzo de' Medici bella fama di sé , Cosimino 
di Cosimo di Bernardo, un nepote di Lorenzo 
Strozzi per parte della moglie Lucrezia (2). Era la 
mente e il cuore degli orti oricellari, e tutto il circolo 
rese omaggio all'umanità del suo spirito, all'ingegno 
e alla cultura precoce superiore all' età : scriveva so- 
netti e canzoni amorose traendone forse ispirazione 
da un affetto reale (3) : acutamente diceva e savia- 
mente disputava col Diacceto di filosofia, con Fabrizio 
Colonna di cose militari , col Machiavelli di poli- 



(i) Cfr. Questa lettera, che il Ma;szoni riferisce a pag. 243 del volume 
citato , è in data 13 maggio 1506 coll'indirizzo : < Fratti carissimo Lorenzo 
di Filippo Strozzi in Venezia. » La pubblicò primamente Cesare Guasti 
(cfr. Inventario delle Cart€ strozziane del R. Archivio di Stato in Firenze. 
Serie i*, voi. I. Firenze, tipografia galileiana, M. Cellini, 1884, pag. 594-95), 
Nella lettera si nomina un altro Lorenzo Strozzi , dal quale il Rucellai era 
stato ricevuto gratamente in Avignone (è probabilmente il figlio di Matteo, 
cugino del nostro, del quale parla anche il Varchi, cfr. Stor., lib. IX, e. 18). 
Le carte strozziane (cfr. Serie i*, voi. II. pag. 626), citano altre tre lettere 
dirette da Firenze a Lorenzo Strozzi in Venezia — Lettera di Baroncello 
Baroncelli in Firenze a Lorenzo di Filippo Strozzi in Venezia , 30 mag- 
gio, 1506. — Lettera di Piero Pitti in Firenze a Lorenzo Strozzi in Ve- 
nezia, 30 maggio, 1506. — Lettera dello stessso allo stesso in Venezia , 13 
giugno 1506. — La paternità attribuita nella lettera del Rucellai e del Ba- 
roncelli a Lorenzo (e fra gli Strozzi nel tempo a cui esse ci riportano,, 
non tro\riamo alcun altro Lorenzo di Filippo) ci fa credere che si tratti del- 
l' uomo di cui ci occupiamo : dobbiamo perciò ammettere , sebbene non ci 
consti da altra fonte, una gita e un breve soggiorno di Lorenzo in Venezia, 
nel maggio e giugno del 1506 per ragioni d'affari. 

(2) Cfr. Passerini, Genealogia e storia cit., pagina 145. — Villari , Ma- 
chiavelli, voi. III, pag. 46. 

(3) Lo afferma il Passerini, cfr. op. e pag. cit., in cui dì Cosimino ri- 
corda due sonetti a stampa (nel tomo XXXIII del Giornale de* Letterati) e 
alcune rime inedite che si contengono nel codice magliabechiano 371, classe VII; 
dà il nome della donna da lui amata, Isabella, e il soggetto di un sonetto e 
di una canzone per lei composte ; documenti, a parer suo , di una passione, 
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tica e di storia; Qra tra gli amici più fervidi, tra 
gli ascoltatori più ammirati del grande statista, che 
da lui sollecitato al comporre, a lui e al Buon dei- 
monti dedicava i Discorsi^ compiacendosi di segre- 
garsi dal volgo degli scrittori contaminati di laudi 
adulatorie per avere eletti non quelli che sono 
Principi^ ma quelli che per le infinite buone parti 
loro meriterebbero (Tessere (i). E quando la morte 
lo colse vittima di giovanili trascorsi nel fior degli 
anni , il Machiavelli consacrava air amico buono, 
al protettore liberale un elogio commovente, che 
onora Tanimo del beneficato, e basta a raccoman- 
dare il benefattore alla posterità (2). 

L'opera letteraria maggiore di Luigi Alamanni 
appartiene a tempi posteriori , quando T esigilo 
/ ringagliardì le sue facoltà affettive, e il soggiorno 
in Francia e la cultura accresciuta ne temperò 
r ingegno a voli più alti ; ma ancor prima che 
scampasse dalla tragedia del 1522, in cui un altro 
Alamanni e il Diaccetino lasciarono la vita, poco 
più che ventenne dovette essere già in fama di 
giovane negli studi classici ben fermo, se Tellenista 



effettiva. Ma contro il Passerini c'è la testimonianza esplicita di N. Machia- 
velli, il quale scrive : « Vero è che non gli fu però intanto la fortuna nimica, 
che non lasciasse alcun breve ricordo della destrezza del suo ingegno, come 
ne dimostrano alcuni suoi scritti e composizioni di amorosi versi , ne' quali 
come che innamorato nonfusse^ per non consumare il tempo invano, tanto 
che a più alti pensieri la fortuna Io avesse condotto, nella sua giovanile età 
si esercitava ; dove chiaramente si può comprendere con quanta felicità i 
suoi concetti descrivesse, e quanto nella poetica si fusse onorato, se quella 
per suo fine fusse da lui stata esercitata. » Vedi il principio del i** libro 
ùtWArie della guerra. 

(i) Cfr. Dedica dei Discorsi sopra la prima dedica di Tito Livio. 

(2) Cfr. Arte della guerra^ loc. cit. 
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E-ifrosino Bonino nel 151 6 gli dedicava la sua 
grammatica greca (i), e più che destro d' ingegno 
e di ragionamento nelle disquisizioni storiche e pò-, 
litiche, se il Machiavelli ornai presso la cinquantina 
con lui e col Buondelmonti comunicava a prefe- 
renza le sue audaci idee sui principati, sulle repub- 
bliche e sugli ordinamenti militari, se ad essi, 
come a due carissinn che più che altri uomini co- 
nosceva delle azioni virtuose^ dilettarsi^ indirizzava 
da Lucca la Vita di Castmccio Castracani^ di 
essi accoglieva i suggerimenti e i giudizi (2) , ■ e 
Tuno e V altro collocava interloculori nei dialoghi 
sidVarte della guerra, E a questi anni di balda 
giovinezza appartengono molte di quelle composi- 
zioni poetiche, che nel 1532-33 raccolse e dedicò a 
Francesco re di Francia (3). Sono elegie, egloghe, 
satire , poemetti mitologici , sonetti , raccolta per 
fluidità ed eleganza notevole, per la varietà de' 
metri e Tuso copioso del verso sciolto alla storia 
della metrica italiana interessante, per le continue 
imitazioni e derivazioni classiche testimone della 
sua grande domestichezza co' poeti latini , specie 
Tibullo e Properzio. 



. (i) Cfr. Ma;!zuchelli, in Scriit. d'Italia^ toni. I, parte i*, pag. 244. 

(2) Cfr. Lettera di Zanobi Buondelmonti sulla Vita di Castruccio, in 
Opere di N. M. (P. M.), voi. I, pag. LXXXVII. 

(3) Cfr. Opere di L. Alamanni. Edizione di Lione cit. 1532-33, Porta il 
motto — nuirisco-exstinguo. — Carlo M. Nardi nella Vita d'Iacopo pi emessa 
alle Storie cit. a pag. LX, la ricorda colla data erronea del 1522. Due delle 
14 egloghe qui contenute sono dedicate a Cosimo Rucellai , e perciò sono 
indubbiamente anteriori al 1520, in cui questi mori , come anteriore al 1527 
è la piima elegia del lib. II , dedicata a Zanobi Buondelmonti, la cui morte 
avvenne appunto in quell'anno. Il i** tomo ebbe una ristampa a Firen/e 
presso il Giunti nel 1532 ; e tutti e due a Venezia presso il Niccolini da Sab- 
bio nel 1533 (cfr. Mazzuchelli, op. e loc. cit.). 
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Erano finalmente della giovane scuola letteraria 
■e politica Filippo de' Nerli , frequentatore degli 
orti oricellari , allora e sempre sostenitore della 
parte pallesca ; Francesco Guicciardini , coetaneo 
del nostro, già leguleio di fama, adoperato in ardui 
uffici dalla famiglia governante, che, tentati egre- 
giamente la cronaca domestica e lo studio psico- 
logico ne' Ricordi di faviiglia e autobiografici, messo 
a felice prova il suo talento di storiografo nella 
Storia fiorentiìia, accumulava quel tesoro d'espe- 
rienza, di fatti e di riflessioni, onde si comporranno 
i Discorsi politici, i Ricordi politici e civili, e la 
monumentale Storia d^ Italia (i); Pier Vettori « che 
sin d'allora faceva di gran vista di dovere a quel- 
l'eccellenza e maggioranza divenire delle lettere 
cosi greche come latine, alle quali di poi con in- 
finita lode di sé e sempiterno onore della sua pa- 
tria pervenne » (2) ; e quell'Alessandro Pazzi, dal 
Varchi ricordato fra gli scolari del Cattaui, nipote 
di papa Leone per parte della madre Bianca (3), 
autore ^ì una proposta di riforma politica indiriz- 
zata nel i'522 al cugino Giulio de' IMedici (4) e di 
un' elegante orazione latina per la libertà che il 
cardinale avea simulato di voler restituire (5), tra- 
duttore e correttore critico del testo della Poetica 



(i) Per la cronologia degli scrini guicciardiniatii , cfr. Canestrini, Pre- 
fazioni alle Opere inedite di F. G. Firenze, 1857-67 — Villari, Machiavelli^ 
voi. II, pag. 50. — Gioda, Guicciardini e le sue opere inedite, Bologna, 1880. 

(2) Varchi, Stor. fior., lib. Ili, i. 

(3) Ammirato, Opuscoli^ Firenze, 1642, tomo III, pag, 32. 

(4) Villari, Mach. cit. voi. Ili, 132. 

(5) Nerli, Commentari de* fatti civili^ ecc. Augusta, 1750, lib. VII, 137. 
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d'Aristotile (i), che i metri oraziani maneggiò bra- 
vamente in eleganti versi latini (2), e in volgare ol- 
tre la traduzione àeWI/lgenta in Tauride compose 
due tragèdie di metro barbaro, pubblicate da non 
molto tempo (3). 

In mezzo a queste condizioni del vivere citta- 
dino e a siffatta operosità letteraria trasse Lorenzo 
di Filippo Strozzi (ed è tempo che a lui riduca il 
discorso) la sua virilità. Cogli uomini di cui ho 
fatto menzione , egli ebbe più o meno affettuosa 
familiarità, primeggiando su tutti , se non per in- 
gegno e dottrina, per quell'autorità che gli veniva 
dal nome, dalle ricchezze, dalle alte aderenze, dal 
mecenatismo liberale, dalla bontà e moderazione 
sua. Anche i pochi cui per fresca memoria degli 
ordini liberi incresceva la dittatura medicea, resero 
omaggio alla indipendenza dell' animo suo : i molti 
che s'acconciavano a' tempi, pur procurando di non 
esser disutili alla patria coU'esercizio dell' ingegno 
e col civile consiglio, più che al fratello Filippo 
troppo in alto locato e allora legato anima e corpo 
colla casa regnante e dagli affari spesso allontanato 
da Firenze, facevano capo a lui, come a protettore 
più accessibile, ad amico leale, a collaboratore d'au- 
torevole giudizio negli studi delle lettere. 



(i) N'ebbe lode da Pier Vettori : cfr. Prefazione ai Commentari sopra 
il primo libro della Poetica d'Aristotile. Firenze, 1560. 

(2) Sono indirizzati ad Alessio Lapaccini, e inediti nel codice maglia- 
bechiano, VII, 6, 1039. 

(3) Cfr. in Scelta di curiosità letterarie inedite o rare, Dispensa 224, 
Le tragedie metriche di Alessandro Pazzi de' Medici, a cura di A. Solerti , 
Bologna, Romagnoli, 1887. Sono Dido in Cartagine, e Cyclope, 
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Quando i Medici si decisero a restituire un po' 
di fiducia a Niccolò Machiavelli che da più anni 
andava mostrando d'inclinar dalla parte loro (e la 
frequenza degli orti oricellari n'era un ultimo indi- 
zio), fu Lorenzo Strozzi, che s'incaricò di presentarlo 
in casa de' reggitori di Firenze ; e Filippo, che tutto 
aveva inteso l'alto intelletto dell' ex-segretario della 
repubblica, ne dava lode al fratello, e all'amico co- 
mune preconizzava l'ascesa nel favor de' padroni (i), 
E il grande politico dedicava in compenso al pro- 
tettore patrizio VArte della guerra con un linguag- 
gio che esprime, un senso di reale riconoscenza; 
e nella lettera dedicatoria, in cui con caldezza di 
patriottismo compendia il suo pensiero sulla neces- 
sità d' instaurare gli ordinamenti militari, lo innal- 
zava a giudice delle sue fatiche. Né gli Strozzi 
s'arrestarono nel favore prestato al Machiavelli ; che 
pochi anni dopo, composti otto libri delle sue Storte, 
questi si recò a Roma a presentarli in persona a Cle- 
mente VII, confortatovi da Filippo, che gli fé' lieta 
accoglienza e gli ottenne il sussidio di altri cento 
ducati per una possibile continuazione dell' opera (2). 

Con Girolamo Benivieni ebbe il nostro que'rap- 
porti riverenti insieme e amorevoli che erano con- 
sentiti dalla discrepanza di età e di condizione. 
Una lettera notevole, messa recentemente in luce, 
ci fa sapere che Lorenzo andava stimolando il ve- 



(i) « Piacemi assai, scriveva Filippo da Roma a Lorenzo il 17 marzo 1519, 
abbiate condotto el Machiavello in casa i Medici, che ogni poco di fede ac- 
quisti co' padroni, è persona per sorgere. > Cfr. Villari, Mach, voi. Ili, pa- 
gina 49. 

(2) Cfr. Villari, Mach., voi. Ili, pag. 324- 
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nerato platonico a ricercare con più frequenza il 
favor delle muse e a petrarcheggiare in versi d'amore; 
e lui a schermirsi garbatamente contro Timportuno 
sollecitatore con considerazioni morali e perchè 
fuori d'esercizio. Non era più tempo, gli scriveva 
da casa il 28 aprile 151 7, di coviporre siìnili cose 
provocative : gli doleva di negargli taìito pìccolo 
beneficio ; ma a lui propinquo a rendere t coliti 
della sna a7fi7?iinistrazio7ie non sarebbe stato scusa- 
bile tornare agli errori della sua gioveìitìt. Se gli 
avesse dovuto dargli una negativa oralmente, forse 
non ne avrebbe avuto il coraggio per la facilità 
della sica natura; ma quia epistola no7z erubescite lo 
prega a perdonargli, se egli lo pospone a Colui sub 
quo Ì7icurva7it2ir qui porta7it orbe7}i. So, conclude, 
che ti fo Ì7igitcria, piglia7ie quella vendetta che tu 
vzcoiy se 71071 è ta7ito il dispiacere che io ho di 7i07i 
servirti co77ie vorria. Oro be7ie valeas Ì7i DomÌ7zo 
se77iper (i). 

Amicizia vera e perseverante legò Lorenzo con 
Jacopo Nardi. Non differivano che per sei anni di 
età; erano cresciuti stimandosi a vicenda e aiutan- 
dosi reciprocamente nei disegni e neir esecuzione 
delle loro composizioni letterarie. La dedica del- 
VA77iicizia a Lorenzo e dei Due felici rivali a Fi- 
lippo Strozzi era per parte di Jacopo un ricambio 
di favori fors'anco delicati. I Nardi erano nobili 
ma non ricchi. Il matrimonio e la prole copiosa 
non giovò a migliorare le condizioni economiche 



(i) È pubblicata woW Itw.ntario delle carie stvj-.zixnc cit., serie i*, vo- 
lume I, pag. 578-79. 
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di Iacopo : più tardi Tesiglio lo gettò addirittura 
nella miseria , e la generosità del nostro giunse 
prima e poi più d'uno volta desiderata, talora anche 
cercata con dignità ad alleviare Tamico. Né gli fu 
soltanto largo di benefici materiali, ma di sprone 
e conforto air esercizio dell' ingegno poetico. « La 
vostra liberalità , gli scrive il Nardi nel 1 8 1 8 , è 
stata sempre, in tutti i miei bisogni, un infallibile 
rifugio.... Penso che la vostra presenza mi abbi a 
far ritornare in grazie alle muse ; se voi non fussi, 
sono più anni, che io sarei stato in tutto esigliato 
del monte Parnaso; sicché oltre a molti obblig*hi 
ho con voi, ricognosco ancora questo per grande; 
dei quali tutti , se vi ringrazio per lettera , come 
sommamente vi ringrazio, n' è causa, che a bocca 
mi vergogno, non vi satisfacendo, se non di pa- 
role » (i). Ho menzionato la petizione diretta a 
Papa Leone nel 1819 da una schiera di valen- 
tuomini fiorentini per il trasferimento degli avanzi 
danteschi da Ravenna a Firenze : tra le firme oc- 
cupano i primi posti quella del Benivieni , di Lo- 
renzo Strozzi, d' Jacopo Nardi: con essi illustrano 
il prezioso documento i nomi di Alessandro Pazzi, 
Palla Rucellai, Ludovico Alamanni, Pier Francesco 
Portinari e Michelangiolo Buonarroti, che si offre 
al divino poeta fare la sepoltura in loco chonde- 
ccnte et in loco onorevole in città (2). 

Inclinato più al quieto vivere che alla politica 
militante Lorenzo vStrozzi uffici pubblici non cercò. 



(i) È riferita dal Bigazzi nei cenni premossi alla Vila di Filippo Strozzi 
il vecchio cit. - 

(2) Cfr; elenco cit. nella \'^ta, ricord, del Nardi. 
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ma prepostovi, li esercitò con coscienza e dignità. 
Nel bimestre settembre e ottobre del 182 1 fu de' 
Priori sotto il gonfalonierato di Antonio de* Pazzi (i). 
Cittadino, cui sptacevano i governi straordinari (2), 
ne* giorni in cui Giulio de' Medici fece le viste di 
favorire un ordinamento di governo in senso più 
liberale, Lorenzo secondò i disegni di riforma pro- 
posti dai suoi amici Zanobi Buondelmonti e Niccolò 
Machiavelli (3). La scoperta congiura contro il Car- 
dinale e il triste processo de' congiurati, come di- 
sperse la bella società di Via della Scala, cosi 
chiuse nel 1522 quel decennio di vita tranquilla e 
alla operosità letteraria propizio, che era seguito 
ai diciotto anni dell'agitato governo repubblicano, 
e divise sempre più gli animi della cittadinanza 
fiorentina, generando il malcontento che crebbe via 
via sino al rivolgimento del 1527. La decapitazione 
del Diaccetino e di Luigi di Tommaso Alamanni, 
la fuga del Brucioli, del Buondelmonti e dell'altro 
Alamanni il poeta Luigi di Piero (4), tutti condi- 
scepoli e consoci di lavoro di Lorenzo negli orti 
oricellari, dovette amareggiarne assai l'animo ben- 
fatto, e disporlo a quel favore verso le vittime 
della vendetta politica, che forma la sua maggior 
gloria dopo la caduta della repubblica. 

Nel 1523, assunto al pontificato Clemente VII, 
il nostro fece parte dell'ambasceria fiorentina inviata 



(i) Cfr. Bigazzi, Ibid. 

(2) Cfr. Vita cit. di F. Strozzi, pag. XIII. 

(3) Villari, Mach. Ili ; 132. 

(4) Cfr. i documenti di questa congiura, editi da C. Guasti nel Giornale 
storico degli Archivi toscani. Anno 1859, voi. Ili della collezione. 
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a Roma il 14 dicembre a fare omaggio all'eletto 
e dare o mèglio prender consiglio sull' assetto delle 
cose cittadine (i). Nel colloquio col subdolo pon- 
tefice , tra i discordi pareri degli ambasciatori, lo 
Strozzi propugnò con Jacopo Salviatl e Francesco 
Vettori il partito di non alterare i buoni ordini 
antichi e riaprire la sala del desiderato Consiglio, 
contro l'arcivescovo Minerbetti, Alessandro Pucci 
e Palla Rucellai , consigliatori interessati e servili 
di un governo ristretto sotto la sovranità medi- 
cea (2). Ma anche allora era una simulazione il 
consiglio chiesto all'ambasceria patria, e i due ba- 
stardi medicei Ippolito e Alessandro sotto la tu- 
tela del cardinal Passerini furono, come era presta- 
bilito, imposti a Firenze con disapprovazione di 
tutti i migliori. Tre anni dopo, la sleale condotta 
di papa Clemente contro Filippo fratello del no- 
stro, generosamente offertosi in ostaggio per la li- 
berazione dèi cugino pontefice prigione di Ugo 
di Moncada in Castel Sant'Angelo, alienò sempre 
più l'animo degli Strozzi dai Medici ; e Clarice che 
« amava di strabocchevole affezione il marito , è 
Lorenzo che lo afferma, conoscendo lui essere quasi 
come agnello innocente mandato al macello! ... si 
accese di tanta collera e sdegno, che non si astenne 
dal dire : Clemente averle già tolta la sua roba, 
e ora torgli le carni » (3). Segui il tumulto di Fi- 
renze nel 1527, coir invasione del Palazzo della 



(i) Cfr. Varchi, Stor. fior., lib. II, cap. 2. 

(2) Cfr. Varchi, ibid., ib., ib. 

(3) Cfr. Vita di F, Strozzi, pag. XL. 
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Signoria al grido di popolo e libertà^ e Lorenzo si 
trovò in quel memorando 26 aprile tra i difensori 
interni del Palazzo, coi Cavalcanti, coi Segni , coi 
Serristori e coir amico Jacopo Nardi , la cui pru- 
denza e animosità valse sopratutti a salvare i cit- 
tadini dair aggressione e vendetta dei palleschi (i). 
Usci egli , se è vero ciò che narra il Varchi , in- 
sieme con altri per una porta segreta della sala 
del Consiglio, ma fu, quando la resistenza non era 
più possibile e il partito dell'amnistia apparve ono- 
revolmente accettabile a ogni persona prudente. In 
tutte le pratiche che accompagnarono la cacciata 
de* Medici, Lorenzo si trovò col fratello, col Cap- 
poni e con Francesco Vettori a esser parte note- 
vole. Egli e il cognato sollecitarono Filippo soffer- 
matosi dopo la partenza da Roma a Pisa a venire 
a Firenze « perchè vedevano grande occasione di 
potere trarre, con la presenza e opere sue, la pa- 
tria di pericolo e di servitù (2). 

Del suo consiglio si giovò Clarice in que' fran- 
genti, in cui, mandata da Filippo in città a scru- 
tare gli umori cittadini, si raccolse co' più fidi per 
decidere sul da fare, e fu preso il partito animoso 
di affrettar la venuta dello Strozzi in Firenze, se- 
condare le aspirazioni del popolo alla libertà, ec- 
citare il Passerini e i due rampolli bastardi ad an- 
darsene (3). Rientrato Filippo e salutato liberatore 
della, patria, Lorenzo lo animò a presentarsi ai Me- 



li) Cfr. Varchi, Star, fior., lib. II, cap. 24. 
iz) Cfr. Vita cit ., paj;r. XLIV. 

^3) Cfr, Varchi, Storia fior., lib . Ili, e. 5, — Vita cit. di F» Strozzi, pa- 
gina XLVI. 
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dici per risolverli alla partenza, e gli fu com- 
pagno animoso nella visita ingrata (i). Alla restau- 
razione repubblicana i due Strozzi concorsero anche 
in altro modo, negando al governo il denaro ne- 
cessario, quando più urgeva raffermarne Tautorità, 
specie nella milizia. Avuto sentore del tumulto,. 
Filippo Strozzi, depositario delle finanze dello Stato, 
avea dato ordine a Francesco del Nero, tesoriere 
o, come dicevasi, institore del Comune, di conse- 
gnare al fratello Lorenzo tutto il denaro pubblico 
che si trovava ad aver nelle mani, un trentamila 
fiorini. Quando il Passerini chiese il denaro per dar 
la paga ai soldati , gli fu in modo inurbano negato: 
il che valse a determinarlo alla consegna del reg- 
gimento nelle mani della Signoria (2). Caduto Fi- 
lippo in disgrazia del popolo per sospetto di aver 
favorito i governanti espulsi neirufBcio afBdatogli 
di accompagnarli a Lucca e ottener la consegna 
delle fortezze, Lorenzo, alle felicità del fratello 
estraneo ma dei pericoli partecipe, lo difese vigo- 
rosamente dalle accuse faziose, e nella biografia 
volle ritrarlo quasi una vittima di soverchia uma- 
nità verso i principi sleali e della ingratitudine 
del popolo verso il suo benefattore ; che « il popolo, 
son sue parole , molte volte più dalle ombre che 
dalla verità le cose giudica » (3). 

Proclamata il 16 maggio la repubblica, Lorenzo 
Strozzi servi per tutto il triennio fedelmente il 



(1) Cfr, Vita di F. Strozzi, pag. XLVII. 

(2) Cfr. Varchi, Stor. fior., lib. Ili, e. 5. 

(3) Cfr. Vita, cit., pag. LIII-LIV. 



18. 
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nuovo governo, inclinando sempre colla parte ari- 
stocratica alle forme temperate e ai disegni più 
prudenti. 

Nel luglio, confermata la lega tra Francia e Ve- 
nezia, egli fu tra gli ambasciatori inviati alla Se- 
renissima a stringere vieppiù i legami tra le due 
repubbliche, ed ebbe fra gli altri a compagno d'uf- 
ficio Jacopo Nardi, il cugino Matteo Strozzi, il 
Carducci, il Martelli e i due esuli rimpatriati Luigi 
Alamanni e Zanobi Buondelmonti (i). Crebbero 
via via i malumori del popolo contro Filippo Strozzi, 
e Lorenzo , come lo confortò nel cordoglio vero per 
la perdita di Clarice, così lo stimolò ad allontanarsi 
da Firenze per provvedere alla sua sicurezza (2); 
e quando reduce di Francia, in Lucca ove erasi 
colla famiglia ricovrato in attesa degli eventi, fu 
colto da una malattia che i malevoli credettero si- 
mulata, Lorenzo, ad onta delle leggi restrittive in 
vigore, usci di città per una visita fraterna; e con- 
sigliato da Filippo a non rientrare, pospose il pro- 
prio agio al debito cittadino (3). Durante il go- 
verno di Niccolò Capponi, egli godè la fiducia più 
intima dell' amico e cognato, e rintuzzò, cosciente 
della sua integrità, le calunnie degli Arrabbiati: 
assoluto il gonfaloniere dall'accusa di tradimento 
il IO aprile 1529, coll'obbligo di dare una garanzia 
di 30,000 fiorini per l'osservanza dell'ordine di non 



(i) Il documento cavato dal vecchio Archivio delle Riformazioni^ oggi 
passato 2!l\' Archivio di stato , è riferito da C, M. Nardi nella vita più volte 
cit. di Jacopo. 

(2) Cfr. Vita di F. Strozzi, p. LIV. 

(3) Cfr. id. p. LVIII. 
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uscir per un quinquennio dal territorio patrio, Lo- 
renzo Strozzi e Giuliano Capponi si offrirono mal- 
levadori per lui (i). Nell'agosto dell'anno stesso 
-egli e Giovanni Borgherini furono inviati dal go- 
verno a ricevere e accompagnare pel territorio 
fiorentino a spese dello Stato il cardinal Farnese 
{di poi Paolo III), che Clemente VII mandava a 
incontrare l'imperatore reduce da Barcellona (2). 
Il 2 settembre il pallesco Palla Rucellai confinato 
a Pisa si raccomanda a Lorenzo suo cognato, perchè 
impetri dalla Signoria la licenza di poter stare dove 
iene gli venisse nel dominio o fuori, pagando al- 
l'uopo per suo conto 20 e più ducati (3). 

Si era intesi alle fortificazioni di S. Miniato, e 
r Grange, occupate alcune terre di Valdambra, era 
giunto a Montevarchi. Fu opinione del capo dello 
Stato d'inviare un ambasciatore a scrutarne le in- 
tenzioni, misurarne le forze e tenerlo a bada. Dopo 
Rosso de' Buondelmonti che non rispose alla fi- 
ducia, fu scelto Lorenzo Strozzi. Narra il Varchi, 
che prima di partire andò a confessarsi in S. Marco 
•e conferire la cosa co' frati. Trovato il principe in 
Castel San Giovanni, osservò e riferi minutamente 
su tutto, lasciando credere che si trattava di forze 
superiori, contro cui sarebbe stato imprudente lot- 
tare. Parve il giudizio eccessivo, e l'autore fu bia- 
simato non solo come troppo timido, ma come 
troppo desideroso che s'accordassero. La sfiducia 



(1) Cfr. Varchi, Stor.fior. Vili, e. 25. 

(2) Cfr. Varchi, id. IX. e. 24, 

(3) Cfr. Lett. inedita fra le Carie strozziane dell'Arch. di stato, a e. 255, 
indicata neU'/«v<?«/. cit, s. i.* voi, i,°, pag, 475, 
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l'offese, e pregato di rinnovare rambasceria, sdegnosa 
che era, rifiutò. « Uomo nobile e di buona meìite^ 
via anzi debole e leggiero che no (i) lo giudica lo 
storiografo di Alontevarchi, certo per questa rim- 
proveratagli timidezza e per un senso in lui sin- 
cero di religiosità che gli faceva accetto Tuso delle 
pratiche devote (2). Ma la religione non lo con- 
fuse mai co' piagnoni intriganti né gVimpedi di 
giudicare con libertà dell' ingerenza nefasta del 
chiericato negli affari pubblici. Ne fa fede un so- 
netto, che suona ammonimento ai reggitori in- 
dulgenti al vulgo e rimprovero a' preti e frati delle 
cose del mondo troppo solleciti (3). 



(i) Cfr. Varchi, Stor. fior. L. X. e. 24-25. 

(2) Cfr. id..ibid. L. XI, e. 67. 

(3) Cfr, a pag. 127^ del cod. 606 il son. ined, che riferiamo intero, iioa 
per l'arte che è nulla, ma per il significato concettuale. 

Quanto meglio saria per la citiate 

che non parlassi ciascun dello stato 

a piazze, loggie, canti e in ogni lato 

o fiorentin come tutti voi fate ! 
Quanto saria più util ch'ogni frate 

parlassi della fede e del peccato 

senza toccare e l'imperio e il papato 

com'esser può che voi lo comportiate ! 
E se ben' è la città di ciaschuno, 

e veggon più che due, quattr'occhi assai, 

fate che '1 ben ricordar possi ognuno 
Ma nel Palazzo, dove sempre mai 

E' può giovar senza oflender alcuno ; 

perch'altrimenti carità non hai, 
Firenze, e se non fai 
Che del stato parlar non si conceda 
Ad ogni huom 'irne un di potresti in preda. 

Hor se non c'è chi '1 creda. 
Come advieti' spesso agl'ignoranti e sciocchi^ 
Il ciel voglia eh' a pianger lor sol tocchi ; 

aprite pur ben gli occhi 
O voi che 'n mano il governo tenete 
Senza fidarvi o- di frate o di prete. 
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Ne* tristi mesi deir assedio, è forza confessarlo, 
non fa certo vanto della parte aristocratica la fede 
ne' patri destini, la virtù del volere a prezzo d'ogni 
sacrificio e di sangue la difesa della patria. La so- 
stituzione del Carducci al Capponi nel gonfalonie- 
rato e la cresciuta potenza della parte piagnona 
allontanò sempre più gli ottimati dalle viste di chi 
reggeva la cosa pubblica. Diffidavano molti del 
Malatesta, i più giudicavano a ogni modo impari 
la lotta e sprecato tanto apparecchio di resistenza: 
e sopratutto erano disgustati delle intemperanze 
di piazza, del prevaler degl'inetti, di chieriche e di 
cocolle nelle cose civili. In que' giorni di abbatti- 
menti e di audacie, di violenze faziose é di timidi 
raccoglimenti, in cui il più grande artista del se- 
colo non seppe- trionfare della pusillanimità, anche 
al nostro mancò la virtù del coraggio e dell'azione 
energica. Il sereno conversare d'una volta negli 
orti oricellari ed oggi la pace del suo Santuccto 
erano più consentanei all'indole sua che non le 
agitazioni cittadine, il tumulto delle armi e il fre- 
mito della guerra. Nel dicembre del 1529 (l'assedio 
•era cominciato da poco) pai^ che si trattasse di 
affidare a Lorenzo Strozzi un incarico a Venezia, 
ma la pratica non passò. In una lettera informa- 
tiva della cosa al figlio Palla in Pistoia in data 
7 dicembre gli dà il consiglio prudente di fermarsi 
a Pisa, piuttostochè rimpatriare in que' frangenti. 
« Io giudico, scrive il nostro, più sicuro lo stare di 
fuori che qui, et non so con che facilità te ne potrò 
rimandare, et vegho che chi può stare al largo 
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senza proiudicio, lo fa molto volentieri; et però 
pensalo bene(i). » 

I sonetti ricordati a Domenico Barlachi {2), che 
parlan di pranzi e di avventure e scherzano sulle 
vicende quotidiane ne' momenti in cui .si tratta 
della salute della patria, non testimoniano il desi- 
derio di distrazione dalla molesta realtà? Qualcos'altro 
ci dice un sonetto al Malatesta, in cui lo rimpro- 
vera di aizzare le furie nemiche e mettere a di- 
sagio tutta la città con preparativi di difesa arti- 
ficiale, quando erano più che sufficienti i petti de' 
cittadini. 

Mostra in altro la fede e la virtute : 



Deh lascia star le case, piante e gli horti, 
Combatti con le genti che venute 
Son contr' a noi, con vivi e non con morti (3). 

Tornò il nostro ad essere adoperato nel momento* 
supremo della catastrofe repubblicana, quando, ne- 
cessitato oggimai il governo di venire a patti, nel- 
l'agosto del 1530 lo inviò insieme con altro depu- 
tato a D. Ferrante Gonzaga successo nel comando 
all'Orange, per fissare il capitolato. Due erano le 
condizioni che più importava ottenere dal vincitore, 
la conservazione detta libertà e la incolumità della 
cittadinanza: e opponendosi il luogotenente impe- 
riale, sostenuto da uno degli ambasciatori, all'una. 



(i) Cfr. Lett. inedita frale Carte strozziane dell' Arch. di Slato in Firenze 
a e. 254 : è indicata n^V Inverti, loc. cit. pag. 475. 

(2) Il Bottari nelle note alle Vite vasariane (cfr. ediz. cit. voi. VI, p. 613) 
dice, che era tanta la piacevolezza di questo compagnone della Cazzuola, che 
le sue facezie furon date alle stampe. Io non ho trovato il libro. La com* 
pagnia, di cui egli fece parte, fu fondata nel 1512. 

(3) Cfr. Son. inedito a pag. 125 b del cod. ashburnh^ 606. 
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e airaltra cosa, tre di loro, fra cui Lorenzo Strozzi, 
protestarono di non poter consentire altrimenti, e 
che quel popolo eleggeva prima di andare a fil di 
spada (i). 

Nell'ottobre dell'anno stesso fu nominato fra i 
136 arroti pel quartiere di S. Maria Novella (2), 
una specie di Senato, che prese il posto del Con- 
siglio maggiore coirufficio di approvare le proposte 
della tirannica balìa maggiore eletta dopo la capi- 
tolazione in luogo dell'abbattuto magistrato dei 
Dieci e degli Otto, Fu l'ultimo mandato politico 
del nostro più nominale che effettivo: dalla vita 
pubblica per la quale non era nato, oggimai vol- 
gente al peggio, si tenne più e più lontano : le 
vendette sanguinose e le proscrizioni senza fine di 
que' giorni funerei, che colpirono tanti valent'uo- 
mini, fra cui amici suoi carissimi, lo contristarono 
profondamente. Vide a malincuore il fratello Filippo 
acconciarsi di nuovo ai voleri di Papa Clemente 
e partecipare all'opera liberticida (3). All'ingrato vi- 
vere cittadino preferi la solitudine della campagna 
tiella bella villa al Santuccio (4), inteso agli affari, 
alla famiglia, alle lettere. Dell'autorità sua e di quella 
di Filippo presso il nuovo governo, almeno fino al 
1534 in cui questi e tutti i suoi si guastarono irre- 
conciliabilmente col duca Alessandro, si valse a prò 
degli amici fuorusciti, che fidenti ne invocarono il 



(i) Cfr. Varchi, Stor. fior. L. XI, e. 130-132. 

{1) Cfr. Varchi, Stor. fior. L. XII, e. 28. 

(Z) Cfr. Vita di F. Strozzi, p. LX-LV. 

(4) Delle tre ville paterne questa era passata a lui in retaggio : per la 
sua località e le adiacenze, cfr. Opere dì D. Giannotti, ediz. cit. voi. 11, 
pag. 406. 
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valido patrocinio. Il Giannotti e il Nardi n'ebbero 
specialmente conforti e aiuti efficaci. L* exsegretario 
della repubblica, il braccio forte del gonfaloniere 
Capponi, esule a Bibbiena sollecitava il nostro ad 
adoperarsi, perchè i limiti del suo confine fossero 
tra le 5 e le 12 miglia, favore che lo metteva in 
grado di godere una sua casetta di campagna nella 
terra di Comiano e recarsi presso Tamico al San- 
luccio a ragionare di letteratura e delle composi- 
zioni drammatiche a cui lavoravano in comune. 
Grazie allo Strozzi fu esaudito ; e lui a invocar su- 
bito di nuovo l'aiuto suo e del jfiglio Battista per 
ottenere dal paese il rimpatrio in città o un tra- 
sferimento a Roma (i). 

Pel Nardi s'interessarono oltre lo Strozzi Barto- 
lomeo Valori e Girolamo Benivieni. Questi omai 
presso agli ottant'anni, che solo, a credere al Varchi, 
osò nella caduta della seconda repubblica racco- 
mandare con calore a Clemente VII la libertà fio- 
rentina (2), premeva di lettere Jacopo Salviati po- 
tentissimo, perchè il povero Nardi, uno dei più va- 
lidi paladini di essa, fosse conservato nell'ufficio di 
Cancelliere delle Tratte, per potere hoìiestaìuente 
sustcfitare se e la sua brtgattna che non sono 7na7tco 
dii^ bocche distdili in un^ e7itrata di 2^ in jo ducati {t^) 



(i) Cfr. in Opare cit. di D. Giannotti, v. II, pag. 405-412, tre lettere di lui 
a L. Strozzi al Santuccio, la i* dell' 11 gennaio 1533 (stile comune 1534». 
la 2^ del 22 maggio 1534, entrambe da Bibbiena, la 3* del 18 gennaio 1534 
(stile comune 1535) da Comiano. 

(2) Cfr. Varchi, 5/. fior. L XII, e. 27. 

^3; Cfr. cinque lettere di Gio. Benivieni, coramenditizie pel Nardi a Jacopo 
Salviati, tutte del settembre e ottobre del 1530, edite parzialmente nell'/«- 
9fuUajxo cit. delle carte strozziane, s. i*, v. i", pag. 452-454» 
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Fu invece confinato a Livorno, e Bartolomeo Valori 
uno dei 12 riformatori; che col Guicciardini e col 
Vettori ebbe parte precipua nella costituzione del 
1532 fondatrice del nuovo principato assoluto (i), 
uomo men tristo e crudele degli altri palleschi (2), 
come avea salvala vita di Salvestro Aldobrandini (3) 
perdonandogli i sonetti satirici del tempo dell'asse- 
dio {4), cosi nel 1533 s'adoperava con Lorenzo Strozzi, 
perchè al Nardi non fosse ribadito il confine o gli si 
conservasse Livorno (5). Ma egli preferi il soggiorno 
di Venezia, dove trovò amicizie riverenti e protrasse 
per un altro ventennio ancora la vita travagliata 
traducendo dal latino e scrivendo le storie ; e dalla 
laguna diresse al vecchio amico e benefattore let- 
tere piene di affetto e di riconoscenza. Il 18 aprile 
del 1534 desideroso di 7ion mancare di fede a chi 
prima gli ha issato, umanità^ lo informa deiracco- 
glienza onesta e lieta fatta a lui povero vecchio e 
non sano da uomini di qualità externi e di Venezia, 
che il carezzarono come fratello e padre. Il 28 aprile 
dell'anno stesso lo prega a soddisfare un debito da 
19 a 36 scudi verso il Monastero di S. Giovannino 
de' Frieri in Camaldoli, dove aveva due figlie in 
•educazione. Era in grande ansietà temendo il di- 



(1) Cfr. Varchi, ^/or.yfof. L. XII, e. 64. — Ferrai, Lorenztno, cit. pag. 125. 

(2) Cfr. id. tbid. ib. e. 16. 

(3) Una lettera inedita fra le cartó strozziane^ a e. 1 11 bis, firmata jff. Car, 
(forse Bernardo Carnesecchi) diretta da Firenze a Lorenzo Strozzi al San- 
"tuccio il 23 ottobre 1530 , lo informa, che « noctis tempore era staio preso e 
condotto al Bargello M. Salvestro Aldobrandini e con lui Jacopo Gherardi e 
Chastiglione. » È indicata n^W Inventario cit. s. i*, v. 1°, pag. 475. 

(4) Cfr. Varchi, Ib. L. X, e. 45. 

(5) Cfr. Lett. cit. dal Giannotti a L. Strozzi in Op. cit. 
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sonore e il danno di un' espulsione. Pel momento 
non aveva modo a rimborsarlo, che egli guadagnava 
appena tanto da vivere alla giornata. Per non man- 
care al dovere di padre lavorava di cervello, ma 
lo scrivere gli era grave, e la fatica gli perturbava 
lar mente e il corpo. Alla richiesta lo stringeva da 
parte sua quella extrema 7iecessità che non ha leggi, 
da parte di Lorenzo lo invitava una somma umanità 
e solita beìiignità (i). 

Quest'ufficio di patrocinatore della causa degli 
amici fuorusciti il nostro potè adempiere con effi- 
cacia specialmente finché durarono i buoni rapporti 
tra Filippo Strozzi e il duca Alessandro; ma la 
rottura era inevitabile, sebbene la simulazione in- 
teressata durasse a lungo da ambo le parti; e fu 
durante questo periodo, che i due figli di Selvaggia 
ebbero almeno in apparenza il' favore ducale nelle 
loro eterne quistioni con Alfonso (2). Quando i 

dissensi scoppiarono palesemente, e cause pubbliche 
e private decisero lo Strozzi a far causa comune 
col cardinale Ippolito e co' fuorusciti, la condizione 
del nostro si fé' più scabrosa e più difficile l'opera 
sua benefica. Gli studi e il soggiorno al Santuccio 
gli tornarono allora anche più graditi. Era sempre 
in auge suo cugino Matteo Strozzi uno del consiglio 
segreto del duca Alessandro col Vettori, col Guic- 
ciardini, coll'Acciaiuoli (3), e tra i seguaci dell'odiato 



(i) Entrambe queste lettere sono state recentemente pubblicate nell'/«- 
.ventario più volte cit. delle carie strozziane, s. i*, voi. i**, pag. 591-92. 

(2) Cfr. Vita, di F. Strozzi, p. LXXIV. 

(3) Cfr. Ferrai, Lorànzino, cit. pag. 168-69. 
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principe al convegno di Napoli (i); ma cogli umori 
bizzosi d'Alessandro non c'era da far troppo a con- 
fidenza, e TafFetto grande e non mai smentito che 
Lorenzo nutrì verso il fratello, lo obbligava a molta 
prudenza e riservatezza. Animo retto e liberale 
serbò anche in questo momento per la patria e per 
la sua famiglia nefasto. Nella biografia di Filippo 
ragiona della causa de' fuorusciti con imparzialità 
non disgiunta da simpatia; e riferisce con parole 
di ammirazione l'ultima protesta, con cui gli esuli 
respinsero sdegnosamente la disonorante amnistia 
ducale (2). Di Alessandro al Varchi, che più tardi 
gli chiedeva notizie per la composizione delle sue 
storie, il nostro dava questo giudizio. « Il duca era 
forzoso e aiiùnoso, benché questo è negato da molti, 
ma co' servitori factlùsùno, e lo scalco gli dicea quasi 
villania, ma quando s'adirava, era tremendo (3). » In- 
genti somme aveva costato a Filippo tutta questa 
briga che s'era addossato degli esuli, e quando il 
Cristianissimo, irritato pel suo far capo all'Impera- 
tore nelle cose fiorentine, violentemente reclamò 
dal suo banco di Lione trentamila scudi, Lorenzo 
partecipe a quel credito ebbe il danno a comune (4). 
Dopo la tragedia del 9 gennaio 1537, che tolse 
di mezzo l'abborrito avversario e- sollevò al potere 
Cosimo, Lorenzo unì le forze sue a quelle del Vet- 



(1) Cfr. Varchi, Sto*-, fior. XIV, 51. — Vita, cit. p. LXXXIV. — Ferrai» 
ibid. 201. 

(2) Cfr. Vita, cit. p. XC : è pubblicata nelle Opere ined. di Fr. Guic- 
ciardini a cura del Canestrini, voi. IX, pag. 386, doc. IX. 

(3) Cfr. Spogli perle storie di B. Varchi, cod. magliab. ci. XXV, 5. 35. cit. 
dal Ferrai, Lorenzino^ p. 233; 

(4) Cfr. Vita, cit. p. XCII. 
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• 

tori e degli altri Strozzi per la riconciliazione di 
Filippo col Guicciardini e col nuovo principe ; e che 
quegli, per quanto malcontento d'essere stato messo 
in disparte nella mutazione (i), non ne fosse alieno, 
lo mostra la lettera al Vettori in data 20 gen- 
naio 1537. « Voleva si tenesse per certo che se i 
fuorusciti eran con lui, egli non era con loro. Alla 
memoria del morto fu e sarebbe stato perpetuo 
nemico, ma dell'elezione del vivo, quanto a' suoi 
privati interessi non potrebbe contentarsene di più : 
affezionato alla virtù del padre, ha perseverato 
nella medesima verso il figlio e come erede della 
paterna benevolenza e per non avere mai visto di 
sua signoria altro che bene (2). » 

Batterono gli amici, di Filippo e i fautori del- 
l'accordo il ferro, finché fu caldo. Il Senato dei 
Quarantotto sempre animato da intenzioni conci- 
liative deliberò il 30 gennaio l'amnistia, per cui tutti 
gli esuli, salvo l'uccisore del duca e compagni, po- 
tevano rientrare in patria e nel possesso de' propri 
beni (3); e il nostro ne dava tutto lieto la notizia 
lo stesso giorno al fratello in Bologna {4).' Furono 
dalla Corte allontanati i cortigiani più compromessi 
del duca ucciso; perdette il favore il tristo Can- 
celliere degli Otto, Maurizio Albertani, da Filippo 
Strozzi (5) e dagli esuli tutti odiatissimo (6). Si 



(i) Cfr. nei documenti al F. Strozzi di G. Niccoliui, lett. di Fr. Vet- 
ori a F. Strozzi, pag. 216. 

(2) Cfr. Ibidem, pag, 225-226. 

(3) Cfr. B. Varchi, Star, fior., XV, 33- 

(4) Cfr. fra i aocum, cit, lettera di Lorenzo Strozzi a Filippo, pag. 280. 
^51 Cfr. fra i doc. cil. lettera di F. Strozzi a Fr. Vettori, pag. 225. 

(6) Varchi, Star. fior. XII, 50 — Ferrai, Lotenzino, p. 271. 
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giunse fino a vagheggiare un matrimonio fra Piero 
di Filippo e una figlia del Guicciardini (i). Pur 
troppo erano lustre. Invano Donato Giannotti rien- 
trato in patria s'adoperò a tutt'uomo per effettuare 
l'accordo nel senso di aver salva la libertà e la 
indipendenza fiorentina sotto il nuovo principe alla 
parte più temperante allora accetto (2). 

La discordia e intolleranza de' fuorusciti, il fermo 
disegno di Cosimo di consolidare il principato as- 
soluto, le pretese dell' impero su Firenze, scavarono 
un abisso tra i fautori cosi della libertà repubbli- 
cana come di un governo d'ottimati, e il nuovo 
principe allora a discrezione della prepotenza spa- 
gnuola (3). Le cose precipitarono : furono messi da 
parte i consiglieri meno ligi alle pretensioni stra- 
niere e più inchinevoli a un governo temperato. 
Francia tornò a pascere d'illusioni gli esuli, che 
disperati risolvettero di decidere colle armi il ritorno 
in patria. E Filippo Strozzi , stretto ormai dalla 
necessità delle cose, si trovò a capo di un' impresa, 
in cui dovea disperdere tanta parte delle sue so- 
stanze e lasciare la vita. In queste nuove contin- 
genze il nostro seppe, come sempre, acconciarsi agli 
eventi e colla consueta prudenza sfuggire le sor- 
prese della mala fortuna. Nel giugno del 37, in cui 
da tutte le parti si sollecitava Filippo ridottosi in 
Venezia a pigliar su di sé l'impresa de' fuorusciti, 
Lorenzo, malaticcio, dal Santuccio, gli scriveva: 



(i) Ferrai, Ibid. pag. 272. 

(2) Cfr. Ferrai, Cosimo de' Medici, duca di Firenze, Bologna, Zanichelli, 
1882, pag. 59. 

(3) Cfr. Varclii, Stor. fior. XVI, 7. 
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« Ho caro, commendi la vita mia dello starmi in 
villa e godermi la quiete, unico rifugio della mia 
indisposizione, e quello che io stimo non manco, 
senza ofFensione di niuno. Doveresti bene ancora 
tu pensare a potere un di, se di presente non 
puoi, fare il medesimo senza aggirarti tanto, e più 
per r utile e comodo altrui, che per il tuo ; che 
nulla è diffìcile a chi vuole. » E vuole raccoman- 
dato sé e le sue cose al Nardi e al Giannotti (i). 
La guerra civile ripugnava al suo animo retto e 
mite; e spalleggiato anche dal Vettori non lasciò 
intentato alcun mezzo per distogliere il fratello dal 
malaugurato proposito. Ma il destino di Filippo 
era segnato, e dopo la triste giornata di Monte- 
murlo egli era prigione in quella stessa fortezza, 
che era stata costruita in gran parte col suo de- 
naro. Quattro giorni prima ch'egli vi entrasse, vi 
era stato rinchiuso Lorenzo per timore di comuni- 
cazioni fraterne, o a scopo di malleveria in caso 
d' insuccesso. Narra Tanonimo continuatore della 
vita di F. Strozzi dettata dal nostro, che « Lorenzo 
neir arrivar del fratello se gli fece incontro e tene- 
ramente l'abbracciò e baciò, dicendogli : - Per tua 
cagione, fratello caro, e senz' alcuna mia colpa mi 
trovo qui, ingiustamente serrato: onde entrandoci 
tu ora per tua colpa, ne dovrò esser io giustamente 
cavato. - E benché Lorenzo per rispetto de' circo- 
stanti, quali non pochi l' osservavano, lietamente di 
fuori l'accogliesse, il cuore dentro amaramente pian- 
geva, avendo, secondo che poi usò di dire, più 



(i) Cfr. Bigazzi, cenni cit. 
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dolore della prigionia del fratello, che allegrezza 
per la liberazione di se stesso, la quale segui poche 
ore appresso. Al quale Filippo da grandissimo do- 
lore trafitto, ni un' altra cosa rispose che questa: 
— Io ho pure in fra tanto amaro un po' di dolce 
ritrovato, quale è la tua liberazione. — Cosi ambedue 
in Un tempo medesimo ebbero gioia e dispia- 
cere (i). » 

Neir infortunio fraterno non venne meno ad al- 
cuno degli uffici pietosi che furon del caso. Prima 
di separarsi in quel giorno di discordi emozioni, 
lo riforni d'abiti e altri oggetti d'uso, e al castel- 
lano lo raccomandò caldamente, ritraendone la falsa 
. assicurazione allora e di poi ripetuta più volte < che 
Filippo non patirebbe di cosa alcuna, se non nella 
borsa (2). Mentre Piero Strozzi preoccupato più 
delle sostanze che della vita del padre; dava il 
brutto spettacolo di un' imperdonabile indifferenza 
filiale, Lorenzo, d'intesa co' nepoti Roberto e Leone 
e col Ridolfi marito di Maria primogenita di Fi- 
lippo tutti alacri fuori di patria nell'interesse del 
padre, colla prudenza necessaria a chi viveva in 
città, s'adoperò sino all'estremo a prò del fratello. 
A Benvenuto Ulivieri, uno de' fautori della sua li- 
berazione in Venezia, scriveva di essere più riser- 
vato nella corrispondenza sul delicato argomento 
per non danneggiare il prigioniero (3). Con Giu- 
liano Gondi e con Pier Vettori, dalla cui dotta di- 
mestichezza cogli antichi trasse Filippo tante volte 



(i) Cfr. VÙa cit., pag. CXI. 

(2) Cfr. /bid. 

(3) Cfr. ne» Documenti cit. al F, Strozzi del Niccolini, pag. 218. 
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vigore allo spirito affaticato, Lorenzo alternò le 
visite e i conversari al castello, confortando il fra- 
tello nella fede del riscatto a tutti per tanto tempo 
comune; e in questi convegni dalla bocca di lui 
derivò le notizie che gli faceano difetto per la com- 
posizione della biografia (i). 

Ripensando, che il nostro segui come testimone e 
confidente della vittima l'ordirsi via via di quella tela 
d' intrighi, di cupidigie, di viltà e di vendette feroci, 
onde si compone la prigionia e il processo misterioso 
di Filippo Strozzi, intendiamo come nella sua mente,, 
già dair affetto predisposta alla pietà e ammirazione,, 
dovesse ingrandirsi la persona del protagonista, il 
quale tra mali infiniti che lo travagliano, si cruccia 
principalmente per l'avvenire e l'onore de' figli suoi 
e tutto sopporta con fortezza d'animo, dalla slealtà 
interessata dei due castellani al tradimento pusil- 
lanime dell'amico Gondi, dall'infamia di complicità 
nel tirannicidio di Alessandro agli strazi della tor- 
tura per non lasciarsi strappare una confessione 
falsa. Le contraddizioni di una natura egoistica 
ma nou/senza slanci generosi, gli errori e le colpe 
d'una vita agitatissima che sembra soggetta al go- 
verno d'un fato sinistro inesorabile , scompaiono o 
s' offuscano dinanzi alla fantasia del biografo de- 
voto, per lasciarvi grandeggiare l'intelletto forte e 
la virtù nel senso machiavellico tante volte rego- 
latrice de' pubblici eventi. E cosi che nel racconto 
dell'anonimo (e in questo è come trasmessa la di- 
sposizione d'animo di Lorenzo) , la morte miseranda 



(i) Lo afferma lui stesso nella Vita^ pag. CV. 
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di Filippo ci è presentata quasi un olocausto vo- 
lontario catoniano alla causa della libertà, piutto-^ 
sto che un suicidio forzato e accolto in cambio dì 
una fine più tormentosa e ignominiosa, che ormai 
s'aspettava con certezza dall'esito del processo (i)^ 
La morte di Filippo e i tempi mutati segrega- 
rono affatto dalla vita pubblica Lorenzo, che ormai 
vecchio e con acciacchi s'addisse tutto alle cure 
domestiche e alle ricerche storiche di sua famiglia, 
per le biografie strozziane. La moglie Lucrezia gli 
era mancata sin dal 1527, l'anno stesso in cui per^ 
dette anche l'amico N. Machiavelli. Avea due figli 
Giambattista, ammogliato con, Manetta di Bindo 
Altoviti, che portò degnamente il nome avito, col- 
tivando con onore le lettere e le scienze (2), e Palla^ 

il cui collocamento tardivo (sposò Nannina Anti- 
nori nel 1547) occupò assai la mente del padre (3)^ 



I) Cfr. pel racconto della prigionia e del processo di F. Strozzi, con- 
dotto su documenti, Ferrai , Cosimo de^Medici^ cit. pag. 77-118. 

(2) Nei Fasti consolari delV Accademia fiorentina del Salvini trovo ricor- 
dati due Giambattista Strozzi, l'uno di Lorenzo, denominato il Vecchio (e 
deve essere il figlio del nostro) censore dell'Accademia sotto il consolato di 
B. Varchi nel 1545, e console nominato ma non accettante nel 1547, (cessò- 
allora di far parte di quel sodalizio e fu surrogato nell'uffìcio consolare da. 
Selvaggio Ghettini) ; l'altro di Lorenzo di Federico, detto il Giovane e poi 
il Cieco , console nel 1555, autore di madrigali e orazioni , cui il Salviati 
chiamava in una lettera del 1588, insieme col Davanzali, il primo campione 
dell'Accademia (cfr. Lett. d'uomini illustri del XVI sec. Lucca, 1853). Fra. 
le carte strozziane (cfr. Inv. cit. serie i*, v. i.**, pag. 612), veggo indicate 
alcune rime di G. Battista Strozzi, insieme con quelle di altri autori del 
500 ; ma non saprei dire a quale dei due Giambattista appartengano ; forse al 
secondo. 

(3) Il Nardi nella lettera inedita sopra cit. del 28 aprile 1534, si conduole 
con Lorenzo del dispiacere, che senti della carissima figliuola^ della cui con- 
tentezza spera che al presente sia consolato. Si tratta di una figlia di Lo^ 
renzo, ovvero della moglie del suo figlio maggiore? Lo ignoro. 
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11 sodalizio oricellario ; in volgare avea scritto rime 
« commedie ; in prosa volgare dettava le biografie 
^trozziane ; ma non trovo che partecipasse alle riu- 
nioni e all'opera dei nuovi accademici. 

Con Cosimo volle avere servitù benevola, e il duca 
lo ricambiò di riguardi delicati. Nei tristi casi di 
Filippo lo avea disgustato più la cupidigia dei castel- 
lani spagnoli e la ferocia della corte imperiale che 
non l'animosità di Cosimo, il quale infine, insistendo 
Tiell'avocare a sé il processo di un ribelle, esigeva 
il rispetto di un diritto assoluto del suo governo. 
Xa moderazione con cui trattò di poi la famiglia 
tutta degli Strozzi, concorse a riconciliargli gli animi 
anche più passionati del nostro. Lettere sparse 
fra le carte strozziane ci attestano, che Lorenzo più 
•d'una volta si diresse al duca per consigli anche 
in faccende domestiche, e il principe gli fu largo 
•di sollecitudine e di patrocinio. Quando nel 1547 il 
nostro si rimise al parere di Cosimo nelle tratta- 
tive di matrimonio fra il suo Palla e Nannina An- 
tinori, il duca approvò , e concluso il parentado 
scriveva allo Strozzi rallegrandosi. Neil' inverno 
•del 1549-50 la carestia travagliava la città e il 
•contado fiorentino; l'accattonaggio metteva in pe- 
ricolo la salute, la moralità e la sicurezza pub- 
iDlica; e Lorenzo dirigeva a Cosimo, dimorante a 
Pisa, una lettera informata a nobili sensi umani- 
tari e a giusti criteri di provvido governo. Invtiato 
da quella benignità e gratitudine^ con la quale il 
duca lo avea raccolto e ascoltato molte volte e 
certo della carità e buon mente di S, E, le rac- 
comanda nelle angustie presenti di rimandare ai 
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confini e TiT^-n 5.^^^^':^^r più :".^e rsri d-Mnìnio men- 
dicanti fore>r>rl: pr' piTeri ìrpirLe-rir-nti allo Stato 
\T30ie sia ff^rti ur.a crma fer-i ani a! lavoro e 
deg]' inabili o r-.alarl : a qu-r"/.: 5^1 -fia 7r:r'Jp éi guar- 
da ì^ìì art :/ t^a-ì-r S'r:r^:£: :l ::r:zt:à2v:{'7:t: di Cristo 
^e lavoro c'i>: pubbli?: cr-riir privai ?• n:»n poteva, 
mancare : questi sianr ra??:lr: in un ricovero dì 
mondi citi aperto col concrrs: uri e : verno e della 
benoficonra pubblica: cr^risdiT-ia intanto d'rtrg'enza 
la nomina di quattro o se: persone col mandato di 
ottonerò questi buoni ererri : .. L:- Strozzi era stato 
sempre relivrioso : cocli anni e colla salute cagione- 
vole rincrudirono le sue tendenze asreriche , e in 
questo scritto decli u'.timi di sua vita non mancano 
i ricordi evangelici e 'e citazioni patristiche. La sua 
parola autorewxe non andò a vu?to : che quattro 
i^TÌorni dopo l'osìmo no:nin,-,va quattro commissari 
in t esi air opera p : et os.i , M ori 1 . orenz o Strozzi cristia- 
n amente nel 1551, mentre il principe sbarazzatosi 
oi^'Cfimai de' nemici più pericolosi si preparava alla 
lun^^-a e in^^lorios.^ ::r.presa di Siena, e poco prima, 
ohe il maresciallo Piero Srror.ri nipote del nostro, 
vìndice un po' i. ardivo del padre, a^ritat ore de" fuo- 
rusciti dispersi attivissimo m.=. senza prò, soldato 
valoroso in più tatti d'.imii, c-ffrisse il suo braccio 
alla pericolante repubblica, 

l'ale è stala la vita del nostro patrizio , uomo 
retto, cittadino cosciente sen:pre de' suoi doveri, 
mecenate liberale, covi*";: .^mici ndo nella prospera. 



;: v'ii. n piij; .«. «to! *"•.: ^-^. — Cani.'i rcroprnta d'iiiia leczeni scrìttai 
*1 n i\>vMno pr: 5:. .-■. ts;... ' hiìm.- .j:^- n". ;1 XVIi: d: fehbnio peT me 



LORENZO DI FILIPPO STROZZI, ECC. 293 

TDenefico nell'avversa fortuna, scrittore operoso e 
riputato presso i contemporanei ; tale la storia ci- 
vile e letteraria di Firenze nell'età che usiamo chia- 
mare propriamente classica : e noi abbiamo voluto 
raccogliere diligentemente tutto quanto ci offrivano 
di lui e delle persone a lui familiari le memorie 
edite e inedite del tempo a illustrazione di questo 
ignoto, che, se di per sé figura secondaria , getta 
luce sui maggiori e integra il grande quadro di un 
secolo, degno sempre per i suoi multiformi aspetti 
■di studio anche nei minimi. 

Degli scritti di Lorenzo Strozzi è presto detto. 
1-a composizione di pressoché tutto il contenuto 
■del cod. 606, oltre cent'ottanta poesie, due com- 
medie e due prose epistolari, fatta eccezione della 
lettera a Cosimo per la carestia che é del 1550, 
va collocata tra il 15 12 e il 1535: le biografie negli 
ultimi anni tra il 1535 e 1550. 

E prima delle rime. Sono capitoli, canti carna- 
scialeschi, laudi, sonetti, canzonette, sestine, madri- 
gali, tutte le forme metriche d'uso vecchio e più 
recente della lirica italiana: salvo due laudi, di cui 
una morale sulla pazienza e l'altra sacra fatta du- 
rante l'assedio per la Vergine dell'Impruneta, cinque 
canti carnascialeschi e circa tre dozzene di sonetti 
tra burleschi e satirici, tutto il resto è materia amo- 
rosa. Meno i pochi componimenti relativi all'assedio 
{e di più d'uno si é toccato), gli altri io credo 
scritti quasi tutti in quel trilustre reggimento me- 
diceo, che coincide colla sua virilità e coU'opero- 
sità geniale degli amici suoi, in quegli anni di ri- 
fioritura di tutte le forme popolari sacre e profane 



K^-G-'^^^^.r" /■■ ^ .^:.i 
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accanto al petrarchismo e al classìcesìmo. Fu un 
gran provare e riprovare nella materia, ne' metri,, 
negli atteggiamenti stilistici della lirica: i poeti 
del dolce stil nuovo in un col Petrarca, non senza 
un' azione notevolissima della poesia erotica piato- 
neggiante del 400, risorsero a modello dei canti 
d'amore : il Pucci, il Sacchetti, il Burchiello, il 
Magnifico e il Poliziano furono i poeti locali a cui 
dai fiorentini del 500 si ritornò per la poesia scher- 
zosa e casalinga, e a Firenze spetta il vanto di aver 
dato i due maggiori artisti del genere col Berni 
e col Lasca. Negli anni di cui parliamo , mentre 
Gio. Rucellai e L. Alamanni pensano ai generi 
classici, Cosimino Rucellai, N. Machiavelli, J. Nardi,^ 
il Bientina, sfogane il loro umore faceto o mordace,., 
ritraggono la gioia spensierata, il piacere sensuale, 
le realità della vita quotidiana in canti, ballate, can- 
zonette, madrigali, frottole, che rallegrono i conve- 
gni amichevoli de' palazzi e le brigate gaudenti 
popolari. Copiosa è sopratutto la messe contempo- 
ranea dei canti carnascialeschi. Questo genere, nato 
in mezzo al tripudio delle feste in servizio de' trionfi 
e carri e dal Magnifico levato a dignità artistica,, 
non ha più la freschezza e la genialità del suo primo 
fiorire, ma ne conserva l'indole popolaresca e la 
crassa scurrilità. 

E lubrici nell'abuso continuo dell'equivoco e del 
doppio senso sono anche i canti carnascialeschi dello 
Strozzi, che non mancano di spontaneità elegante, 
quello specialmente àe' Cardoni e de' Segatori: e la 
nota oscena macchia anche i capitoli e più d'una delle 
poesie burlesche, nelle quali cerchi invano la vena 
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salace e limpida del Berni, il lazzo tagliente CA 
Machiavelli, il brio arguto del Lasca. Sono epi- 
grammi, dialoghi che riproducono la conversazione 
amichevole, sermocinazioni morali, satire o ricordi 
di fatti personali, in cui il difetto di spirito, la frase 
di gergo e la monotonia del verso prosastico non 
di rado faticoso tolgono ogni efficacia al pensiero (i). 
Migliori di stile e di ritmo sono le laudi, e quella 
alla Vergine delV Impnineta che comincia 

Madre benigna, gloriosa e pia 

ha gravità petrarchesca e schiettezza di sentimento. 
Ne è a meravigliare di tale mescolanza di sacro e di 
profano, di serio e scherzoso ; che è questo un ca- 
rattere proprio deir opera poetica cosi dei maggiori 
come dei minori del cinquecento, del quale si può 
dire quello che il Machiavelli scriveva del Magnifico: 
< a considerare in quello la vita leggera e la grave, 
si vedeva in lui due persone ben diverse quasi con 
impossibile congiunzione congiunte (2). » 

Dove il nostro poeta meglio rivela le sue attitu- 
dini al verseggiare è nelle rime amorose. Poeta ve- 
ramente no, che del poeta non ebbe mai né la virtù 
inventiva ne la passione (e Tuna e l'altra fu privi- 
legio davvero di pochissimi in tutto questo secolo- 
così prolifico di verseggiatori) ma artista ne' compo- 
nimenti erotici si, sempre puro d'eloquio, elegante 
di stile, che il pensiero e l'imagine de*^ vecchi esem- 



u) Non va dimenticato che le composizioui burlesche sono nel codice le 
peggio scritte dal copista, e le scorrettezze che spesseggiano ,. ne g^uastanoi 
non di rado, o rendono difficile il senso. 

(2j Cfr. Sior. fior, L. Vili, e. 36. 



Jm 



•^v^j^l 






296 LORENZO DI FILIPPO STROZZI, ECC. 

plari ravviva con percezione talvolta immediata del 
vero, spontaneo ne' sonetti, mosso e vivace nelle 
canzonette, non senza grazia e vigore ne' madri- 
gali. Si sa: il cinquecento fu, per usare una bella 
espressione che il Machiavelli applica ad uomo (i), 
nelle cose veìieree maravigltosameìite involto; e la 
novella, la commedia, la poesia burlesca, la poesia 
narrativa spirano un' aria di epicureismo sfrenato e 
senza velo ; ma appunto per la ragione de' con- 
trasti questo secolo teorizzò più degli altri negli 
scritti e disputò effettivamente nelle eulte conver- 
sazioni di amore immateriale ; creò una scienza filo- 
sofica sottile, minuziosa, intricatissima del senti- 
mento erotico, che è un' aggregazione di elementi 
derivati parte dalla concezione dell'amore cavalle- 
resco, parte dalle idee platoniche; di amori ideali, 
in cui la donna è principio e cagione di spirituale 
perfezionamento e scala al divino, cantò colla raf- 
finatezza propria di un secolo scaltrito in tutte le di- 
squisizioni delle facoltà e degli affetti umani, colla 
^compostezza ed euritmia di un' età eminentemente 
estetica e del bello davvero adoratrice: ed è questa, 
•come bene ha dimostrato A. Gra, una anzi la 
precipua delle molte ragioni, che spiegano il dif- 
fondersi del petrarchismo (2). Ma di petrarchisti 
-ci sono varie categorie, fra cui quella di coloro, 
che, se dal cantore di Laura attingono le forme 
poetiche e la concezione filosofica dell'amore, fanno 
sentire anche lo studio di altri poeti e la imita- 



ci) Cfr. Slor. fior. 1. e. 

<2) Cfr. Attraverso il cinquecento. Torino, Loescher, 1888, p. 20. 
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zione rinfrescano con la vena spontanea deireloquio, 
la fluidità del ritmo e un' impronta quasi indivi- 
duale non di passione ma di affettuosità. À questi 
si avvicina e in alcune poesie, è proprio del bel 
numero lo Strozzi. Anche il suo, come quelli di 
quasi tutti i petrarcheggianti, è un amore di testa; 
non già perchè in lui buon marito, buon padre e 
buon cristiano non siano concepibili amorucci eslege 
(laici o abati, nubili o coniugati, sono moltissimi i 
poeti in questo secolo, che pur amando o mate- 
rialmente o spiritualmente cantarono d'amore con 
note di cervello più che di cuore), ma perchè non 
ho testimonianze per affermarlo di lui ; e l'assenza 
di qualsiasi accenno personale, e l'astrazione che 
sempre regna nelle sue rime , e alcune composi- 
zioni messe in bocca di donna mi fanno credere, 
che si tratti di un puro esercizio poetico. 

La sua contenenza erotica non varia dalla con- 
sueta de' nostri poeti amorosi antichi e a lui con- 
temporanei. Soggetto al suo canto ora é un inno 
alla bellezza fìsica e morale della donna amata (so- 
netto ^^, canzone 2*) (i), ora l'espressione del dissidio 
tra l'amore della bellezza e il culto della virtù (s. i*^), 
ora la descrizione de* mirabili effetti della pre- 
senza di Madonna (s. 2®), o il lamento dell'interno 
affanao (s. 4**, 5^, madrigale 2°), o l'ebbrezza del pen- 
siero in lei fìsso (s. 6®) e il desiderio di vederla e 
udirla sempre (m. 8*^), o il richiamo alla fede giu- 
rata (s. 12®), o il timore di un rivale (e. 3*), o la 



^i) Cit. dalle rime a stampa nel mio opuscolo, Rime imdiU^ di L. Strozzi, 
Flavia, Fusi, 1886. 
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promessa di lodi poetiche sempre inadeguate al 
suo valore (s. 3®), o la soave rimembranza del giorno 
e luogo dell'innamoramento (e. 2*), o finalmente la 
visione dell'estinta, che a. lui riede pietosa confor- 
tatrice (m. i*^). Ognun vede che qui siamo in pieno 
petrarchismo, non senza reminiscenze di Dante e 
de' poeti naturalisti del quattrocento : e Dante, 
Petrarca, e Lorenzo de' Medici ricordano non pure 
i concetti ma la mossa, le imagini, l'espressione. 
Occorre dimostrarlo? 

Tant' honesta, cortese, accorta e bella 

par la mia donna, quand' in atto umile 

bassati gli occhi con altrui favella, 

eh' appresso (luella ogtii più cara è vile. 
Sembra scesa dal cielo un' angiolella, 

che qua giù non è forma si gentile, 

né si puote agguagliare a questa o quella, 

per eh' ella è solo a sé stessa simile. 
Quand'ella alza i dolci occhi, o ver sorride, 

cotal gira il bel guardo, e '1 riso muove, 

che sin da corpi l'anime divide. 
Tanta all'hor grazia Amor sovra lei piove, 

che per lei dolce sana e dolce ancide 

e fatto è solo Dio per le sue piove (i). 

E sonetto di fattura squisita che perciò ho vo- 
luto riferire intero, ma un centone dantesco e pe- 
trarchesco con minime variazioni (2). 



(i) Cfr. lòid., pag. 9. 

(2) Di Dante basta ripensare ai notissimi versi : 

Tania f^entUe e tanC onesta pare 
La donna ttiia guand'elia altrui saluta , 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

(V. N. e. 26). 
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Il sonetto: 

Negli occhi veggio della donoa mia (i) 

svolge il motivo usuale ne' poeti del dolce stil nuovo, 



Quel cìCella par quand? un poco sorride 

Non si può dicer ne tenere a mente : 

(V. N. e. 21). 
Del Petrarca 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di costei giammai non vide^ 
Come soavemente ella gli gira. 

Non sa com* Amor sana e come ancide 
Chi non sa come dolce ella sospira ^ 
E come dolce parla e dolce ride. 

(Son. io8, parte 1*). 

Non era t'andar suo cosa mortale 

Ma (V angelica forma; 

(Son. 71, parte, i*). 

QuantV Atnor i degli occhi 'n terra inchina 

Sento far del mio cor dolce rapitia...- 

(Son. 115, p. 1*). 

Se 7 dolce sguardo di costei m* ancide. 



Sol quando parla ower quando sorride 

(.Son. 131, p. I*). 

Quel viso al qual {e son nel mio dir parco) 
Nulla còsa tnortal potè agguagliarsi. 

(Son. 94, p. i»i. 

Nova angeletta sovra Pali accorta 

Scese dal cielo, 

(Madr. in, p. i*). 

E di Lorenzo il magnifico questo del nostro ricorda specialmente i due 

sonetti 

Non poter gli occhi miei già sofferire 
e l'altro 

Tante vaghe bellezze ha in sé raccolte 

il cui penultimo verso ha la bella espressione del movere il viso... 

Che mova quella bocca un soave riso, ecc. 

(Cfr. Poesie di Lorenzo de' Medici. Ediz. Barbera, 1859 a cura del Car- 
ducci, p. 66, 124). 

U) Cfr. Hifnet cit., p. 11. 
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che amore ha sede negli occhi, onde parte la virtù 
che accende la mente, tante volte ribadito nel can- 
zoniere del Petrarca (i). In un altro che comincia: 

Amor, io prego la tua deitade (2) 

vorrebbe che la sua donna fosse altrettanto pietosa 
quanto è bella, desiderio espresso ripetutamente 
dal poeta del trecento (3). Il sonetto 

Quando Madonna alteramente move (4), 

in cui descrive gli effetti dell'incedere dell'amata, 
richiama imagini identiche o affini dei petrar- 
cheschi 

Quel che infinita previdenza ed arte... 
Né cosi bello il Sol giammai levarsi ... 
Come '1 candido pie per l'erba fresca. . . (5). 

La ballata 

Mirate occhi felici (6). 

è tutta intessuta di pensieri derivati dai sonetti 

stiamo, Amor, a veder la gloria nostra... 
Grazie eh' a pochi il Ciel largo destina. . . 
Chi vuol veder quantunque può natura... (7). 

La canzonetta 

Amor sia ringraziato (8) 

è condotta sui motivi de' sonetti 

Benedetto sia '1 giorno e '1 mese e l'anno... 
Io amai sempre ed amo forte ancora... (9). 



(i) Cfr. son. 55-63-89 ecc., p. i.* 

(2) Cfr. Rime, pag. io. 

(3) Cfr. son. 102-119-143 ecc., p. i.* 

(4) Cfr. Rime, pag. 4. 

(51 Cfr. son. 4-94- 114, p. 1.* 

(6) Cfr. Rime, pag. 19. 

(7) Cfr. son. Z40-159-190, p. I.* 

(8) Cfr. Rime, pag. 43. 

(9) Cfr. son. 39 50, pag. i.» 
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Eppure a chi ignorasse la derivazione e si figu- 
rasse il nostro innamorato sul serio , parrebbe 
ch'egli, artista maturo, significasse davvero ciò che 
il cor dentro dettava. Tanta è la convenienza e 
lucidità delle imagini, la spontaneità elegante del- 
l'espressione, l'abile struttura del verso e del periodo 
ritmico: tanto in questo secolo anche ne' minori 
il senso e il gusto della buona poesia era abito 
connaturato. 

Odasi questo sonetto de' più originali e sentiti 
in bocca di donna, nel quale riecheggiano alcune 
note interiori di Gino e s'ode anticipato qualche 
sonetto lamentoso di G. IStampa: 

Deh lassa a me dolente e sconsolata, 

poi che partita ha fatto ogni mio bene, 

onde mia vita ed ogni pace viene, 

e tutto quei che mi suol far beata 1 
Qual mesta tortorella scompagnata, 

di e notte mi dolgo; hor s'egli avviene, 

che di riveder lui manchi la spene, 

fora meglio per me non esser nata. 
Fesse ritorno almen negli occhi miei ' 

il dolce sonno, eh' è da me fuggito, 

havria pur qualche tregua il mio dolore 
E se ver è quel eh' ho sovente udito, 

che si sogni i pensier, certo devrei 

sognando veder sempr' il mio signore (i). 

Ne' madrigali, che s'accostano al centinaio, desi- 
deri più varietà e meno disuguaglianza di stile^ 
ma ve n' ha parecchi notevoli di . schiettezza e 
vigore. 

Suol pur dopo la pioggia 
tornar sereno il cielo, 
e dopo il caldo, il gielo. 



(i) Cfr. Rime^ p. 12. 
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Ma per me non vid* io mutar già mai 
stagiou, né ciel, né fato, né ventura; 
vissi mai sempre in guai 
e vivrò fin clie la mia vita dura. 
Ahi dispietata e dura 
sorte ! Ma cosi va chi all'altrui core 
più ch'ai suo porta amore (i\. . 

In mezzo al soverchiante idealismo non manca la 
nota umana espressa senz'ombra d'artificio. 

Donna, se ti par tempo, 

ch'io finir debba i lunghi affanni miei, 

senza eh' io '1 dica, sai quel che vorrei. 
Vorrei quel che desia 

qualunque veramente s'innamora: 

questa è la voglia mia. 

la mia fiamma e l'arder che mi divora. 

E però s'egli è anchi>ra 

tempo a dar fin a' lunghi affanni miei, 

senza ch'io '1 dica, sai quel ch'io vorrei (2). 

E più che ne' sonetti e ne' madrigali, la sua vena 
fluisce nelle ballate e canzonette: che a esprimere 
gli accidenti amorosi meglio che la canzone ampia e 
grave del Petrarca egli predilige la canzonetta po- 
polare svelta, concitata, alternata di settenari ed 
endecasillabi con preponderanza ora degli uni ora 
degli altri, a strofe senarie, quinarie ed anche qua- 
ternarie, di cui il quattrocento ha cosi copiosa 
messe. Il nostro codice ne contiene cinque, e tutte, 
ma specialmente le tre che noi pubblicammo, hanno 
il pregio della disinvoltura garbata. Tra le ballate 
(cinque parimenti ne ha il codice, di cui tre sono 
edite nel nostro opuscolo) veramente bella per evi- 
denza rappresentativa e idillica semplicità è quella, 



(i) Cfr. Rime^ p. 30. 
(2) Cfr. Rime, p. 33. 
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in cui descrive una forosetta amata nell'atto d'in- 
tendere ai lavori rusticali della mietitura, aratura 
e macerazione del lino. Ciascuna delle sei muta- 
zioni di cui si compone, è un bozzetto naturali- 
stico degno dell'autore della Mencia da Barberino 
e del cantor della Giostra^ e l'uno e l'altro ricorda 
in alcune imagini e movenze. Basti riferire la 
ripresa e la prima strofe. 

Alla dolce ombra estiva 

de' frondos' arbuscelli, ove sovente 

zeffìro spiro, avampo dolcemente. 
A vampo, e tanto pia, eh' al caldo sole 

arder veggio l'amata villanella 

di cui m'incresce, e non poter mi duole 

delle mie braccia almen far ombra a quella, 

ma il sol non può noiar cosa si bella, 

ed ella è si lucente 

eh' un altro sol tenuta è fra la gente (i>' 

Due commedie si hanno finite di Lorenzo Strozzi, 
e dèi mss. in cui sono contenute ho detto altrove. 
Non è difficile stabilire la data di loro composizione. 
Delle due è anteriore quella senza titolo, che ha 
più trascrizioni, e nelle opere del Machiavelli fra 
le quali è stata tante volte pubblicata, è nota col 
nome di commedia in versi. La didascalia non auto- 
grafa che accompagna l'esemplare del ms. 579, la 
dice recitata in casa Medici verso il 1506, ma è in- 
dubbiamente un errore: sotto il governo repubbli- 
cano non s' intende, come il palazzo Medici potesse 
essere palestra drammatica agi' ingegni. Nel verso 
della stessa carta che dà questa data erronea, si 
legge una nota autografa che suona: La prima 



(i) Cfr. Rime^ p. 17. 
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comedia cK io facessi mai Ì7i casa e Medici; e lo 
Zeffi nel frammento biografico citato scrive « che 
Lorenzo accompagnata Tarte con V ingegno natu- 
rale si messe a comporre tra gli altri poemati più 
commedie, delle quali la prima si recitò nel palazzo 
de" Medici ad istanza del Magnifico Lorenzo dtcca 
d'Urbino. » La recitazione dunque (e la composi- 
zione non dovette precederla di molto) vuol esser 
collocata tra il 1513 e il 1519, durante il reggi- 
mento di Lorenzo, non più tardi forse del 15 17, in 
cui la guerra e le brighe pel ducato d'Urbino oc- 
cuparono il nepote di Papa Leone. E in quegli 
anni infatti si esplica l'attività drammatica dell'ex- 
segretario fiorentino, in quelli il Nardi scrisse i 
Due felici rivali ^ i canti carnascialeschi, in quelli 
il Giannotti dovè lavorare alla Milesia. Che il la- 
voro dello Strozzi sia anteriore al 1527, ad ogni 
modo è accertato dal fatto, che se ne ha una tra- 
scrizione autografa di Niccolò Machiavelli. 

L'altra commedia, di cui io conosco un solo esem- 
plare ms. nel cod. 606, porta nell'indice il titolo la 
Pisana e nel prologo è detta la Nutrice. Non è im- 
probabile, che anche questa fosse concepita e sboz- 
zata in prosa nel medesimo tempo: l'uso dell'abbozzo 
ed esposizione prosastica prima della versificazione 
è ovvio e comune a quasi tutti i comici del cinque- 
cento. Certo è che tra il 1534-35 ^^^ì mesi del suo 
ritiro al Santuccio lo Strozzi attese o a comporre 
a nuovo o a versificare questa e altre composizioni 
drammatiche. E attestato dalla corrispondenza col 
Giannotti, che allora confortava le traversie deU'esi- 
glio attendendo al suo Vecchio amoroso e ai ritocchi 
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della Mtlesia. I due amici si scambiavano i disegni 
delle proprie composizioni, si aiutavano di consi- 
glio vicendevole, non di rado lavoravano in comune 
^opra uno stesso scritto, e si donavano reciproca- 
mente le cose proprie. Con una lettera del i8 gen- 
naio 1535 Donato rinvia dal suo Comiano allo Strozzi 
al Santuccio le commedie che questi gli aveva man- 
date (le dice vostre commedie). Gli ricorda di avere 
con lui conversato a lungo sulla lingua di siffatte 
composizioni, gli unisce un foglio di appunti rela- 
tivi alla loro tessitura e aggiunge: « Quello che ho 
scritto circa il contesto^ andrete considerando se è 
di valore alcuno. Ed imaginatevi che nasce dal 
maggior nemico delle cose vostre che possa es- 
sere; e trovando le soluzioni pronte, non accade 
altro innovare : non vi sendo, è forza rimediare. E 
li rimedii occorreranno più a voi che a me, che 
avete tutta l'azione nella fantasia » (i). Qui si parla 
di commedie: la prima, copiata dal Machiavelli, già 
finita e verseggiata da un pezzo, è estranea al di- 
scorso: s'intende dunque, che lo Strozzi avea sotto- 
posto al giudizio dell'amico più d'un lavoro comico 
di composizione recente, ma al codice 606 egli non 
ha affidato che la Nutrice, oltre la commedia in 
versi. Dalla seconda parte della lettera appare, che 
il Giannotti avea mandato allo Strozzi, manoscritto, 

r 

il suo Vecchio amoroso; che il nostro era inteso a 
ridurlo in versi, cosa di cui l'amico compiace vasi : 
quanto all'idea di tramutare l'azione da Pisa a 



(i) Cfr. Op. polii, e leti, di D. Gian. Ediz. cit. Le Mounier, 1S50, voi. IL 
Lett. cit. a pag. 409. 
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Genova, non gli pareva troppo facile. « Nondimeno, 
chiudeva, fate pure quello che vi torna bene, che 
avendola data a voi, non ne tengo più conto al- 
cuno. E vorrei che si come voi potete tramutar la 
commedia di Pisa in Genova, cosi potessi tramutar 
me di villa in Firenze o in Roma » (i). Ma la com^ 
media giannottiana e negli autografi e nelle stampe 
è rimasta in prosa e coir azione in Pisa. 

In un'altra lettera del 22 maggio 1534 il Gian- 
notti avea scritto da Bibbiena all'amico: « Spero di 
trovarmi con voi al Santuccio a leggere la tragedia 
della Passione^ la quale penso che a quest'ora ab- 
biate fatta, o qualche altra poetica composizione » (2). 
Ora la selva di questa tragedia concepita su un di- 
segno classico, con Pilato protagonista, col coro at- 
tore e interlocutore , e con un'allusione politica 
conclusiva (tentativo notevole di trattare in forma 
regolare un soggetto di sacra rappresentazione), è 
fra gli autografi del Giannotti magliabechiani e si 
trova stampata nella edizione delle sue opere più 
volte ricordata (3). Manifestamente egli dovette in- 
viare allo Strozzi un esemplare di quest' abbozza 
tragico a richiesta forse dell'amico , il quale si sarà 
riserbato l'ufficio di stenderlo e verseggiarlo. Il Bi- 
gazzi finalmente ci dà notizia di una lettera del 
Giannotti, inedita, vista da lui fra le carte stroz- 
ziane, in cui si commenda una composizione tra- 
gica di Lorenzo, col titolo il Bruto. Ma neppur 
di questa è traccia nei manoscritti da noi riscontratii. 



(I, Cfr. Ibid. ib. 

(2) Cfr. Ibid. p. 407 

(3) Cfr. p. 371-379- 
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Lorenzo Strozzi fu dunque uno dei molti colla- 
boratori a quel teatro comico e tragico d'imitazione 
classica, che, illustrato sin dalle sue origini dal Bib- 
biena e dal Machiavelli, dal Trissino e dal Rucellai^ 
doveva di poi essere arricchito di lavori drammatici 
variamente notevoli, nella commedia, dall' Aretino^ 
dal Lasca, dal Firenzuola, da Lorenzino de' Medici,, 
dal D'Ambra, dal Geli i, dal Borghini, dal Bruno^ 
dal Cecchi, nella tragedia, dal Giraldi, dal Dolce, 
dallo Speroni, dal Torelli, dal Tasso : collaboratore 
che non esce dal mediocre, ma d'intenzioni buone 
e perseveranti, e con un'idea fissa contraria a quella 
significata dal Bibbiena nel prologo della Calandra e 
sostenuta poco dopo da Cinzio Giraldi in un cele- 
bre Discorso (i), che tragedie e commedie volgari^ 
se volevano competere coi modelli antichi, dovevano 
essere scritte non in prosa ma in forma metrica (2). 
Quando egli scrisse il primo lavoro, erano già state 
rappresentate in prosa la Calaìidra del Bibbiena, la 
Cassarla e i Supposttt dell'Ariosto; conosceva, oltre 
le due commedie del Nardi, la Mandragora del Ma- 
chiavelli, nonché le versioni e i rimaneggiamenti 
plautini e terenziani specie dei Mencech?m, del Tri- 



(1) Cfr. Discorso sulle commedie e tragedie. — Daelli, Milano, 1864. 

(2) Nel prologo della Pisana finge di aver trovato un ms. di commedia- 

in prosa e di essersi risoluto (è il prologo che parla) a ridurla e recitarla iik 

versi, 

.... massime intendendo 

Cile nulla in prosa si Può dir poema. 

Ma che convien composta sia co* numeri 

Come son tutte le vere comtnedie 

Et che le fer cosi i poeti greci 

Che le trovar et i latini che tradurre 

Et far le sePper mai, sempre obbligandosi 

AlVoìdine medesimo.... 
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nunumis e ùi^ Andria che spesseggiano sul prin- 
cipio del cinquecento. Quando compose o finì il 
secondo, avea davanti a sé tutta Topera comica e ' 
deir Ariosto e del concittadino ex-segretario, la quale 
ormai avea fatto il giro delle corti d'Italia e in 
parte era stampata (i). L'Aretino avea scritto e 
fatto rappresentare nel 1533 ì^ Marescalco, nel 1534 
la Cortigiana; Bernardino Pino da Cagli pure nel 
1533 GV Ingiusti sdegni: nel 1536 Lorenzino diri- 
geva in Firenze le recite della sua Aridosia, rap- 
presentata nel palazzo de' Medici ; e altrove Ales- 
sandro Piccolomini dava nell'anno stesso il suo 
Amor costante. La teorica dunque e la pratica del 
teatro contemporaneo lo portavano a coltivare la 
commedia che si chiamò variamente classica, eru- 
dita, togata, sostenuta, condotta sul modulo della 
commedia nuova, quale appariva negli scritti con- 
servatici di Plauto e Terenzio, in opposizione alle 
sacre rappresentazioni , alle farse , alle feste , alle 
commedie rusticali e dialettali, forme tutte popo- 
lari non affatto sradicate dall'uso dei volghi con- 
temporanei e da più scrittori anche dell'arte con- 
tinuate a coltivare. 

La commedia in versi senza titolo è stata più volte 
dai critici del Machiavelli giudicata. La scena è in 
Roma, come romani sono i costumi, l'indole e i nomi 
stessi dei personaggi. Due cattivi matrimoni, che fini- 
scono colla separazione dei coniugi, ne formano l'in- 



(i) Cfr. per notizie sicure sulle rappresentazioni delle nostre prime com- 
medie, D'Ancona nelle Orig. cit. tutto il capo XL, voi, II, 199-264, e per le 
prime edizioni Allacci Drammaturgia, accresciuta e continuata sino all'anno 
1765, ediz. di Venezia cit. 
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treccio. Camillo sposato a Panfila dì cui è ristuccr>, si 
vale della mezzana Apollonia e del parassita Salario 
per trarre alle sue voglie Virginia moglie di Catillo^ 
che ha in uggia il marito petulante e geloso. Una 
lettera dalla mezzana mal recapitata per l'equivoco 
dei due nomi Camillo e Catillo fa conoscere a Pan- 
fila la trama ordita dall' infedele marito. Cremete^ 
zio di lei, accomoda tutto con due divorzi consen- 
titi dalle parti, per cui si separano quelli che Todio 
disgiunge, si uniscono quelli che l'amore congiunge: 
è cosi che Virginia va sposa a Camillo e Panfila a 
Catillo. E indiscutibile l'assenza di vena comica e 
satirica, la semplicità puerile nel disegno dell'azione,, 
il nessun rilievo e svolgimento de' caratteri, il pre- 
gio scarso dello stile. La esposizione licenziosa e i 
dati immorali dell'intreccio non sono compensati 
dalla frequenza noiosa delle considerazioni gnomi- 
che e dal concetto morale con cui si ' chiude. Di 
moderno non v'è che un accenno alle chiese, tras- 
formate in luoghi di convegni amorosi,, mercati 

Di tutte l'arti e tutte le spurcizie (i). 

Per quanto nel prologo dica di non voler seguire 
gli altrui vestigi, la presentazione e il ritratto della 
ruffiana, dei servi, del parassita, il modo com'è 
descritto il marito geloso, l'amante dissoluto, tutto 
ricollega questa commedia con quelle strascicate- 
senza traccia d'ingegno inventivo sulla falsariga 
antica. Di Plauto ricorda a preferenza, il Punte- 



(I) Cfr. Atto III, Scena 
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ruolo e r Uo77io Selvatico (Curculio e Truculentus) ; 
tra i moderni ha riscontri col Nardi e col Gian- 
notti. 

I nomi di Panfila, Miside, Cremete e Saturio, tutti 
meno l'ultimo dati dalVAndria di Terenzio, sono 
nei Due felici rivali del Nardi. Entrambi si val- 
g*ono de' servi e parassiti (e in ciò seguono il co- 
stume del teatro latino e di tutte le commedie da 
esso derivate nel nostro cinquecento) come ausi- 
liari de' loro padroni nelle voglie libertine : en- 
trambi s'affrettano , serbando l' unità di tempo e di 
luogo giusta la teorica classica, dalla peripezia alla 
lieta catastrofe , che consiste nell' effettuazione di 
uno o più matrimoni desiderati. Saturio maestro e 
nocchiero in amore di Carino nei Felici rivali, ed 
Ergasilo n^ Amicizia (dato il prinio dal Persa, il 
secondo dai Captivi di Plauto, come Carino è preso 
a prestito àdW A^idria terenziana) sono confratelli 
di Saturio nella commedia in versi: Carino sen- 
suale è parente di Camillo adultero: l'agnizione, 
che nel Nardi scioglie il nodo con due sposalizi di 
quelli che s'amano, non differisce sostanzialmente 
•dalla conclusione strozziana, si tratti di ragazze 
Panfila e Filostrata nel primo, di donne divorziate 
Panfila e Virginia nel secondo, poco monta. Rien- 
tra nel sistema anche l'esodo à!òVÌ! Amicìzia (sugge- 
rito, s'intende, dalla conclusione della novella boc- 
caccesca di Gisippo e Tito Quinzio (X, 8) di cui 
la commedia del Nardi drammatizza lo svolgimento), 
dove Eschine cede a Lucio la propria consorte 
pur Panfila di nome e n'ha in compenso la so- 
rella, come Catillo, sia pure per motivi diversi, 
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cede Virginia al rivale, di cui sposa alla sua volta 
la moglie (i). 

Maggiori attinenze ha la commedia del nostro colla 
Mtlesia del Giannotti, che nel caso presente po- 
trebbe essere stato così l'imitato come l'imitatore (2). 
Certo la Mtlesia ha più intreccio e studio di espe- 
•dienti comici; ma si svolge del pari in un am- 
biente d' intrighi , d'equivoci , d'oscenità , e tutto 
finisce con due matrimoni , premio più che del- 
l'amore dell'audacia libertina. E impossibile non 
avvertire l'affinità del vecchio geloso Critone con 
Catillo, di Gilippo avventuriero in amore con Ca- 
millo, di Milesia che scontenta del marito gli cor- 
risponde, con Virginia, di Milone il parassita con 
Saturio, di Lidia la nutrice mezzana con Apollonia, 
del servo Carino con Dulippo. Anche qui Critone 
divorzia da Milesia per lasciarle la libertà di spo- 
sare l'amante, e consente per di più al matrimonio 
di una sua nepote con Perdicca che l'avea colla 
violenza sedotta. Dalla commedia in versi, lo ha 
avvertito il Gaspary (3) che la crede di pertinenza 
possibile del Machiavelli, il Gelli, imitatore e rima- 
neggiatore noto dei lavori comici del Machiavelli, 



<i) Cfr. un'analisi delle due commedie di L Nardi in Fr. Palermo:*/ ma- 
noscritU palatini di Firenze. Firenze, 1860. Voi. II, pag. 506-533. Vanii, 
■cizia è ristampata in Vita di A. Giacomini e altri scritti minori d'I. Nardi. 
Firenze, Barbera, 1867, pag. 433. 

(2) Non saprei dir precisamente l'anno in cui il Giannotti scrisse la Mi- 
Jesia, ma l'elemento fantastico che vi predomina, lo spirito che la informa, 
il metro in cui è dettata 1' accusa coetanea delle commedie nardiane, e la fa 
ragionevolmente attribuire alla gioventù dell' autore. Anche il Gaspary , che 
la giudica troppo sfavorevolmente dicendo che ha l'aria di commedia da bu- 
rattini , la ritiene opera giovanile del Giannotti : cfr. Storia della leti, ital.^ 
<rad. dal Rossi, ediz. cit., voi. II. P. 11. pag. 233 e 300. 
,(3) Cfr. Storia della leti, io. io. pag. 247 e 302. 
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ha derivato più cose per il suo Errore: cosi, j>er 
tacer d'altri riscontri, identico è nell'una e nel- 
l'altro il qutproqtw della mezzana nello scambia 
delle case. 

Col Giannotti e col Nardi lo Strozzi ha anche a 
comune V uso del metro vario e dissueto dal co- 
mune. La Mtlesta è in terza rima, mista qua e là 
di ottave e di settenari accoppiati: il ternario come 
metr^ drammatico fu usato in parecchie rappresen- 
tazioni sacre del quattrocento e cinquecento, specie 
del mezzogiorno, e nelle commedie rusticali toscane 
rappresentate dalla Congrega de' Rozzi (i). Il Gian- 
notti ne tentò l'uso con novità nella commedia di 
soggetto classico, come il Pistoia se n'era valso nei 
cinque atti del suo Filostrato e Pan/ila, fatta ecce- 
zione delle parti corali. I lavori drammatici del 
Nardi sono scritti in un metro misto di sciolti, di ot- 
tave, di settenari a rime accoppiate, di endecasillabi 
rimati con settenari. Di questa mescidanza metrica^ 
ma con variazioni maggiori e più libertà dalle rime^ 
si è valso lo Strozzi in questo primo lavoro. Non 
ha norma fissa nell'uso di una forma piuttostochè di 
un'altra ; adopera con più parsimonia la ottava rima, 
a cui sostituisce talvolta negli a solo o una strofe 
di otto versi a rime chiuse e baciate {abbaccdd), o 
una serie di dieci endecasillabi a cinque rime, di cui 
le tre prime colla seconda interposta fra la prima e 
la terza, le due ultime alternate (abachcdedé), I mo- 
nologhi, il cui metro varia sempre da quello della 



(i) Cfr. Torraca, Studi di Storia letteraria napoletana^ cit. — Mazzi, Lct^ 
congrega dei Rozzi di Siena nel secolo XVI, Firenze, Le Monuier, 1882, 
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scena a dialogo, sono anche in. versi settenari a 
rime accoppiate, intramezzati talvolta di endecasil- 
labi che rimano con quelli o al mezzo o in fine. 
Nei dialoghi predomina V endecasillabo sciolto piano, 
spessissimo accentato sulla quarta e sulla settima, 
ma' ad ogni serie di sei versi rotto da una coppia 
rimata pure di endecasillabi. In tutto è palese la 
ricerca d'un ritmo vario e accomodato al linguag- 
gio familiare: e sotto questo rispetto la commedia 
strozziana acquista un valore non avvertito. 

Era il momento dei nuovi tentativi metrici in 
tutti i generi di poesia ma specialmente nelle forme 
drammatiche. Il verso cosi della commedia come 
della tragedia erudita era da creare: e prima di 
giungere definitivamente, in questa, alVendeccisil- 
labo piano e sciolto affatto da rime, in quella alVen- 
decasillabo, o sdrucciolo che riproducesse il suono del 
trimetro giambico d'uso nelle commedie latine, o 
piano che convenientemente spezzato e accentato 
prevalentemente sulla settima meno si discostasse 
dalla prosa, si fecero prove e riprove andando un 
po' a tastoni; si tentarono queste mescolanze ibride 
di versi sciolti e rimati, di metri popolari e aulici : 
fu desso il periodo di transizione attraversato 
dal Nardi, dal Giannotti, dallo Strozzi, da Giam- 
battista deir Ottonaio, dal Pistoia, dall' ignoto au- 
tore di Panfilo e Filoginia ed altri. Le variazioni 
metriche che mostrano, specialmente nei cori e nelle 
parti più liriche, la Sofonisha del Tr issino e la Ro- 
smunda del Rucellai (quegli si serve di strofe di 
canzone e di ballata, questi e della sestina e di 
strofe di canzone a rime mutabili e l'endecasillabo 



y 
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sciolto rompe noji di rado con versi a rime interne 
o alterne o accoppiate), rappresentano lo stesso 
momento di transizione nella storia del metro tra- 
gico. Con questi esperimenti metrici suggeriti dal 
desiderio del nuovo e non sempre guidati da una 
norma e da un gusto sicuro si ricollega il tenta- 
tivo non infrequente in questo tempo e più tardi 
dei metri barbari: basti ricordare per la tragedia 
quello di Alessandro Pazzi, per la commedia quello 
di Luigi Alamanni; il primo de' quali tentò nella 
Dtdo in Cartagine e nel Cyclope un dodecasillabo 
aritmico che vorrebbe rendere il trimetro giambico 
completo (i); il secondo nella Flora fé' uso di versi 
di sedici sillabe piani e sdruccioli, e nel prologo e 
nella scena V dell'atto III di dodecasillabi o versi 
di tredici sillabe sdruccioli nell'intenzione di ripro- 
durre coi primi i giambici ottonari, coi secondi i 
giambici senari latini (2), entrambi, e s' intende, con 



(i) Cfr. Le tragedie Metriche cit. Questi versi sono distribuiti (che non 
oso dir suonano) cosi : 

Contro a Ve terne leggi del ceco regno, 
DalV Abysso profundo venuto sono. 

(2) Cfr. La poesia barbara nei secoli XV e XVI a cura di G. Carducci, 
Bologna, Zanichelli, pag. 303-307. 

I versi del prologo hanno questa forma : 

So che questi rozzi veli e negletto abito 
Non conoscerete bene, Henrico invittissimo.., 

H quelli della commedia : 

Non è dubbio die chi ha figliuoli ha sempre gran pena^ 
E Steno pur buoni quanto vogliono; che non si Può vivere 
Sanza sospetto e sanza dispiacere, con quieto animo.... 

La FI ira fu recitata a Parigi nel 1555, nin composta qualche anno prima. 
Cfr. Renier, lettere di due fuorusciti, in Giornale ligust, Genova 1888. — 
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insuccesso. Ma dappoi che Topera del Trissino e del 
Rucellai ebbe seguaci e perfezionatori, lo sciolto 
piano prevalse nella tragedia, fatta sempre eccezione 
delle parti corali, e nel poema eroico e didascalico ; e 
quando l'Ariosto ebbe dato f<>rma ritmica a tutte le 
sue cinque commedie, lo sciolto sdrucciolo ebbe bat- 
taglia quasi vinta in questo genere, non cosi però, 
che via via non. gli fosse contesa e dalla prosa e 
dairendecasillabo piano, vuoi sciolto vuoi parzial- 
mente rimato. Cosi usarono lo sdrucciolo il Dolce, 
il Groto, il D'Ambra; ora dello sdrucciolo ora del 
piano si servi il Cecchi ; scrissero in prosa l'Aretino, 
il Varchi , il Firenzuola ; il Salviati usò la prosa 
nella Spina e il verso piano nel Granchio; quest' ul- 
timo adoperarono lo Speroni, il Bentivoglio nei 
Fantasmi e nel Geloso, il Trissino nei Similhmt, il 
Parabosco nel Pellegrino. 

Tutta in versi sciolti piani è la seconda com- 
media del nostro; che segna un progresso anche 
nell'intreccio e nei caratteri. La scena è in Pisa, e 
moderni sono tutti i nomi dei personaggi: l'azione 
s'aggira intorno al contrasto tra un giovane sca- 
polo e un vecchio ammogliato pel possesso di una 
ragazza, colla vittoria, si capisce, del primo sul se- 
condo e colle solite nozze dei due amanti. 

Antonello studente, figlio di M. Diego recatosi per 
affari in Sicilia, è innamorato di Cassandra figliuola 
di Vincenzo Lanfranchi, vedovo e nobile caduto in 
povertà. Invano il precettore M. Gian Salvo, cui 



Intorno al verso alamanniano nella Flora ^ cfr. E. Teza nella Sicuola ronmna^ 
Luglio, 1886. 



or-MT^ 
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M. Diego avea, partendo, affidato la vigilanza del 
figlio, tenta allontanarlo da un amore che lo distrae 
dagli studi e non sarà mai consentito dal padre 
per la povertà della Lanfranchi. Ma sulla giovane 
ha posto gli occhi un vecchio satiro, Ramondo, 
medico di professione e maritato, che a sodisfare 
il suo turpe capriccio mette in opera ogni mezzo, 
valendosi del parassita Pachierotto e di Betta, la 
vecchia nutrice di Cassandra. L'uno e Taltra fanno 
le viste di spalleggiare Ramondo per trarne de- 
naro, ma in realtà si burlano spietatamente di lui. 
Pachierotto avvisa la moglie Cecchetta dell'inganno 
coniugale che la minaccia, e questa, fatta sicura da 
una lettera che ha trovato nelle tasche del marito, 
lo investe e lo colma d' improperi. Ma Ramondo 
non se ne dà per inteso e torna a stringere i panni 
addosso a Pachierotto, perchè racqueti i bollenti 
spiriti della moglie e persuada Betta ad aiutarlo 
neir impresa libertina. Tutto pare che gli vada a 
seconda. Pachierotto , che, quando ha alzato un po' 
troppo il bicchiere, fa l'occhio tenero a Cecchetta, 
fissa un convegno in chiesa tra Ramondo e la mez- 
zana, la quale, avuto in dono una borsa, promette 
d'introdurre il medico in casa Lanfranchi. Un son- 
nifero ch'essa deve somministrare al padre della 
ragazza, agevolerà il conseguimento dello scopo. 
Si fissano i segnali per l'appuntamento serotino. 
Ramondo ripeterà più volte la lettera iniziale del 
suo nome e imiterà il grido dell'assiolo. Il caso 
aiuta il disegno: che Vincenzo Lanfranchi, minac- 
ciato d'arresto per debiti, non vuol esser colto in 
casa o dai creditori o dai birri e va a dormire 
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presso un amico, in attesa del nuovo bullettino che 
lo liberi dalle strette presenti. Ma Taccorta e sleale 
mezzana tutto dispone in favor d'Antonello. Per 
mezzo del servo Coletta lo fa avvisato della fortuna 
propizia : venga la sera medesima, picchi due colpi 
alla porta; in caso d'impedimento porrà dei segnali 
alla finestra. Pachierotto arriva a portare il sonni- 
fero tutto contento di poter rendere la pariglia 
a Ramondo, intendendosela colla moglie quando 
questi s'intratterrà con Cassandra. Viene la sera, e 
Antonello che ha ben bene stuzzicato anche con 
mezzi artificiali l'appetito sensuale, si reca lindo e 
profumato al convegno; è introdotto in casa Lan- 
franchi, ma è fatto attendere al pian terreno per 
difficoltà a Betta sopravvenute. Giunge intanto Ra- 
mondo accompagnato da Pachierotto e da un bravo, 
Castiglia, che per la strada ha fatto chiasso per 
dieci: ma visto, che nessuno risponde ai segnali con- 
venuti, tenta entrare per via di grimaldelli in casa 
Lanfranchi, proprio nel momento in cui vengono 
i birri per condurre in arresto il padrone, e lo 
scambiano per ladro: altri, penetrati al pian terreno, 
arrestano invece del Lanfranchi anche Antonello, 
che nell'aspettare avea bevuto il sonnifero cadendo 
in profondo letargo. Si sparge la notizia del fatto : 
Antonio dell'Ante crede che l'arresto sia in realtà 
avvenuto nella persona dell'amico Lanfranchi e si 
appresta a soccorrerlo, quando se lo vede venire 
incontro, lieto di essere pel momento fuori di peri- 
colo per il nuovo bullettino ricevuto. Torna in patria 
il padre di Antonello, che informato del caso è di- 
sposto a tutto pur di salvare il figlio: ma il Lan- 
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franchi , eccitato anche dal consiglio di Antonio , 
vuole ad ogni costo il processo di Antonello. La 
difesa di Gian Salvo e le dichiarazioni di Betta 
chiariscono le cose ; i prigioni sono liberati ; e il Lan- 
franchi si dà pace, quando apprende, che M. Diego 
non solo acconsente alle nozze di Antonello colla 
figlia, ma è pronto a farle lui stesso la dote. Così 
la commedia si chiude colla riconciliazione e la feli- 
cità di tutti. 

Questa sommaria esposizione (e trattandosi dì 
cosa inedita era necessaria) basta a farci intendere 
r indole e il valore della commedia la Pisana o 
Ntitrtce che si voglia chiamare. Lorenzo Strozzi 
non è un ingegno drammatico: egli non ha finezza 
d'osservazione, non consistenza di pensiero : non 
possiede Varte né di cogliere né di esprimere 
con efficacia il lato comico dei fatti e delle per- 
sone, né ha attitudini e neppur intenzioni satiriche: 
é un dilettante che fa con tutta coscienza degli 
esercizi letterari e lavora di studio, di espedienti, 
di reminiscenze altrui. La Nutrice ha un disegno 
facile e uno svolgimento regolare e ovvio senza 
quelle troppe complicazioni d'intreccio e sorprese 
d'agnizioni, che affaticano molte delle composizioni 
comiche del tempo, ma procede languida, senza 
interesse, perché le manca un organismo concepito 
con vigore e il fascino dello stile. Le scene anziché 
rampollar dal di dentro delle cose e dell' azione, 
sono cucite, allungate, moltiplicate più che il sog- 
getto non comporti per ottenere quel numero di atti 
e quella simmetria di parti che l'uso e la regola 
vuole. I caratteri sono generici, senza rilievo, senza 
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colore né dì tempo né di luogo: la scena é in To- 
scana, ma potrebbe essere anche ad Atene, a Roma: 
il dialogo puro d'eloquio non ha sapore: il verso, 
che pur mostra lo studio del compositore nell'accen- 
tuazìone e nelle spezzature, é troppo prosaico e mo- 
notono. Non saprei dire, se questa commedia sia 
stata o no rappresentata; certo é del genere erudito 
a uso de' convegni amichevoli o de' circoli signorili 
cortigiani. E la solita commedia, attinta dalla vita 
privata generica, intessuta il più delle volte d'av- 
venture e d'intrighi amorosi, con vecchi contrastanti 
a' giovani il possesso d'una donna o libera o mari- 
tata, con padroni scioperati e dissoluti, assistiti da 
servi mezzani e da parassiti mercenari. E il dolce 
oztOy il dolce vizzo, il dolcissimo donneggiare e amo- 
reggiare cinquecentistico, argomento a nove decimi 
delle commedie del tempo, ritratto oggettivamente 
con verismo crudo d'esposizione e con una lubricità 
di linguaggio ignota al teatro moderno. Il caso, 
l'abitudine, l'appetito sensuale, l'interesse, l'ingegno 
assottigliato dalla furberia sono le forze motrici di 
questo mondo comico. Non ostante le intenzioni 
etiche che spesso appariscono nell'esodo nelle sen- 
tenze è riflessioni sparse via via, il fine vero è il 
diletto ottenuto coli' imitazione della realtà, colle 
trovate comiche e colla grazia dell' esposizione ; e la 
moralità e il pensiero filosofico vi scarseggia troppo 
per non lasciare intendere, che chi scrive appartiene 
a una società gaudente, raffinata, artisticamente e 
intellettualmente superiore d'assai al resto del mondo, 
ma senza gravi preoccupazioni che ne affatichino 
la coscienza né civile, né religiosa, né morale. 
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Lorenzo Strozzi non è un pensatore politico come 
il Machiavelli né un filosofo come il Bruno: è un 
letterato come T Ariosto, il Varchi, il Grazzini, il 
Firenzuola, che, sebbene di costumi morigerati e 
più religioso o meglio più attaccato degli altri alle 
pratiche della religione usuale, segue nelle com- 
medie il costume di ritrarre i liberi amori, le al- 
terne infedeltà coniugali senza mezzi termini. Anche 

• 

per la Nutrice come per la commedia in versi egW 
protesta di non avere imitato nessuno; ma è di- 
chiarazione comune ai comici del cinquecento , 
quando per contrario non si facciano un vanto di 
aver seguito davvicino un modello antico. L'azione 
di questo secondo tentativo drammatico dello Strozzi 
non mi par ricalcata pedissequamente sopra al- 
cun' altra commedia antica o moderna. L'autore 
^^W Imitazione latina biella commedia italiana del 
XVI secolo (i), l'avrebbe collocata nella terza delle 
quattro categorie in cui aggruppa tutte le com- 
medie cinquecentistiche, alla quale appartengono 
quelle (e sono le più), che, pur ritenendo il disegno 
della commedia latina e attingendo in varia misura 
dagli antichi con più o meno giudiziosa contami- 
nazione, trattano un soggetto proprio. Lo Strozzi 
però, più che dai latini, deriva dai suoi predecessori 
immediati, e anche quando questi imitano gli an- 
tichi, eg'li usufruisce piuttosto degl' imitatori che 
degli originali. Come infatti il primo lavoro (e lo 
abbiamo visto) lo mette in rapporto col Nardi e 
Giannotti, il secondo lo ricollega coll'opera comica 



(i) Cfr. Studio di Vincenzo de Amicis, Pisa, Nistri, 1871. 
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del Dovizi, deir Ariosto, del Machiavelli. E lontano 
dalla lepidezza e anco dalla immoralità del primo, 
■dalla geniale varietà del secondo, e ancor più dalla 
originalità e potenza rappresentativa del terzo, ma 
^i sente che li ha studiati molto e presenti tutti 
^ tre. 

Il pedagogo Polinico della Calandra ha indub- 
biamente suggerito allo Strozzi il personaggio di 
M. Gian Salvo precettore di Antonello, più onesto 
•e più grave del primo ma anche più pedantesco, 
e l'autodifesa dell'amante di Fulvia consuona per- 
fettamente con quella dell' innamorato di Cassan- 
dra (i). Ramondo è meno scempio e ridicolo di 



(t) Cfr. La Calandra^ Atto I, Scena 2*: « Io son giovane, dice Lidio a 
Polinico, e la giovinezza è tutta sottoposta. ad amore: le gravi cose si con- 
vengono a più maturi. Io non posso volere, se non quello che amor vuole, 
« mi sforza ad amare questa nobil donna più che me stesso. > E più sotto: 
« Alla potenza d'amore ogni cosa è soggetta, e non è maggior dolcezza che 
■acquistare quel che si desidera in amore, senza il quale non è cosa alcuna 
^perfetta,. né virtuosa, né gentile.,.. » 

E Antonello a Gian Salvo, che Io rimprovera, perchè trascura gli studi 
per abbandonarsi all'amor di una fanciulla povera, risponde, che la sua non 
è l'età degli stiidi noiosi ma dell'amore cui tutto soggiace. E il precettore 
scolasticamente verboso ripiglia: 

.... tti dV il vero e non 
È sol amor n^gP huomini, m* ancora 
negli animali irrazionali, che è 
meravigliosa cosa, e molto più 
nelle piante, negli arbori, e nelV herbe, 
pianeti e stelle, e non è corpo alcuno 
sotto il ciel che non habbi in sé amore, 
Perch^esso cielo ama tutte le cose 
che dalla terra e da lui son creale. 
Amor deWesser del mondo e di tutte t 
le sue cose è cagion, né patria mai 
rintelligentie separale e gli angeli 
divini unirsi co* corpi celesti 
che non fosser d^amor costretti, ecc . 

21 
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Calandro, ma come lui sensuale e scornato. Betta 
è più vecchia di Samia, fantesca svergognata di 
Fulvia, ma, se non è più in grado d' imitarla nel 
sollazzarsi con degli amanti, ne ha sempre i turpi 
desideri senili, e serve da mezzana a più padroni 
per cupidigia del denaro. Pachierotto non ha la. 
furberia consumata e il cinismo di Eessenio, ma è 
come lui d'accordo colla nutrice per prendere in 
giro il vecchio innamorato. Cecchetta copre come 
Fulvia il marito d'improperi e di ridicolo, e, se non 
ha come questa una tresca, fa buon viso alle ga- 
lanterie e non è lontana dal cedere alle voglie del 
parassita. La scena degli appuntamenti serotini e 
delle ingrate sorprese che ne seguono nell'atto IV 
della Nutrice^ richiamano per più rispetti la burla 
ordita da Fessenio nell'atto III della Calandra: in 
entrambe ha luogo il convegno amoroso collo scorna 
dei due vecchi; in entrambe due birri, doganieri 
nella Calandra^ poliziotti nella Nutrice, sopraggiunti 
a far l'ufficio loro, discoprono gli amanti furtivi y 
Calandro, in quella, messo dentro un forziero come 
una mercanzia in atto di simulare un uomo morto^ 
Ramondo, in questa, scambiato per ladro e Anto- 
nello chiuso in una stanza in istato di reale asso- 
pimento. Anche l' esodo coli' effettuazione de' rela- 
tivi matrimoni ravvicina le due commedie, come 
tutte quelle del genere. Con tutto ciò diversa è la 
condotta, diverso lo spirito, e le parziali licenze del 
nostro non hanno riscontro colla esposizione sempre 
sfacciatamente invereconda del Cardinal Bibbiena.. 
Coir Ariosto lo Strozzi ha a comune la tendenza 
(che del resto è nota fondamentale della commedia 
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del cinquecento) a curar poco il rilievo de' caratteri^ 
per badare alle loro qualità esterne e alla distribu- 
zione e al nodo degli avvenimenti. Notevoli mi sem- 
brano i riscontri tra la Nutrice e i Supposztt ario- 
steschi. L'azione di entrambe le commedie si svolge 
in una città universitaria, a Ferrara e a Pisa; il 
che porta intervento di discepoli e precettori. Iden- 
tico n'è il fondo sostanziale, la lotta tra un giovane 
e un vecchio pel possesso d'una ragazza, colla solita 
cooperazione di servi e parassiti e la vittoria natu- 
rale del primo sul secondo. Antonello non riesce a 
ottenere anzi tempo i favori di Cassandra, come Ero- 
strato di Polinesta, non passa come lui per le strane 
peripezie di una simulata servitù, ma lascia anch'egli 
in asso studi e maestri per Tamore, anch' egli ha 
il suo braccio destro in una nutrice mezzana e un 
rivale nel vecchio medico in luogo di un profes- 
sore di diritto. I due competitori si vantano cosi 
nella Pisana come nei Supposttì di esser bene ag- 
guerriti per le lotte amorose non ostante la età 
avanzata e non badano a mezzi pur di riuscire ; 
ma Oleandro, più spilorcio di Ramondo, è anche più 
scusabile di questo nelle sue mire su Polinesta,. 
perchè non ammogliato e risoluto a torsela in mo- 
glie. Pasifilo il parassita, che se la intende con 
tutti quando pagano e danno de' buoni pranzi, è 
confratello di Pachierotto che ha una dote sua 
propria, quella di far la corte alla moglie del vec- 
chio innamorato. Betta fa riscontro alla balia mez- 
zana in casa di Damonio padre di Polinesta, Vin- 
cenzo Lanfranchi, saputo lo scorno domestico, n'è 
assai contristato, come Damonio, e vuole una ripa- 
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razione. Messer Diego torna dalla Sicilia, ove si è 
recato per affari, in buon punto per salvare il figlio 
in carcere sotto V imputazione di ladro, e accon- 
sente al matrimonio di Antonello con Cassandra, 
come Filogono viene a tempo di Sicilia, sua patria 
in Ferrara a liberare il figlio adottivo chiuso in 
casa di Damonio col finto nome di Dulippo sotto 
l'accusa di falso, e dopo l'agnizione di questo, come 
il modello plautino dei Captivi esigeva, per figlio 
di Cleandro ad affrettare colla sua presenza la lieta 
catastrofe dello sposalizio di Erostra.to con Poline- 
sta. C è non , ostante le molte differenze, un paral- 
lelismo manifesto nel procedimento delle due azioni 
e nei personaggi principali, salvo, e s'intende, la 
superiorità dell'Ariosto nella compagine della fa- 
vola, nella varietà comica degl'incidenti, nella copia 
delle allusioni storiche e locali, nella vivacità grande 
del dialogo e dello stile. 

La Mandragora di N. Machiavelli era una con- 
cezione troppo originale, troppo vigorosamente e 
tutta d'un pezzo concepita ed eseguita, perchè i 
mediocri s'attentassero a imitarla e guastarne i tipi 
meravigliosamente individuati e scolpiti: è così che 
restò in tutto il cinquecento quasi una compo- 
sizione isolata, come un blocco di granito inac- 
cessibile. Lo Strozzi infatti non ricordò di questo 
capolavoro dell'amico, che poche insignificanti acci- 
dentalità, come la bevanda sonnifera data dal dottor 
Ramondo per Cassandra che fa riscontro alla po- 
zione generatrice del pseudo-medico Callimaco, e 
qualche tratto del parassita Ligurie nel dipingere 
il suo Pachierotto. Ma del Machiavelli, scrivendo 
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la Nutrice^ egli ebbe senza dubbio dinanzi la Clìzìay 
col SUO originale la Casina di Plauto, lavoro, che, 
non ostante il molto valore, rientra nella categ"oria 
delle commedie di derivazione classica. Il contrasto 
non è qui, come nella Nutrice e nei Suppositi, tra 
due amanti estranei Tuno all'altro, ma tra padre e 
figlio; l'oggetto delle loro voglie è in casa, sotto 
gli occhi dei rivali, il che esclude o almeno riduce 
di molto tutto quell'armeggio di servi e fantesche 
e parassiti mezzani, ond'è intessuta per tanta parte 
a imitazione delle antiche la trama delle commedie 
erudite del cinquecento. 

Nicomaco non è un vecchio d'abitudini libertine, 
ma un mal capitato, cui è entrata in testa una 
brutta fantasia (i); e una buona lezione di ridicolo 
varrà a guarirlo: egli non è né il Calandro del 
Bibbiena scimunito, ne il Oleandro dell'Ariosto con 
velleità di sposino stantio, né il Ramondo dello 
Strozzi intestato nell'idea della seduzione d'una ra- 
gazza per capriccio sensuale; egli é malato di una 
vera passione senile. La moglie Sofronia é ima brava 
e onesta massaia, cui preme l'onore di casa, il buon 
andamento degli affari, la felicità del figlio. Con tutte 
le imitazioni plautine la Clizia é una viva imagine 
della società fiorentina del cinquecento e mostra la 
solita superiorità d'ingegno e l' arte magistrale del 
Machiavelli nel costruire l'azione e nel colorire scene 
e caratteri : c'è un fondo sostanziale di moralità che- 
la sorregge, e una relativa decenza nell'esposizioae 



(ij Cfr. Clizia, Atto II, Scena IV. 
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■di fronte alla lubricità della Mandragora e della 
commedia in prosa. Tutto ciò la colloca ben più in 
alto della commedia strozziana : ma è impossibile 
non trovare rassomiglianze fra Antonello e Olean- 
dro, e non raccostare. sotto certi rispetti Nicomaco 
a Ramondo (questo nome dal Machiavelli è dato 
a un personaggio secondario) e Sofronia a Cecchetta. 
^Manifesta corrispondenza c'è fra le due commedie 
nelle scene di rimprocci coniugali (in questa parte 
si rassomiglia molto al Machiavelli e allo Strozzi 
il Giannotti nel suo Vecchio amoroso, che più de- 
rivazioni mostra dalla Clizia cosi nel procedimento 
della favola come nei caratteri) ; ma mentre nel Ma- 
chiavelli chi ordisce tutta la burla a danno di Nico- 
maco è la moglie Sofronia, nello Strozzi tutto è or- 
dinato ed eseguito dalla Nutrice che è perciò l'anima 
e la protagonista dell' azione. Anche qui come nella 
Clizia e nella Casina di Plauto la rsigdizzsi non com- 
parisce sulla scena, mentre l'Ariosto ve la intro- 
duce con poca decenza ne' Sicppositi : anche qui 
Antonello va all'assalto amoroso dopo aver man- 
giato un pinocchiato e certa pizzicata, come Nico- 
maco ha preso del lattovaro e ha cenato VivH insalata 
di cipolle cotte, con niistura di fave e spczierie (i): 
e se nel Machiavelli vien da Napoli Ramondo, che 
si scopre per il padre di Clizia, nella Nutrice abbiamo 
visto ricomparire a tempo il padre di Antonello 
reduce dal mezzogiorno. 

Breve: la commedia erudita d'imitazione classica, 



j) Cfr. Atto if', Scena II, 
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^ià da altri rimessa in onore, offrì al nostro il me- 
todo, la condotta e le norme pratiche per le sue 
•composizioni: i predecessori immediati gli sugge- 
rirono i caratteri principali, più situazioni e più 
espedienti comici: la qual cosa, non sorretta da un 
forte ingegno drammatico, gl'impedi di uscire dalla 
schiera dei mediocri. Nella Nutrice sono suoi il per- 
sonaggio di M. Vincenzo Lanfranchi e quello di 
M. Antonio dell'Ante, figure entrambe secondarie, 
ma ritratte garbatamente, un nobile caduto in po- 
vertà il primo, che sopporta con dignità il suo stato 
« ha vivo il sentimento del decoro del suo nome e 
dell'onore domestico da due libertini messo a ci- 
mento, un bravo amico il secondo, che sa fare al- 
l'uopo il dover suo con disinteresse ed energia. 
Questi due personaggi con G. Salvo contrastano 
alla rilassatezza degli altri e improntano la com- 
media di una nota di moralità, che tempera il resto 
-dell'esposizione e lascia meglio intendere l'animo 
retto dell'autore. 

Se non grande è il pregio di Lorenzo Strozzi, come 
commediografo, a lui va data lode di avere colla- 
borato ai nuovi esperimenti metrici della com- 
media erudita, di aver propugnato l'uso del verso 
nella drammatica, di aver seguito amorosamente 
la bella scuola dei tre primi e più insigni instau- 
ratori del nostro teatro comico, maestri a un' in- 
tera falange di commediografi, promotori in tutta 
Italia ma specialmente a Firenze di quella esube- 
rante produzione, che, non ostante le imitazioni e 
i molti difetti intrinseci, ha pur tanto di nuovo, di 
nostrano, di cinquecentistico ne' tipi e nel costume, 
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di buono nella contenenza concettuale e ne' riflessi 
morali, di arguto e di saporito nella comicità e 
nella satira, di composto e di squisitamente ele- 
gante neiresecuzione e nel linguaggio, da attenuare 
il giudizio soverchiamente rigido che la critica cosi 
maggiore come minore suol portare sulla commedia 
italiana del secolo XVI. 

Con idee affatto moderne di patriottismo e di 
nazionalità italica, con criteri sulla originalità nelle 
opere d'arte, che al cinquecento, usò a vedere negli 
esemplari antichi il simbolo deireccellenza assoluta 
e a considerare meno lontane dalla perfezione^ 
soltanto le opere condotte sulla loro falsariga, sa- 
rebbero parse ereticali, con dottrine morali che 
potranno essere forse indizio di una società nel- 
l'etica astratta più avanzata, ma sono estranei all'arte 
e dall'arte e dalla morale di quel secolo certo aliene 
(e in etica, lo ha bene avvertito il compianto Ca- 
nello (i) non è l'assoluto che ha valore, ma il con- 
veniente ^xò y,y.B:.y.ovj rò Trpérov), noi, sul teatro comico 
del rinascimento, cosi mi è sempre parso, abbiamo 
sermoneggiato troppo gravemente , sentenziato 
troppo rigidamente dal tripode di filosofi, di mo- 
ralisti, di politici, di metafisici estetici. Noi abbiamo 
troppo ricercato quello chei nostri comici hanno 
preso dall'antico, troppo poco quanto ci hanno 
messo del proprio, quanto hanno derivato dall'os- 
servazione diretta della vita contemporanea, quanto 



(i) Cfr. Storia della letieraiura italiana nel secolo XVI. Milano, Val- 
lardi, 1880, pag. 16. 
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in quella bella fratellanza artistica che è gloria del 
tempo, si sono scambievolmente prestati tra loro: 
più che la vis comica, più che l'arte di concepire 
e di esporre un intreccio drammatico in relazione 
ai gusti estetici del tempo, ci è parso interessante 
studiare la contenenza morale, religiosa, civile del 
nostro teatro, per affrettar deduzioni assai ipote- 
tiche, per non dir false addirittura sul tempera- 
mento drammatico del popolo italiano e sulla sua 
decadenza. 

Il Macaulay, THillebrand, il Symonds, il Villari^ 
il Graf, hanno scritto pagine belle, talvolta pro- 
fonde su questo argomento, ma non in tutto vere: 
ai maggiori dei nostri commediografi hanno reso 
giustizia, ma sul teatro e sulla morale italiana della 
rinascenza in generale hanno, specie gli scrittori 
stranieri , gravata la mano. Il Machiavelli, l'Ariosto,. 
G. Bruno hanno avuto in fondo il giudizio che si 
meritavano; ma c'è sempre una schiera di minori,, 
e tra questi alcuni per più aspetti notevolissimi, 
che attendono d'essere studiati con più compiutezza 
e imparzialità. Un' analisi più particolareggiata e 
comparativa di tutte le commedie del cinquecento,, 
fatta senza preconcetti moderni, con criteri storici,, 
con un po' più di gusto d'arte e amore alle cose 
nostre, forse ci persuaderebbe, che fu quello il 
momento fra tutti più propizio, come alle altre 
forme letterarie, cosi anche alla buona commedia 
nostrana, gittata su uno stampo essenzialmente ita- 
liano e italianamente significata. La commedia del- 
VartCy sebbene cosa affatto italica, più che opera 
letteraria, è documento del costume e della nostra 
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attitudine scenica improvvisatrice. La commedia 
goldoniana, eminente nei suoi aspetti drammatici, 
è più regionale che nazionale, e ne attenuano il 
pregio artistico le imperfezioni di forma. La com- 
media che gli tenne dietro fino al 1840, è una 
pedissequa imitazione o tedesca o francese o gol- 
doniana, assai meno felice di fronte agli origi- 
nali di qualsiasi mediocre commedia cinquecenti- 
stica messa a riscontro col suo modello antico. La 
commedia moderna, illustrata da nomi pur tanto 
celebri e così ricca di speranze, aspetta ancora non 
dico il suo Aristofane e il suo Molière, ma il suo 
Goldoni, il suo Machiavelli. 

Delle prose strozziane, i due scritti più notevoli 
sono la VzYa del padre Filippo il Vecchio e quella 
del fratello Filippo. La prima era finita nel 1537, 
in cui egli si accingeva alla composizione degli 
altri lavori biografici. Con una lettera in data 1 2 mag- 
gio di quell'anno egli la inviava al fratello con 
preghiera di leggerla e correggerla; c/iè, se gli 
piacerà, gli 7nanderà qualche altra ordita piti lu7zga* 
tela, non disforme a questo priftcipio : alludeva alle 
altre vite strozziane che abbozzò ma non condusse 
mai a termine ; e continuava : « Non ti meravigliare 
che io mi vada in cotale maniera beccando il cer- 
vello, perchè sendomi venuti gli altri piaceri in 
fastidio, acciocché il vivere mi rincreschi meno, 
né meni la vita mia in tutto a guisa d'insensato 
animale, ho dirizzato l'animo a cosi fatte cose, 
nelle quali studiosamente passerò questi pochi anni 
che mi restano, ogni volta che da te siano in qualche 
modo approvate. » Di questa Vita cosi giudica 
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il Bigazzi: « Le virtù tranquille dell'uomo in fa- 
miglia, quelle animose del cittadino verso la patria, 
e quelle ancora di più elevata considerazione nel 
maneggio delle armi e dello Stato sono in bella 
guisa rappresentate, e con tale schietta fede del 
vero e ferma sentenza, che sebbene dentro le vi- 
cende d'una famiglia si ristringa l'ordito della tela 
(di una famiglia a ninna seconda e presta a ogni 
bella^ impresa in patria e fuori) ne trae lo scrittore 
a legarsi con esso lui (i). E come la devozione fi- 
liale gli avea dettata la prima biografia, così l'af- 
fetto fraterno gli fé' scrivere quella di Filippo, che 
resta sempre la fonte più copiosa delle notizie su 
questo personaggio, e non ostante l'ottimismo degli 
apprezzamenti, fatta ragione della persona che scrive, 
è lavoro veridico ne' fatti e sostanzialmente giudi- 
zioso. 

La prosa di Lorenzo Strozzi, se manca di co- 
lorito e pecca talvolta di sovrabbondanza, è sempre 
signorilmente studiata con quel sapore di aurea 
eleganza propria di quel secolo privilegiato, in cui 
tutto si disse senz'ornato posticcio, ma con grande 
decenza e purissima italianità. La biografia e la 
cronaca domestica aveano avuto da un pezzo in 
Toscana e altrove i loro bravi cultori, e il cin- 
quecento levò anche questi due generi a più alta 
dignità artistica, rallargando l'una e l'altra a vera 
monografia storica, che dalla vita individuale e 
dalle vicende di una famiglia si estende al quadro 



(i) Cenni cit. 
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generale delle società in cui quella e questa si 
movono. I due lavori strozziani onorano la let- 
teratura biografica del secolo XVI, e, fra i tanti 
scrittori di vite d'uomini d'armi o di governo, di 
lettere o di scienze che il tempo vanta, il nostro 
occupa un posto assai più elevato, che non abbia 
quale poeta e commediografo fra i lirici e dram- 
maturghi contemporanei. 



r 



IV. 



Pier Vettori e l'umanesimo nel secolo XVI. 



SOMMARIO (i). 



La fama di Pier Vettori nell'età sua in Italia e fuori — La sua scuola filolo- 
gica e l'umanesirao ai tempi vettoriani — L'opera critica di Pier Vettori 
— La sua produzione in latino e in volgare — La raccolta delle lettere 
in latino — Le persone e le cose nell'epistolario in volgare — La vita e 
le virtfi dell' uomo privato — Il cittadino e le sue relazioni con Cosimo 
de' Medici — Pier Vettori e la fama di N. Machiavelli — La difesa di 
G . Boccacci . 

Pier Vettori cognominato il Dotto — è il titolo 
che si legge in una iscrizione della cappella Vet- 
tori, apposta al tumulo .di Piero il giovane nella 
chiesa di S. Spirito in Firenze: e dotto davvero 
senz'ombra d' albagia e d' intolleranza , intelletto 
quadro, carattere integro e liberale in tempi di ser- 
vitù e corruzione fu Pier Vettori. Principe degli 
ingegni del stw tempo lo dice Giorgio Grevio (2). 
Tanta è la copia del suo sapere, scrive di lui 
Mons. G. Della Casa, che quanti sono in grado di 
fruire del suo insegnamento, si reputano felicis- 
simi (3). Il maestro di tutti lo chiama il Salviati (4); 



(i) Questo scritto, una e non la sola divagazione degli studi che da più 
anni vado facendo su Benedetto Varchi e la filologia nel 500, fu inserito in 
due numeri del periodico La Letteratura di Torino, Anno III, N. 5 e 6, 8 e 
15 Marzo, 1888. 

(2) Pracf ad Ciceronis epistolas. 

(3) Cfr, le lettere del Casa nella edizione delle sue opere volgari. Fi- 
renze, 1707. 

(4) Orazione in morte di P. V. recitala nella Chiesa di S. Spirito per 
ordine dell'Accademia fiorentina il 27 gennaio del 1585 (stile fior.), 1586 
(stile comune;. Firenze, 15S5. 
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e moderno Varrone il discepolo Antonio Beni- 
vieni (i). Dionisio Lippi, altro frequentatore della 
5ua scuola, in una lettera a Rodolfo Bardi gli pro- 
pone a modello Pier Vettori « il più letterato de' 
letterati de' nostri tempi, alla cui dottrina niuno 
può sperare di giungere » (2). E l'autore degli 
Ecatommiti scrive al nostro da Ferrara in data 
i^ febbraio 1552: «Niuno non pura te superiore, 
ma nemmanco uguale noi vediamo nel nostro tempo; 
che quanti intendono al tuo genere di studi hanno 
più a pensare a ciò che possa esser loro sfuggito, 
se dopo di te si sono applicati a un dato soggetto, 
che sperare di aggiungere qualcosa alla tua dili- 
genza » (3). 

Potrei moltiplicare le testimonianze all'infinito: 
che pochi uomini di lettere raccolsero e in vita e 
dopo morte suffragio cosi spontaneo e universale 
di lodi. Il secolo peggiorava invecchiando , ma 
perduravano ancora i trionfi del classicesimo, e l'in- 
gegno e la dottrina esercitavano sempre una ditta- 
tura. Sette pontefici. Paolo III, Giulio VII, Mar- 
cello II, Paolo IV, Pio IV, Pio V, Gregorio XIII 
{nelia sua lunga vita Piero vide posarsi la tiara su 
tredici teste) in materia di studi e d'istituzioni clas- 
siche lo richiedono di consiglio e gareggiano nel 



(i) Vita di P. Vettori il Vecchio, stampata vivente ancora Piero il Gio- 
vane. Firenze, 1583. 

(2) Lettera nis. nella magliabechiana cit. da A. M. Bandini nella vita 
•di P. V. Di questa vita si hanno due redazioni, una in volgare (Santini, 
Livorno, 1756), e una in latino, premessa alla bella raccolta in tre tomi col 
4it. Clarorum italorum et germanorum epistola ad P. Vectorium. Floren. , 
'758-1760. — La cìtaz. è a pag. 80, T. L 

(3) Traduco da una lettera latina nella raccolta cit. T. I. pag 88. 
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tributargli onore. Più d'uno briga per sottrarlo allo 
Studio fiorentino^ e dar lustro collo splendore del 
suo nome alla Curia, e, se la morte non avesse col- 
pito il Corvini poco dopo la sua elezione a ponte- 
fice, Roma avrebbe defraudato Firenze dell'insigne 
umanista. Tre imperatori Carlo V, Ferdinando I, 
Massimiliano II lo tengono in conto d'uomo emi- 
nente. Enrico III di Francia gli scrive ringrazian- 
dolo del dono di alcuni libri in tono affettuoso e 
riverente (i). Ernesto principe ereditario del Norico, 
che lo ha al fianco in una visita a Firenze, ne serba 
incancellabile memoria. Il dotto Gioachino Fede- 
rico marchese di Brandeburgo gì' indirizza lettere 
da Ala di Sassonia quasi discepolo a maevStro (2). 
Il cardinale Alessandro Farnese, Francesco Maria 
duca d'Urbino e Francesco Campana segretario di 
Cosimo, ascrivono a gran vanto l'aver ascoltato le 
sue lezioni e a lui si serbano costantemente devoti. 
Un ricchissimo prelato gli offre duemila scudi per 
aver la dedica della retorica aristotelica, che il Vet- 
tori sempre disinteressato rifiuta, come avea respinto 
altri donativi del Farnese e del duca urbinate (3). 
Dimestichezza grande lo stringe col Card. Sirleto, 
con Mons. Giovanni Della Casa, col Colocci, con 
Fulvio Orsini, col Casello, con Dionisio Lippi, con 
Benedetto Varchi, i quali tutti per lui consultano 



(i) Cfr. la lettera regia in data 20 marzo 1580 da Parigi, riferita intera 
nell'originale francese dal Bandini : vita cit. pag. 76. 

(2) Cfr. nella raccolta cit. T. I. pag. 168. 

(3) Cfr. Instruzione al signor Cav. Salviati di Frane Vettori nepote di 
Piero, ricca di importanti particolari. Di essa sempre inedita si giovarono 
largamente e il Salviati per l'orazione funebre e il Bandini che la cita più 
volte nella vita. 

22 
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archivi e biblioteche, esaminano e trascrivono ma- 
noscritti. L'avita villa di S. Casciano e la sua casa 
in Firenze furono visitate per lo spazio di quaran- 
tasette anni (che per tanti egli insegnò nello Studio) 
da quanti dotti italiani e forestieri recaronsi nella 
capitale toscana. Da tutte le sedi più illustri del 
sapere italico Roma, Napoli, Pisa, Padova, Bolo- 
gna, Venezia, Milano, Pavia, Modena, Ferrara, giu- 
reconsulti, filologi, archeologi, letterati a lui ricor- 
revano quasi ad oracolo in materia di lettura e 
interpretazione di testi antichi. La sua autorità è 
cosi assoluta, e universale, che e in Spagna e in 
Francia e in Germania, dove più rapidamente che 
altrove T umanesimo si andava ogni di più diffon- 
dendo, le sue edizioni di classici erano dagli stu- 
diosi ricercate come le più autorevoli, e la maggior 
parte delle sue emendazioni accolte nelle ristampe 
straniere (i). Con lui hanno corrispondenza, come 
col più dotto filologo del tempo, da Berlino To- 
maso Hubner, Pietro Pema da Basilea, Giovanni 
Sambuco e Ugo Blozio da Vienna, Federico Silburg 
da Francfort, Giulio de Komerstadt da Dresda^ 
Nicola Cisnero da Heidelberg, Andrea Patrizio Stri- 
tero da Dublino, B. Broeus da Parigi, Giacomo 
Dalechampe da Lione, Girolamo Surita da Madrid, 
per tacer di tant'altri (2). Il celebre Enrico Stefano 
move da Parigi a Firenze per conoscerlo, gli offre 
in dono un carme inedito di Anacreonte, e ne ha 
in ricambio T edizione vettoriana delle tragedie 



(i) Cfr. nelle Prose fior,, voi. I, parte IV, lettera al Varchi in data 19 
luglio 1540, in cui discorre de' suoi Tulli stampali in Lamagna. 
(2) Cfr. passim la raccolta cit. del Bandini. 



■ 
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eschilee. Tutti gì' ingegni o toscani o educati in 
Toscana, che nella seconda metà del cinquecento- 
salirono in qualche fama o nelle lettere o nelle 
scienze, ebbero tra il 1538 e il 1585 il battesimo 
della scuola classica di Pier Vettori, e gloriosa dav- 
vero è la schiera dei discepoli, che gli fanno corona.. 
Primeggiano fra questi, variamente nell' esercizio- 
deir ingegno illustri. Benedetto Varchi, Vincenzo 
Borghini, Lionardo Salviati, Marc' Antonio Flami- 
nio, Iacopo Corbinelli, Lorenzo e G. B. Strozzi, 
Fabio Segni, Baccio Valori, Alessandro Rinuccini,, 
Antonio Angelio, Dionisio Lippi, Silvestro Aldo- 
brandino, Lorenzo Lenzi, Ugolino Martelli, e infi- 
niti altri minori. Aveva ragione l'autore del Galatea 
di scrivergli: « Ha fatto maggior numero di dotti,. 
Ella sola, che forse non hanno fatto tutte le città 
d' Italia » (i). Quando la morte lo colse più che 
ottuagenario, fu un lutto della scienza, una ivunensa 
j altura (ben disse il Lippi in una lettera di condo- 
glianza a Sebastiano Antinori) per la educazione 
pubblica; e in più idiomi i contemporanei ne la- 
mentarono il danno (2). « Le arti, suonano latina- 
mente due epigrammi di Litabico Macalto, vigo- 
reggiarono presso gli ausoni, lui fiorente; invec- 
chiarono con lui ; morendo ei le lascia moribonde.... 
Primo fra i dotti del nostro tempo entrò nella vita 
e in Italia ; ultimo d'essi lasciò la vita • e l' Italia. 



(i) Cfr. nelle Opere intere di Mons. G. Della Casa. Ediz. veneta di- 
Angelo Pasinello, 1728. T. Ili, pag. 135. Lettera a P. Vettori in data 7 feb- 
braio, 1551. 

^2; Cfr. nella raccolta cit. T. III. 260-303, dove sono riferiti oltre cinquanta 
carmi tra greci e latini in lode di P. Vettori. 
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Di lui restano al mondo i libri, in cui altrimenti 
rivive » (i). 

Non era una figura rettorica. Con Pier Vettori, 
la cui vita si protrae dal 15 luglio (2) 1499 al 18 
dicembre 1585, si chiude il periodo dell' umanesimo 
veramente classico. La grande scuola degli uma- 
nisti, maestri nell'arte dello scrivere in latino ed 
eruditi, artisti e pensatori, che dal Petrarca ci con- 
duce al Pontano e al Poliziano e mette capo al 
Bembo, al Sadoleto, al Vida, al Colocci e al Fra- 
castoro, nella seconda metà del cinquecento si as- 
sottiglia per cedere il posto ai grammatici e filo- 
logi; e come la giovinezza e la virilità del Vettori 
coincide colla sua massima fioritura, cosi la senettù 
ne accompagna la fase di declinazione: egli stesso, 
più che il sentimento artistico e la originalità del 
pensiero, ha delFumanesimo Tintelletto critico acuto, 
Tamor della ricerca e dell'esumazione erudita, la 
compostezza dell'ordinare e dell'esporre : e come 
tale egli apre la moderna scuola filologica ger- 
manica. E il novero dei suoi molti discepoli estrai- 
talici e la sua dimestichezza coi più validi cultori de- 
gli studi classici d'oltr'alpe significa, a me pare, il 
passaggio dalla tradizione nazionale a un nuovo 
indirizzo. E della virtù e del forte e perseverante 
volere germanico il Vettori fu, come pochi altri ita- 
liani del cinquecento, estimatore e lodatore franco 



(i) Raccolta cit, T. cit., pag. 302. 

(2i Errano e il Tiraboschi che colloca la sua nascila nel giorno 11 lu- 
glio, e il Bianchini che la pone il 3 luglio: cfr. prefaz. p1 Trattato degli 
Ulivi. Firenze, 171S. Il 15 è la data della Istruzione di F. Vettori a ragione 
iiccolla dal Bandini. 
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in tempi, in cui Tamore di un popolo in lotta Cv)l 
cattolicesimo romano era argomento o pretest ) di 
persecuzione ortodossa. vScrive il Casello, di lui 
amico e discepolo, nella lettera premessa alla stampa 
delle epistole del Vettori a Germani, di non aver 
conosciuto in Italia uomo più germaito/ìlo di lui : 
allenissimo dall'invidia, era, egli dice, della fortezza 
e integrità germanica sh'mf/ucs aìnator et pracdì- 
cator (i). 

La conquista che Cosimo de' Medici fece nel 
1538 di Pier Vettori, già devoto alla causa re- 
pubblicana, tra i primi a correre al palazzo e nel 
palazzo più vh'o e acerbo degli altri nel i^j; ii\ 
difensore ardito del gonfaloniere Niccolò ("apponi, 
oratore di liberi sensi alla militare ordinanza fio- 
rentina nel 1529, fu un atto di grande accorgimento 
politico: che, più che dagli storici stipendiati e dagli 
accademici disserenti di grammatica e lingua volgare 
e di filosofa platonica o aristotelica, a P'irenze e al 
regno ducale venne lustro dalla fiorente scuola filo- 
logica di Pier Vettori: e se la principesca bene- 
volenza lo insigni del grado di senatore e onori 
molteplici a lui rese, il nome del duca e di Fran- 
cesco suo figlio è segnato in più d' un' opera vetto- 
riana con lode tanto più persuasiva, quanto più 
misurata. 

Render conto anche fugacissimo delle opere di 
Pier Vettori è impresa più che malagevole. Mens 



(i> ft in data i" marzo 1577. Cir. parte V, Epistolarum ad GcrmanoSf 
lib. Ili, nunc primuiu editi ab lohaiine Casello. Rostochii , T. Lucius-, 
a 1577. 

^2; Cfr. Varchi. Star, fior,, lib. III. 
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Sdita in cor por e sano, conservata sino alla tarda età 
di ottantacinque anni per via di una costante so- 
brietà e temperanza (insegnò e scrisse sino al 1584, 
levandosi, scrive il nepote, e d' estate e d' inverno 
molte ore anzi giorno), Tabito del lavoro ordinato 
e indefesso, la quiete di una famiglia virtuosa e 
relativamente agiata, Tuso della ricchissima biblio- 
teca laurenziana allora riordinata, la conversazione 
coi dotti di tutta Europa, una profonda cognizione 
pratica e scientifica delle due lingue e letterature 
classiche, tutto ciò spiega la immensa produzione 
di Pier Vettori nel dominio della filologia e della 
erudizione. E per la copia delle edizioni di opere 
o ignote o inendose (per usare una espressione a 
lui abituale), e pel valore cosi nella critica come 
nella illustrazione di testi antichi, egli è il massimo 
filologo della seconda metà del cinquecento, in cui 
pur vissero, dopo il Faerno, e il Mureto e lo Scali- 
gero e Paolo Manuzio e Fulvio Orsini ed Enrico Ste- 
fano. La ricostituzione critica degli scritti aristote- 
lici e ciceroniani con valore veramente scientifico 
move da lui e con lui essenzialmente si determina. 
Il Bandini, biografo diligentissimo di P. Vettori, 
di lui enumera circa cinquanta pubblicazioni, pres- 
soché tutte d'impressori fiorentini, comprese alcune 
ristampe di uno stesso lavoro con aggiunte e cor- 
rezioni (i). Trentaquattro sono edizioni corredate 
tutte di proemi e note illustrative di testi latini e 
greci, o classici o della decadenza: fra i latini. Ci- 
cerone, opere intere, gli scritti agrari di Varrone, 



(i) Cfr. Vita, cit., pag. 79-104. 



PIER VETTORI E L^UMANESIMO, ECC. 343 

Catone, Columella, Varrohe intero, Terenzio colle 
emendazioni del Faemo, e le due monografie sto- 
riche sallustiane ; ai quali va aggiunta l'edizione di 
tutte le opere latine di Mons. G. Della Casa da lui 
curata nel 1564 (i); fra i greci Aristotile, quasi 
intero, Platone, Dialogo delV amicizia y Senofonte, 
/ memorabili^ Eschilo con una tragedia data per 
la prima volta nella sua interezza, Y Elettra inedita 
d' Euripide, Dionigi d'Alicarnasso, Le vite inedite 
d'Iseo e Dinar co , Demetrio Falereo, Intorno V elo- 
cuzione, Porfirio, un Trattato e Sentenze varie cogli 
scolii di Michele Efeso , Ipparco , / fenomeni di 
Arato e di Eudossio coi Prolegomeni di Achille 
Stazio, Clemente Alessandrino, intero. Le altre se- 
dici sono opere originali; trentotto libri di lezioni 
varie, documento solenne della sua sconfinata cul- 
tura filologica e del suo acume critico, quattordici 
orazioni recitate in molteplici contingenze, faconde 
ed eleganti, una dissertazione attinente all'araldica, 
vari carmi e dieci libri d'epistole. Questa tutta la 
produzione latina che si abbia a stampa, alla quale, 
se si aggiungano alcune prefazioni , note , com- 
menti e spogli di classici , studi frammentari su 
Plutarco, il discorso a Pio V intorno alla guerra 
contro i Turchi, appunti vari e lettere, cose tutte 
inedite , e' è materia sovrabbondante per indurre 
qualcuno de' nostri studiosi non affetti da tedesco- 
mania a rivendicare la fama dell'insigne filologo 
fiorentino con uno studio coscienzioso su tutti i 



(i) lohaniiae Casae latina monimenta, quorum partini versibus, partim 
soluta oratione scripta sunt. Florentiae, 1564. 
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suoi scritti ragguagliati allo stato odierno della, 
scienza. E sarebbe opera proficua e poderosa dav- 
vero, dalla quale verrebbe illustrata parte notabile- 
di storia del r umanesimo e della filologia classica in 
Italia. 

Né il Vettori fu soltanto un erudito e un latinista 
elegante, ma anche scrittore elettfssimo di prosa ita- 
liana. Il trattato della Coltivazione degli telivi, ac- 
colto dagli Accademici, ha pregi rari di sostanza e 
di forma ; che la bontà de' precetti, la sodezza della 
dottrina, T ordinamento saggio della materia si con- 
giunge alla compostezza leggiadra dello stile, alla fine 
toscanità del linguaggio, e fra i tanti monumenti 
di prosa didascalica nel cinquecento a lui spetta uno 
dei primi posti. Certo la produzione volgare di 
P. Vettori non pareggia né per copia né per valore 
la latina; ma una raccolta giudiziosa dei suoi migliori 
scritti italiani editi e inediti metterebbe sempre più 
in luce la versatilità delFingegno, la dirittura di giu- 
dizio e il senso classico, che egli ebbe a comune coi 
migliori filologi di quel secolo privilegiato. Restano, 
eh' io sappia, di lui manoscritti in volgare, T Ora- 
zione fatta alla 7nilitare ordinanza fiorentina nel 1529,. 
il Viaggio d' Annibale per V Italia, che, a giudicare 
dalle fatiche spesevi, vuol essere una ricerca im- 
portante (i), una raccolta di voci cavate da Dante, 
dal Petrarca, dal Boccaccio, dal Bembo con illu- 
strazioni, parecchi luoghi dell' Alighieri confrontati 
con Euripide, Virgilio e altri classici, alcune poe- 



(i) Cfr. fra le lettere che si hanno a stampa in volgare tre su questo 
argomento del 1569 a Baccio Valori, a Mons. Sirleto e a Fulvio Orsini. 
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sie, e molte annotazioni alle rime e prose volgari 
di Mons. Giovanni Della Casa. Lo studio delibanti- 
chità classica non toglieva a questi nostri vecchi, 
come lo toglie ai moderni filologi germanizzanti, il 
tempo di leggere e ammirare i capolavori dell'arte 
nazionale, ne lo stile dalla dimestichezza coi greci 
e latini era allora come a di nostri, strano effetto 
davvero, imbarbarito, né l'animo inselvatichito ! 

Di lettere, come ogni bravo cinquecentista, an- 
che l'autore della Coltivazione degli telivi , scrisse 
copia notevole e in latino e in volgare : e dell'epi- 
stolario vettoriano, disperso in raccolte molteplici e 
rare e fonte preziosa per conoscer meglio l'uomo 
e lo studioso, mette' conto ragionare brevemente. 

Le lettere latine hanno pressoché tutte il carat- 
tere di scritti letterari destinati, come la massima 
parte degli epistolari del cinquecento, alla pubbli- 
cazione: controversie erudite, disquisizioni critiche 
e filologiche, notizie di studi multiformi, ricambi 
di cortesie oneste e liete ne formano quasi sempre 
il soggetto, appendice opportuna alle edizioni dei 
classici e ai trentotto libri di lezioni. Di queste let- 
tere latine si hanno due preziose raccolte, entrambe 
rarissime; l'una fatta col consenso dell'autore dal 
discepolo Giovanni Casello nel 1577 in Germania, 
e si compone di tre libri di lettere indirizzate ad 
Alemanni coU'epistola dedicatoria al principe Gioa- 
chino Federico marchese di Brandcburgo ; l'altra è 
la giuntina del 1586, curata dal nepote Francesco, 
che, insieme a dieci libri di lettere, contiene pa- 
recchi scritti oratori del nostro. Queste due rac- 
colte, ove si completino colla citata edizione ban- 
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dinìana del 1758-60, che in tre tomi riunisce le 
lettere del pari latine, dai più insigni italiani e te- 
deschi dirette a Pier Vettori, ci delineano in modo 
mirabile il quadro del movimento umanistico e filo- 
logico nella seconda metà del cinquecento. 

Specchio più fedele della vita e del carattere del 
Vettori è la corrispondenza in volgare. Le lettere, 
che di lui si hanno a stampa in italiano, se le mie- 
ricerche non sono difettive, ammontano a ottantatre, 
di cui cinquanta, non sempre corrette e persino 
con data talvolta erronea, sono nella nota raccolta 
delle Prose Jiorentme (i), quattro negli Aneddoti 
letterari di Cristofano Amaduzzi (i), tre nella edi- 
zione delle lettere di G. Poggiano eseguita da 
G. Lagomarsini (2), sei' nella raccolta milanese di 
A. Cerutti (3), dicianove nella Scelta di curiosità 
letterarie^ tratte da un ms, amaduzziano per cura 
del faentino Giovanni Ghinassi e stampate dopo 
la sua morte dal compianto Fr. Zambrini (4), una 
finalmente in una miscellanea, alla quale danno 
materia autografi della raccolta Gonnelli di Fi- 
renze (5). Una ricerca diligente nelle biblioteche 
fiorentine e romane potrebbe aumentarne il nu- 
mero, e una ristampa generale condotta sugli au- 



(1) Voi. I, p. IV, pag 1-14; voi. IV, p. IV, pag. 1-25. 
(i) Voi. I, pag. 399-407. 

(2) T. IV, pag. 44-50. 

(3) Lettere inedite di dotti italiani tratte dagli autografi della biblioteca 
ambrosiana. — Milano, Boniardi-Pogliani, 1847, P^S- 29-32. 

(4) Dispensa 115. Romagnoli, Bologna, pag. 29-80. 

(5) Cfr. Achille Neri, De Minimis, Genova, Sordomuti, 1890, pag. 156-157, 
in cui rende conto delle cose ivi contenute : tra esse è una lettera del Vet- 
tori in data 1550 che ristampa, nella quale si parla dei ritratti di due bellissime 
teste di marmo antiche, l'una di Omero e l'altra d'Euripide, trovate in Roma. 
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tografi sarebbe eccellente sussidio a chi avesse in 
animo di compiere uno studio su Pier Vettori. 

I personaggi, con cui il nostro in queste lettere 
corrisponde, sono o prelati eruditi, che per ragioni 
d' ufficio , disponendo di larghi mezzi di studio, 
ebbero agio di agevolarlo nelle dotte indagini , 
quali Monsignore Niccolò Ardinghello, compagno 
e amico deir adolescenza e suo ospite in Roma 
^^1 1537» il cardinale Guglielmo Sirleto, versatis- 
simo nelle lingue classiche, possessore di una ricca 
collezione di codici e in alto grado presso tre pon- 
tefici, Marcello II, Pio IV e Pio V, il quale ultimo 
gli affidò il governo della ricchissima biblioteca 
vaticana, l'agostiniano Onofrio Panvinio, archeo- 
logo di grande autorità in materia d'antichità ro- 
mane, il celebre Angelo Colocci , che nella sua 
tarda età dalla reggenza del vescovado di Nocera 
era tornato al prediletto soggiorno romano (i), 
r infaticabile bibliofilo Fulvio Orsini, che non fu se- 
condo a nessuno nel sussidio prestato all'amico di 
manoscritti e di libri rari; ovvero uomini di scienza 
o di lettere, quali Mattia Franzesi, Baccio Valori, 
Francesco Bolognetti, il noto autore del Costante^ 
e il più insigne di tutti Benedetto Varchi, con 
cui ebbe massima e costante dimestichezza. Anche 
di questo epistolario nota dominante è l'attività 
scientifica : o comunichi agli amici la scoperta 
di codici e la proposta di lezioni e interpreta- 



ci) Le lettere del Vettori al Colocci, che mori nel 1549 più che ottuage 
nario, sono cinque, di cui tre del 1548, e due hanno data certamente erronea, 
perchè posteriore alla morte del valoroso umanista marchigiano. Cfr. nella 
Scelta di curiosità letteraria^ clisp. cit. 
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zioni nuove, o li solleciti a una collazione , a una 
a una ricerca in conferma di qualche sua conget- 
tura, o ragioni di scritti illustrativi di classici e di 
opere originali , che andavano esercitando il suo 
ingegno, è quasi sempre la vita dello studioso che 
da esso viene rischiarata. Assistiamo a un'applica- 
zione fiduciosa, intensa di più di cinquantanni con- 
sacrati con supremo disinteresse al sapere, a una 
sequela non mai interrotta di lotte co' manoscritti 
laceri o frammentari o scorretti , co' librai specula- 
tori, cogli amanuensi taccagni, con rivali invidi, co- 
ronate quasi sempre da insigni vittorie nel campo 
delle conquiste filologiche ed erudite. 

Era rientrato da poco in Firenze, aveva aperto 
da poco la sua classica scuola nello Studio^ e al 
Varchi esule invia successivamente per la revisione 
i primi lavori sull'etica e rettorica aristotelica, sulle 
opere ciceroniane, sugli scrittori latini d'agricoltura, 
che videro in quel torno la luce ; deplora coU'amico 
l'avarizia e la trascuratezza de' Giunti , del Grisio e 
di altri impressori contemporanei , e si condole 
della ingiusta animosità di Paolo Manuzio, le cui 
note agli scritti filologici di Cicerone, giudica scarse ^ 
deboli e mezzo rubate da se e dal Camerario (i). La 
condotta del ^Manuzio veramente ingiusta verso il 
Vettori die a questo tali molestie da procurargli 
più d'una volta afflizione grande. Era timido e ri- 
fuggiva dalle polemiche risentite, di cui il figlia 
di Aldo compiacevasi. Una lettera recentemente 



(i) Cfr. le undici lettere al Varchi edite nelle Prose fior .^ Voi I, p. iv> 
quasi tutte in datii 1538-40-41. 
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pubblicata di L. Alartelli , intimo del nostro, in 
data 21 agosto 1540, ci dà notizia del cordoglio 
profondo , in cui lo aveva gettato la guerra del 
Manuzio (i). Con Angelo Colocci , a proposito di 
un' anticaglia vista in Arezzo e designata per la 
Chimera, discute sui passi d'Esiodo e d'Omero, 
ove si accenna a questo mostro ; gli annuncia il 
ritrovamento faticoso delle elegie di Pacifico ; li 
manda il processo contro Cecco d'Ascoli trascritto 
dall'originale fiorentino, e lo ringrazia delle molte 
correzioni da lui e dall' Orsini procurategli per il 
testo della Poetica aristotelica (2). A Fulvio Orsini 
invia il codice di Terenzio scritto di mano del 
Poliziano; lo informa di possedere l'autografo pe- 
trarchesco delle, epistole ciceroniane, onde erano 
derivate tutte le copie che al suo tempo spesseg- 
giavano; gli comunica la scoperta di un lessico 
greco antichissimo che non è né Esichio né Snida; 
lo incarica di confronti per la bella edizione che 
stava preparando delle tragedie di Eschilo; acco- 



(i) Cfr. Inventario delle carte strozziane cit. Serie I, voi. i° pag. 585. — 
È diretta al molto honorato Carlo Strozzi come fratello amatissimo in Padova. 
— Gli dice di noti aver mai visto l'amico cosi travagliato rispetto a quel pro- 
suntuoso di Messer Paulo d'Aldo. Aveva scritto in dieci giorni una risposta, 
ma per quanto sollecitato dagli amici, non aveva il coraggio di pubblicarla. 
Il Vettori così a lui e al Varchi suoi confidenti diceva : Passarmela non posso. 
Perchè costui mi morde et nelVhonore delPuomo da bene, et nella professione 
delle lettere. Far cosa grattde e nuova non posso rispetto che ho troppa fac- 
cenda rispetto alti studi delle lettioni , et mentre che io noti havessi fornito, 
non potrei haver altro nel capo, né mi quieterei mai. Gli fa sapere, che in- 
tanto che l'amico erasi recato in villa a riaversi e riposarsi un poco , gli é 
bisognalo tornare Per questa tanta favola, cosa che oltre al disagio gli ha 
dato e gli dà una passione tanto grande che nessuno può imaginarsela. Credo ^ 
termina il Martelli, che da la morte del figliolo infuori, il Vettori non avea 
avuto la maggiore. — 

{2) Cfr. le lettere citate nelle Curiosità del Romagnoli. 
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glie con festa T annuncio del ritrovamento di un 
manoscritto di Euripide, e lo ringrazia delle osser- 
vazioni e correzioni fatte ai Commentari di Giulio 
Cesare, pei quali egli aveva riscontri dtce esemplari 
antichi e fedeli (i). Con Mons. Sirleto ha corrispon- 
denza più continua e confidenziale: tra il 56 e il 57 
non gli nasconde il suo malumore contro Enrico 
Stefano pel ritardo più che triennale, posto nel 
dare in luce la edizione vettoriana delle tragedie 
eschilee , e per le note inopportune colle quali il 
filologo parigino aveva voluto far mostra della sua 
saccenteria / si rallegra de' suoi dotti studi sugli 
scrittori geoponici, e lo prega a ricercar mag- 
giore copia possibile di manoscritti o di esem- 
plari a stampa per ricomporre criticamente il testo 
della Retorica aristotelica , impresa che giudica 
quasi disperata. Nel 69 gli chiede d'esaminare un 
codice di Strabene per correggere un luogo scor- 
retto a proposito delle sue ricerche sul viaggio 
d'Annibale in Italia: nel 70 gli comunica impor- 
tanti emendazioni fatte alle epistole ciceroniane ad 
Attico; nel 75 è curioso di conoscere la derivazione 
di un pensiero filosofico di Tacito nel V libro delle 
Storie, che suppone di scrittore greco della scuola 
socratica , lo sollecita alla ricerca nella biblioteca 
vaticana di un manoscritto che contenga le vite 
d'Iseo e Dinarco scritte da Dionisio, e nel 79 a 
procurargli un codice intero e corretto dell' etica 
aristotelica ad Eudemo. Tra l'Si e l'Ss (egli era 
oltre l'ottantina) gli parla delle gravi fatiche, che 



(i) Cfr. le lettere edite nelle Curiosità cit. che vanno dal 1566 al 1570. 
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gli costano i suoi studi sulle due etiche dello Sta- 
girita, libri molto mendosi e frammentaH, in cui 
ha consumati molti anni e mesi : essi lo hanno 
quasi rovinato della persona ^ e massimamente im* 
pedita la vista per tanto leggere, talché con la lu- 
cerna non iscorge m^inuta lettera, onde è forzato 
avere un anagnoste, senza il quale gli bisognerebbe 
desinere artem (i). 

Se per poco distrae la mente dagli studi , egli 
è per ragionare delle sue abitudini domestiche e 
occuparsi del benessere de' suoi. Uomo semplice di 
modi, frugale, alieno da ogni ambizione e cupidi- 
gia, retto e dignitoso sempre , tenerissimo della 
moglie, de' figli, de'nepoti, egli ci si ritrae intero 
nel suo epistolario. La villetta a S. Casciano è la 
sua reggia, di cui sopra ogni altra cosa si com- 
piace ; ama la caccia e la cura delle faccende agrì- 
cole (2), nelle quali mette a profitto e la propria 
esperienza e la dottrina ricavata dallo studio degli 
antichi, duplice sussidio per la composizione del 
suo trattato sulla Cultura degli ulivi. Con Madda- 
lena di Bernardo Medici sposata a diciotto anni 
vive in perfettissimo amore sino al 1567, in cui la 
morte gliela rapì. Perde nel 1537 una bambina 
battezzatagli dal Varchi, e ne informa il compare 
con espressioni delicatissime (3). Ha . un nepote 
Francesco, che vuole avviare alla carriera legale , 
e, gravato com'è di famiglia, interpone il Sirleto 



(i) Cfr. nelle Prose fior,, voi. IV, p. iv, pag. 6-24. 

(2) Cfr. lettera a B. Valori nelle Prose fior,, ib. ib., pag. 1-4. 

(3; Cfr. nelle Prose fior. ^ ib. ib., lettera in data 30 giugno, 1537. 
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presso il Pontefice Pio V per avere una pensione 
da mantenerlo agli studi (i). Per ristrettezze si fa 
egli stésso insti tutore nelle lingue classiche di un 
altro nepote, della cui perdita precoce a diciassette 
anni, scrive angosciato airamico: « De' suoi buoni 
costumi e dell' amore e della riverenza che egli 
portava a' suoi, non potrei tanto dire che bastasse, 
Giudichi V. wS. Rev.ma, quanta pena e dolore è il 
mio; e questa rovina è fresca, che pochi giorni 
sono che egli ci fu tolto « (2). Una figlia del suo 
primogenito tratta in inganno e maritata a uno 
stupido e furioso^ rrdit integra a casa dopo pochi 
giorni, ed egli s'adopera a tutt' uomo per dissol- 
vere il maritaggio, e non attendo agli studi con 
animo tranquillo, finché non sarà liberato da que- 
sto gran travaglio^ e, ottenuto l'intento, ringrazia 
^li amici operosi d^ avergli rcndnta la vita (3). De- 
voto alla memoria del suo antenato Pier Vettori , 
persona di gran governo sì nelle cose di guerra 
come civili, ctonio di gran bontà e fortezza d'animo, 
affida sollecito al discepolo A. Benivieni l'incarico 
di scriverne la vita (4). Usi a ritrarre a fosche 
tinte il quadro della corruzione pubblica e privata 
nel cinquecento, noi registriamo con compiacenza 
questi fatti, che nell'insigne umanista dell'età di 
Cosimo attestano un sentimento delicato e operoso 
della famiglia non mai smentito. 



II) Cfr. nelle Prose^ ib. ib., leti, in data i6 ottobre, 1569. 
(2) Cfr. nelle Prose, ib. ib., lett. in data 12 ottobre, 157S. 
(3; Cfr. nelle Prose fior., ib. ib , lettere al Sirleto , in data 12 ottobre, 
1578, e 8 aprile, 1380. 

(4) Cfr ib. ib., lettera al Sirleto, in data 16 luglio, 1583. 
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E le virtù private in lui si congiungonc^^ alla 
onestà e liberalità del cittadino, tanto pia ono- 
randa quanto più i tempi volgevano a servitù e 
cortigianeria. Se il Vettori, repubblicano nel 1530, 
accetta nel 1538 un pubblico ufficio- dal; governo 
ducale, lo scusano amore del natio loco, necessita do- 
mestiche, desiderio di giovare alla patria coiresercizio 
deir ingegno, coscienza certa, che era oggimai follìa 
la, speranza della restaurazione di un passato morto 
per sempre. Noi ci inchiniamo all'eroismo dei po- 
chi, che al ritorno in patria serva preferiscono la 
miseria e V esigilo , ma rispettiamo la virtù de' 
molti, che, obbedienti alla ferrata necessità, sanno 
conservare rètto il giudizio, l'animo incorrotto. Si 
adagiò il Vettori, come quasi tutti i più insigni 
contemporanei, ai tempi , ma, pur accettando più 
tardi di essere iscritto prima tra i Consiglieri, poi 
tra i Senatori, tutto assorto ne' suoi studi, si tenne 
alieno dalle cose pubbliche , né mai per cupidigia 
d' onori o di più bassa mercede contaminò la co- 
scienza. Non era uno stipendio cortigianesco ch'ei 
riscoteva, sibbene 1' emolumento di un pubblico e 
onorato ufficio. E lotta più fiera ch'altri non pensi, 
egli sostenne con sé stesso prima di accomodarsi 
alle nuove contingenze ; negli anni peggiori del go- 
verno d' Alessandro al soggiorno in Firenze preferi 
la solitudine di San Casciano, e più lettere di quei 
giorni rispecchiano la tristezza dei suo animo ben 
fatto per le patrie calamità, e incresciosa sopra- 
tutto gli fu la puntura della rimembranza di tanti 
amici, da cui i rivolgimenti lo aveano separato, fra 
i quali a lui dilettissimi il Giannotti , l'Alamanni , 

33 
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il Nardi, il Valori, il Varchi. < Mi pare, scrive al 
letterato di Montevarchi in data 30 giugno 1537 
da S. Casciano, esser qui senza voi e Baccio, solo 
e abbandonato, né so che mi fare, o a quel che 
attendere; dagli studi mi son mezzo smarrito, e 
chi potrebbe mai in questi tempi badare alle let- 
tere? » (i): e air Ardinghello pochi giorni prima 
avea tristamente annunciata la dispersione della 
scuola del filosofo Verino: «Dal caso in qua sonò 
sviati la metà degli scolari e migliori. Avrete 
inteso per mille vie, come sono ite le cose, onde 
c'è tanto sbigottimento e dolore , che non si po- 
trebbe dir più.... Dio provvegga a' nostri mali (2). » 
Se in que' giorni qualche amico autorevole fosse 
riuscito a procurargli officio conveniente in Roma, 
egli avrebbe quivi trasportato i penati, lasciando, 
sia pur dolorosamente , il dolce paese di Toscana 
gentile (3): ce ne porge sicura testimonianza una 
lettera al Varchi in data 6 luglio 1537 (4); ma 
non voleva esser molesto ad alcuno: l'occhio vi- 
gile del nuovo principe lo colse sprovvisto, ed ei 
piegò. Ma quanta compostezza e onestà in tutti 
gli atti della vita che trasse a Firenze. Quindici 
anni dopo l'accettazione della cattedra, invitato 
dalla Corte a coprire un ufficio eh' ei reputava 
alla sua dignità disdicevole, prega il Guidi segre- 
tario del Duca a esonerarlo, perchè « non e cosa, 
egli scrive, a che io pensi tanto gzianto aW onore » (5). 



(i) Cfr. nelle Prose fior., voi. I, parte IV, pag. 2. 

(2) Cfr. nelle Prose ^ id., id. 

(3) Cino da Pistoia. Canzone. 

(4) Cfr. nelle Prose, voi. e par. cit., pag. 4-5. 

(5) Cfr. nelle Prose fior., voi. e par. cit., lettera in data 29 ottobre, 1553. 
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^cmei E dopo quarantacinque anni di fatiche incredibili 

n ' i\ì: durate nello insegnamento e negli studi, egli non 

:\ ^'t ha da poter pagare un amanuense, e implora da 

; ' ciit papa Gregorio XIII una pension cella di quaranta 

ri:), e o cinquanta scudi per Girolamo Della Rocca da 

ucìeì- Poggibonsi, che si era messo in casa come ana- 

prima gnoste^ «giacché, scrive al Sirleto, per esser tutto 

¥}.& volto alle lettere, ho poco potuto pensare alla roba, 

sno e quel poco che ho potuto, con ogni mia fatica e 

rete disagio, per non dire stento, se ne Thanno portato 

nde le mie nepoti » (i). 

Con questa rettitudine e di coscienza e di mente 
si comprende, come in mezzo airinfierire della con- 
troriforma egli si dovesse trovare a disagio, e al- 
l' imperversar della marea reazionaria opponesse o 
il silenzio dignitoso o la parola consigliatrice di 
tolleranza. 

Amicizia sincera lo stringeva con Pietro Carne- 
secchi, e la citata raccolta bandiniana ci offre più 
di una testimonianza della stima in cui Tuno avea 
l'ingegno e la virtù dell'altro (2). Nel 1567 l'insigne 
teologo fiorentino, complice Cosimo, che per con- 
servarsi il favore di Roma con imperdonabile de- 
bolezza il consegnò alla Curia, e autore papa Ghi- 
slieri, coronò col martirio la sua fede. Il Vettori 
compresse nel silenzio il cordoglio e ne pianse in 
segreto l'eroica morte. 

E nota a tutti la triste fortuna toccata dopo la 
morte alla fama di N. Machiavelli, contro il quale 






sse 

lo. 
'a 
a 



(i) Cfr. nelle Prose fior. ^ voi, IV, p. IV, lettera in data 16 luglio, 1583. 
{2) Cfr. T. I, pag. 128, let. di Carlo Sigonio al Vettori; e pagina 131, 
let. di Giov. Pascolo al medesimo. 
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si scatenarono ire religiose e politiche. In questa 
pressoché universale dimenticanza o avversione, 
alla pietosa sollecitudine di Giuliano de' Ricci che 
la più parte delle opere ne trascrisse e conservò 
gelosamente, è bello congiungere la riverenza del 
Vettori, che giovanetto avea conosciuto di persona 
e apprezzato i singolari talenti del segretario fio- 
rentino : e quando, posti già air indice tutti gli 
scritti del Machiavelli con decreto di Paolo IV 
del 1559 confermato nel 1564 dal Concilio triden- 
tino, il tentativo di una ristampa . generale era te- 
nuto un atto ingiurioso alla ortodossia cattolica, 
onora la memoria del Vettori una lettera a Mons. Sir- 
leto in data 1578 (i), in cui si prova con molto 
garbo (i tempi volgevano sempre in peggio) d'in- 
durre il prelato romano a interporsi presso la Curia 
per il consenso di una nuova edizione delle opere 
del grande politico preparata da due nepoti del 
medesimo. < Stimo bene, egli scrive, che, trattone 
tutto quello che potesse nuocere alla vita cristiana, 
il darle di nuovo fuora emendate, e viste prima e 
approvate da V. S. Rev.ma, non potesse essere se 
non di giovamento a chi si diletta delle memorie 
antiche, perchè egli fu tionio di grande ingegno, e 
molto -pratico nelle cose del mo7zdOy e io sentiva dire 
in que' tempi , che elle uscirono fuora, che egli 
aveva insegnato a cavar vero frutto dalle storie, e 
massimamente in que' Discorsi, che non dico cosi 
di qualche altra sua fatica. » Qual contrasto fra 
questo giudizio temperatissimo e le malevoli insi- 



(i) Cfr, nelle Prose fu>r,^ voi. IV, p. lY, pag, i6. 
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nuazioni del Giovio (i), gli ingiusti apprezzamenti 
del Busini (2) e del Varchi (3), gli assalti ingiuriosi 
del cardinal Reginaldo Polo e dei vescovi Politi e 
Osorio, e la feroce persecuzione di tutta la setta 
gesuitica, che, un trentennio circa dopo la morte 
del Machiavelli, ne bruciò a Ingolstadt l'effigie, 
condannandolo air infàmia dei posteri, quale uomo 
furbesco e subdolo , di pensieri diabolici fabbro ec- 
cellente^ aiutatore dello spirito del male (4). Tanto 
in breve lasso di tempo la reazione ci aveva allon- 
tanati dallo spirito del rinascimento! 

Un'altra preziosa testimonianza ci porge l'episto- 
lario della temperanza e sennatezza di P. Vettori. 
Era l'anno 1573, e la Curia romana, che già da un 
pezzo avea proibito la lettura del Decamerone del 
Boccaccio, regnante Gregorio XIII, die facoltà al 
granduca dì eleggere cinque deputati per curarne 
un'edizione emendata secondo gli ecclesiastici in- 
tendimenti. Compiuta l'opera dai revisori, che fu- 
rono Vincenzo Borghini, Pier Agnolo Guicciardini, 
Antonio Benivieni, Francesco Cambi e Sebastiano 
Antinori, tutti amici del nostro, fu trasmessa alla 
Curia, donde si temevano nuove incresciose muti- 
lazioni. Il Vettori scrisse in quell'occasione aL Sir- 
leto una lettera in difesa dell'immortal Certaldese, 
che riferiamo intera, perchè degna di memoria 
presso i posteri. 

< Perchè io so quanta è l'autorità della S. V. R.ma 



(1) Cfr. Elogia. 

(2) Cfr. nelle lettere al Varchi la lettera IX in data 23 gennaio, 1549* 

(3) Cfr. Storie fior., Lib. IV, 15. 

(4) Cfr. P. Villari. Mach, e i suoi tempi. Voi. Il, p. 411-412. 
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in Ogni cosa e meritamente, non ho voluto man- 
care di fare questo ufizio seco e raccomandarle il 
fiore e la colonna della nostra lingua, cioè la mag- 
gior opera del nostro Messer Giovanni Boccaccio, 
la quale ritraggo che si tenta costi di nuovo lace- 
rare. Come Ella può avere udito, questi nobili in- 
gegni, i quali presono la cura di ristamparla, si 
sono governati intorno a ciò con gran fede, e os- 
servata in tutto e per tutto quella censura che cre- 
derei che avesse avuto a bastare. Ora se si cerca 
di trarne tutto quello che vi è di vano e piace- 
vole, non vi rimarrà nulla, perchè finalmente elle 
sono favole, e, come si chiamano, novelle, nelle 
quali però è questo di buono che aiutano a passar 
tempo a molti, che pure ha bisogno la vita nostra 
di qualche trastullo per medicina di tanti travagli 
che si sopportano in essa. Non voglio entrare in 
celebrare il frutto che se ne cava, pel grande or- 
namento di parole e per la copia di belli concetti 
che sono in questo libro, che senza esso resterebbe 
moìica e storpiata la nostra lingua, la quale è oggi 
in gran pregio. Potrei allegare molte altre ragioni, 
per le quali si proverebbe essersi fatto abbastanza 
fin qui, senza questo nuovo assalto. Merita consi- 
derazione ancora la difficultà di condur questa im- 
presa, perchè io tengo impossibile oggi a trarla di 
mano agli affezionati di essa, i quali sono infiniti ; 
e forse sarebbe il meglio non metter mano a im- 
prese si malagevoli a condurre ; che non pare a 
molti peccare leggere un libro, il quale è stato 
comportato e concesso, che si legga da tanti e tanti 
papi; ma non voglio toccare nuovi argomenti in 
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(i) Cfr. nelle Prose fior. ^ voi. IV, part. IV, pag. 13. 



Fine, 



difendere che non sia bene di nuovo proibirla, 1 

poiché è stata concessa da capi gravi e severi. La ' 

S. V. R.ma ed lU.ma mi perdoni, se le ho dato ! 

fastidio per queste novelle, che mi ha forzato a 
farlo l'amor della patria e della nostra favella » (i)- 
Altre testimonianze potremmo spigolare dagli 
scritti e dalla vita del Vettori, e tutte condurreb- 
bero a una sola conclusione; che pochi cinquecen- 
tisti ebbero, come questo Nestore dell' umanesimo 
italiano, congiunta ali* ingegno elevato e al sapere 
grandissimo tanta virtù d' animo e dirittura di giu- 
dizio. 



